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; N C H E’ iia la Novità un pa- 
fcolo giadirilGmo alle curiofe 
menti, Eccellentillìmo Signore; ella però, come col 
luo venire alla luce adombra le ve tulle cole, cosi per 

quan- 


quanto o grande, o picriol chiarore porti con feco , 
fpccialmente in FiJofofica materia, dove par che cia- 
fchcduno prefuma godere ampia franchigia nella li- 
bertà d’opinare, ella, dico, non lafcia d’efTer piglia- 
ta ontofamcntc di mira da chi o troppo tenace de’ Tuoi 
adottati vecchiumi, o troppo ritrofo in accomodare i 
iuoi agli altrui penfamenti , di tutto ciò fi dilpetta , 
che la foave compiacenza conciliatagli dalla grade- 
vole perfuafionc di aver fatta buona lcclra d’ oppi- 
nioni , giugne a (turbare . Che nell' Opra , che al 
merito. fopragrande di V. Ecc. io prefento, non poca 
novità fin Iparla, io non pofl'o diflìmularlo . Qui da 
• prima le più feguite c le più accreditate fèntenze ? 

che in addietro dette furono fu la materia che a di- 
• * * * 
batter qui fi prende, in tal guifa con nuovo cimento 

dall’antico fuo , ma non diritto poflfelfo fi fmuovo- 
no, che più non rifaliranno forfè a quell' auge , a 
cui fofpintc da una parte gli ardimento!! , dall’ al- 
tra i difavveduti uomini le aveano— Qui poi non 
lolamcntc nuova fentenza fi clponc l'opra il Feno- 
meno che all’Opra ftelìa dà il titolo , c (opra le 
maravigliofc circoftanzc che lo accompagnano » ma 
nella ricerca che falli intorno da ci|o » per una. via 
(per quanto io ravvilo) non più da aly'i battuta , 
fi moflra l'origine de' Monti, dc’Piani", delle ifo- 
Jc, de’ Continenti, c la cagione delle Umazioni lo- 
ro, anzi la coftructura di tutto il Globo Terraquco , 
rifpctco almeno alle parti di cflo o fupcrficiali , o 

alla 
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alla fuperfìcie vicine . Qui di più gli alzamenti affai 
grandi fucccduti in varj tempi nel mare , 1’ origine 
c la cagione della Tua falfcdinc , dell’ amarezza > c 
degli altri fapori Tuoi, e di parecchi altri Fenomeni, 
quali alla terra, qualialmarc appartenenti, che fin- 
ora fotto il bujo di denfe tenebre, c di non ben di- 
gerite oppinioni fono flati coperti a nuova c chiara 
luce fi traggono . Quinci ho ncccfl'aria cofa /limata 
collocare quell'opra mia fotto gli Aufpicj d’un tal 
Protettore , che colla grave Autorità fua , e coll’ 
ampio fuo credito, quand’egli ne alluma il Patro- 
cinio , tener poffa fra’limici dell’ oneflo le dicerie 
di coloro, che di concradiare a’ mici detti avran piz- 
zicore. Tra i molti che, come Voi , adorni c celebri 
fono per l’ antica Nobiltà de’ Natali, per le più ra- 
re c difèintc doti dell’animo, per gli ufficj cd onori 
meritamente confcguici, c gloriofamcnte foftenuti e 
nella Patria , e fuori ; per lo ardente zelo di pro- 
muovere ^nccflantcmcntc l’utilità c la gloria di qucl- 
lTnclica, Eccella, ed Immortale REPUBBLICA , di 
cui Voi, Eccellcntilfimo Signore , fiere cotanto pre- 
gevole e profittevole Membro > a Voi trafccrrc io 
fono fiato fpinto più che da altro dalla valla Lette- 
ratura Voftra , c dal raffinatiflìmo acume di vofira 
gran mente, che non lolo a profonder fiumi di ra- 
ra eloquenza nelle politiche aringhe , ma a dar giu- 
dizio di qualunque letterario producimene attifiìmo 
vi rendono i per lupplicarvi ad accettare i’ offerta , 

che 


che a voi faccio, di quella mia , qualunque fià let- 
teraria fatica. Ho tutta la fiducia che di aggradir- 
la vi degnerete ; perciocché quello farà uno de’ Coliti 
u ma ni filmi tratti dciraffabiliinma Gentilezza voftra. 
Accoglietela dunque con quella Benignità , che vi 
rende e tanto amabile , e tanto ammirabile a tut- 
ti. E quind’ io mi accerto, che chiunque intende- 
rà che queft’ Opra è divenuta di ragion voftra , c 
che Voi dell’ Accettazione c Patrocinio Vollro de- 
gna la riputate, non potrà non formar della ftefi. 
fa un vantaggiofo concetto : il che quanto 1* ani- 
mo mio con iftrigncntiffimo vincolo d’ obbligazio- 
ne abbia all’ Eccellenza Voftra d’avvincere, 

I' noi dirò , perché poter noi [pero. 

Nel tempo fteftb però, che fi compiace l’Eccellen- 
za Voftra queft’Opra mia gradire, ella è fupplica- 
ta ricettare lotto l’ombra di fua Validiftìma Prote- 
zione anche me, che con tanta efficacia bramo di 
attualmente comparire , quanta è la gloria che mi 
rifui» dal dirmi 

Di V. Eccellenza . 


Umilifs ■ OJftguiofift. ed Obblìg. Servitore 
Anton - Lazzaro Moro. 


IN- 


Digitized by Googl 


INDICE 

DE' CAPITOLI- 

LIBRO PRIMO* 


CAP. I. Ntrodugione . Pag. i. 

CAP IF. I Stato della Quìftione . 6 . 

CAP III. JL Ragguaglio delle oppinionì , che dette furono 
fu! la propofta materia . Scelta di quelle , che confutar fi vo. 
gliono . Ragioni che ci muovono a confutarle . io. 

CAP. IV. Per provare cbe 7 Fenomeno de' Corpi Marino mon- 
tani non appartiene , come a fua cagione , al Diluvio , fi 
comincia a moftrate , cbe 7 Diluvio non fu effetto di natu- 
rali cagioni . 1 5 - 

CAP. V. Si efpone il Sifiema del Sig. Burnct , co! quale fpie - 
gar naturalmente il Diluvio egl'intefe x j. 

CAP. VI. Spiegali /' avvenimento d el Diluvio fecondo il Uur- 
- nrgiano Sifiema . 26 . 

CAP. VII. Non è atto il Sifiema del Sig. Burnct a [piegare 
il Diluvio , perché è mancante nel fuo principio , e nel fuo 

fondamento . *9- 

CAP. Vili. Cade il Sifiema del Burnet , perchè Interra non 
ebbe mai quel fito , ni quella figura , cbe alla medefima ten- 
tò egli dare. 4°- 

CAPJX La ovale Figura data dal Burnct alla terra , da 
fe fola diflrugge il Bu mestano Sifiema . 4 6 - 

CAP. X Si efpone la vera , e idea fopr a la quantità 

delle acque ‘ cbe l' Univerfale Diluvio firmarono. 54 , 

CA P XI. Per la quantità delle marine acque fi moftra non 
ejfer baftanteil Burneziano Abiffo a formare H Diluvio. 59 . 
CA H. XII. Gli / bagli prefì dal Burnet in confutando gli al- 
trai fenti menti fopra 7 Diluvio confermano 1' anzidetto , e 

SS d f- 


difetto prono la debo/etZt» di mente , in cui lo [pinfe la confu- 
pone del fuo Stilema . 

CAP. XIII. Ni la giunta dille piogge , nè le Jcu/e del Signor 

_ Burnet lo dtfgomberano da’fuoi imbarazzi . 69. 

CAP. XIV. Lo [piegam ento del Diluvio dato dal B urntt in 
ordine alla dimora delle acque / opra la terra , fi oppone al- 
la Divina Scrittura. 

CAPrXV. La ritirata delle Diluviane acque non bene fi [pie- 
ga dal Burnet , perche gli manca il luogo dove raccoglierle : 
e tì quefia , come tutto il Siflema fuo è nullo ; perchè collo 
fiato prefente del mondo nofiro ac cordar fi non può . 7 7. 

CAP XVI Si applica la confutazione del Burnet al propo- 
fitto nofiro ; e alla confutatone d' altre oppinioni fi apre la 

84. 

CAP. XVII. di efipone il Sìfìema del Sjg, Woodw>ird in cui 
per via d' una Jtraordinaria e miracola Provvidenza [pie- 
gar cgìi'nxejc e /' avvenimento del Diluvio , e ’ltrafporto de' 
Marini preduci menti fu' monti. gg, 

CAP. XVIII. Di due principi , [u quali appoggia il Wood- 
ward lo [piegamento del Diluvio, e del nofiro Fenomeno , il 
primo , benché vero e [odo , non bene da lui fi adopera , an- 
zi fiiidiatamCntf fi abbandona : e perciò nulla giova all' in- 
■ ^ remo f no . ^ 

CAP. XIX. Il fecondo principio, che getta ilSig. Woodward 
per fondamento all' efplic a fione del Diluvio , è un mero Sup- 
porlo , che benckè. ingegnofamente inventato e maneggiato p 
pure per le ripugnante che ha co' veri fenomeni del Globo 
terraqueo , non lafcia di far fi conofcere infujfiftente in fe fi e[- 

f° 1 td inabile al di fiato [piegamento . . icS. 

CAP.XX. D’ appficagione del IPoodwardiano Sifiema non [er- 
ve a [piegare nè il Diluvio, nè il nofiro Fenomeno , perchè 
dappertutto intoppa in ripugnante. Dimojìrafe quefto punto 
per rapporto all' ufeita del!' acqua da' mari e dall’ abiffo , e 
per rapporto alla diffolution della terra. xij. 

CAP. XXI. Contìnua lo (lejfo argomento per rapporto allapre - 
cipitatione de' corpi teneflri , e alla riforma degli flra - 
• 141. 

CAP.XX II. Continua /’ argomento mede fimo per rapporto 

r~~ "V ~ 


Digitized by Google 


alla rottura degli /irati, ed al ritorno dell' acqua nell' abif 

./L : lìì 

CAP. XXIII. Si chiude la confutazione del Sig. Woodwird 
con parecchie rifie/fioni fopra la durata del Diluvio , fopra 
certe cofe che nel terre/ire globo fi truovano , e fopra alcuni 
fentimenti di effo Autore intorno al fuo Sifiema , al fuo Di - 
luvio, all' Opra jua , ed intorno agii Scritti di qualche al- 
tro Scrittore. 1 6;. 

CAP. XXIV. Si mofira che I’ andata de' Marini Corpi fu’ 
monti in tempo de! Diluvio , rifpetto ad altri Opinanti , ef- 
fe r non potè fpontanea . 175. 

CAP.XXV. Nè pur violenta ejfer potè V andata de' Marini 
Corpi fu' monti al tempo de I Diluvio. 178. 

CAP. X.XVI. Si toglie il pretefto di riconofcer dal Diluvio il 
nofiro Fenomeno a coloro che credono fpiegarlo colla circo- 
danza de! tempo , in cui eglino fiffano del Diluvio il comin- 
ci amento. 1R6. 

CAP. XXVII. Si apre la firada alla confutazion della oppi- 
atone di quelli , che dando un'antica efienfionc al mare fino 
- fopra i monti, credono fpiega re il propofio Fenomeno. 191. 
CAP. XXVIII. Suppofta la pretefa altezza del mare , agli 
Antichi manca e la cagione efficiente per farlo abbacare, e' 
■ V luogo dove allogarne l'acqua. Quindi falfo fi fcuopre il lo - 
ro fuppofto , e inabile a! difiato f piegamento ■ 1 94. 

CAP. XXIX. I Moderni , benché piò arditamente penfano , 
non perciò più felicemente fpiegano colta pretefa altezza del 
mare il nofiro Fenomeno, che attentamente confidcrato falfi 
ejfer convince i loro penfamenti. toi. 


LIBRO SECONDO» 

CAP. I. O I accenna U Metodo, che nella prefente ricerca 
ij vuole tener fi. ut. 

CAP. II. Offervagioni Storiche fopra l' Ifola Nuova , nata 

ne IP Arcipelago Panno 1707. 114. 

CAP. Ili Ojfervazioni Storiche fopra il Monte Nuovo nato 
nel 1538 preffo Pozzuolo- ìTT. 

~ U—n CAK 


TFT» 


CAP. IV. OjJ'erva^iani Storiche intorno al Vefuvio. tio' 

CAP. V. O nervazioni Storiche intorno all' Etna. 227- 

CAP. VI. Si e f pone la nuova fentenza intorno alla guiflione 
propofla , e fe ne comincia la pruova moftrando primiera - 
mente , che i Marini Corpi de' Monti fono vere produzioni eli 
mare, 2 ?o. 

CAP. VII. Coll' esempio della Nuova Ilota ultimamente na. 
ta nell' Arcipelago fi moftra i Marini Corpi ejfer’ andati fu' 
monti, all' alzarft di quefii J'opra del Mare. 135. 

CAP. VIII. Con altri efempli (i conferma lo fìeffo argomen - 
to. 241. 

CAP. IX. Con giufle deduzioni fi moftra molte altre ifolc ejfer 
nate alla foggia , che nacquero e l' ultima Nuova Ifola nell’ 
Arcipelago , e le altre fin qui raccolte , 247. 

CAP. X. Pruova generale dell' uniforme nafcimento di tut- 
te le Jfole : ed applicazione di ejj'o al punto della Quifiio - 
ne . a<2. 

CAP. XI. Si fende /’ argomento a' Monti tutti della Terrafer • 
ma, e j ignotamente a' Monti , che vomitan fuoco ■ 262. 

CAP. XII 7 La fit nazione de' Monti , e de' loro Jìrati conferma 
la generai pruova , che' Monti tutti uniforme abbiano forti- 
ta la nafeita, riguardo fpec talmente alla effettrice loro ca - 
gione . 269. 

CAP. XIII. Cli Jìrati delle pianure , e la filiazione loro ri « 
fpetto a’ monti , moflrano quale fia fiata la fua propria origi - 
ne , e confermano la gilè dimoftrata origine de' monti , ed in 
feóuito l' andata de' Marini Corpi fu dejffi. 288. 

CAP. XIV. Primo olbietto contro la già provata fentenza , 
e fuo friggìi mento. 294. 

CAP. XV. Si feioglie un fecondo Obbietta fondato fui Vacuo 
Filo/ofico. 298. 

CAP. XVI. Si feioglie un terzo abbietto provegnente da colo • 
ro , che la formazion de' monti, e de' piani alle inondazioni 
delle acque rapportano . 307» 

CA P. XVlI. S j rifponde a certo obbietto Teologico. 3x2. 

CAP. XVIII. Si cominciano a [piegare le circoftanze del no - 
firo Fenomeno ; e primieramente fi f piega , come fu certi mon- 
ti sì , fu certi no , i Marini Corpi fi truovino . 3T8. 

CAP. 


¥ 


CAP. XIX. Onde avvenga che alcuni monti abbiano i Mari- 
ni Corpi nella Juperficie , e che altri o avendone , o fenza 
averne nella fuperficie , ne abbiano nelle interne fue parti 
fra uno , e più /irati , e fin nelle più cupe miniere. 318. 

CAP. XX. Si [piega , come fi tr uovi no i Marini Corpi ne - 
li frati fottopofli alle abitate pianure , e fpecialmente al- 
] e pianure di Modena. • • _ ’iì 4» 

CAPÌ XXI. Gli firati Modenefi convincono di [alfe le al- 
trui più feguite oppinioni alta materia noflra appartenen - 
ti , e rifebiarano la verità del Sjflema , per cui fi J piega 
il principale noflro Fenomeno. 348. 

CAP. XXII. Come avvenuto fia , che certe porzionfdi mon- 
ti fi ano tanto piene di Croflacei , che pajono di ejji com- 
pofle ed impaftate : e come in certi monti ritrovinfi offa 
di Balene , 0 d’ altri Moftri marini, e Croflacei che fem. 
brano di mari (tranieri , 

CAP.XXIH. Sì dimoftra , come i Croflacei , ed i guizzan - 
ti Pefci fienfi raccbiufi fra gli frati, e le foflanze pietra - 
[e : e' vi fi aggiungono tre rìflejfijni ; una intorno a’ mari - 
ni Vegetabili ; un altra intorno alle legna , alle frutta*, 
alle foglie terreftri ; e una terza intorno a ' metalli , ed a' 
vafi di creta ; le quali cofe tutte fimilmente immerfe den- 
tro a tali pietrofe foftanze fi truovano , 3 6 Si 

CAP. XXIV. Si applica il Siftema noflro allo l piegamento 
di varj Fenomeni , per altro a fpiegarfi dìfficilijfimi : e 
prima fi j piega come anco i Pefci d' acqua dolce incon- 
trato abbiano una forte fo migliarne a quella de’ Pefci Ma- 
rini-. e fpiegafi dipoi come fucceder abbia potuto il Feno- 
meno delta Nave trovata nelle vifeere d'un monte fra gli 
Svizzeri. 37 $. 

CAP. XXV. Si accenna come applicando nel Sjflema noflro 
certe offervazioni per /’ addietro fatte , ed altre da poter- 
fi fare da qui innanzi , venire in chiara cognizione fi pof- 
fa , fe il mare abbia mai molto notabilmente cambiata /* 
altezza fan orizzontale . 3 8z. 

CAP. XXVI. Spiega fi per via del Sjflema noflro come av- 
venuto fia , che ne' luoghi fotterranei di certi paefi ritruo - 
vinfi offa di flranieri Animali , ed Alberi flranieri , de' 

qua- 


quali prefcntemente in que' paefi non allignano ni gli uni 
nè gli altri . 40 r. 

CAP. XXVII. Col noflro Siflema j 'piegali adeguatamente /' 
origine della Marina S alfe dine . 409. 

CAP. XXVlll. Anche l'amarezza, e gli altri fapori dell' 
acqua marina onde vengano fi f piega nel Siflema noflro . 
St tigne fi l'argomento di tutta ropra. 4T7. 

CAP. XXIX. Tutto il Siflema noflro compendiofamente , e 


con metodo finte fico fi e j pone. 


Al*! 


A_ V- 



Dìgitized by Google 


AVVISO 


Q ualunque volta s’è citata in quell’ Opra la Tellu- 
ri: r Theorta Sacra del %ur»ct , s’ è leguita 1 ’ edi- 
zione d’Amftcrdam dell’anno 1699. 

Quando s’è rapportata la Geografia Tifica , o Sag- 
gio f opra la Storia Naturale della Terra del Wood^ard , 
le citazioni de’ Luoghi fonofi fatte con due numeri , 
l’uno lovrappofto all’altro, il numero fupcriore ad- 
dita l’edizione di quell’ Opra , fatta in Lingua Fran- 
ccfc l'anno 1733 in Parigi} e ’l numero di lotto ad- 
dita le pagine della Traduzione Italiana llampata l’an- 
no 1739 in Venezia. 

Le citazioni di Strabone fi rapportano alle pagine 
dell’edizione fattafene in Amftcrdam l’anno 1707. 

Stante che alcuni Scrittori diftinguono il lignifica- 
to del nome Croftaceo da quel. del nome Tejtaceo ; fi 
avverta, che in queft’Opra fcambicvolmcnrc fi ula- 
noambo quelli vocaboli in un fcnlocomune ad amen- 
due quelli generi d’ Animali. 
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Dedit omnibus Deus prò virili por- 
rione S api enti am , ut & inaudi- 
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perpendere. Laól Film Divin. 
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CROSTACEI, 

E DEGLI ALTRI 

MARINI CORPI 

Che si ubovano su’ Monti 

LIBRO PRIMO 

PITOLO PRIMO. 

TB.ODVZIONE. 

U O L E in ogni Galleria , o Mufeo di qua- 
lunque o Principe, o Perfonaggio gran- 
de in Nobilcà, in Lettere, in Armi , o 
in averi, tra le altre rarità una qualche 
ragguardevole nicchia tenerli occupata 
da Pelei , da Croftacei , e da altri per 
lo più impietrati producimcnti di Marc trovati iu’ 
monti : i più de' quali, ficcomc in fc fteffi vcrun pre- 
gio non hanno, che di pofto tane’ onorevole degni li 
renda; cosi pare che da' loro PoiTedirori non ad altro 
fine tra le cole di raro pregio fi tengano , fé non per 
dare incitamento agl'indagatori de’ naturali fegreti d’ 
inquirirc qual di que’ rifiuti di mare fia fiata l'origi- 
ne, qual fortuna dal mare fu’ monti gii abbia trafpor- 

A tati, 
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i Introduzione . LtB.I* 

tati , c qual , quafi dilli , incantclìmo in pietre can- 
giati gli abbia per eternar la memoria dcll’clìlio, clic 
a morire in paefi cotanto per loro llranicri gli ha co- 
rretti • Molti Soggetti uè d'ingegno , nè di dottrina 
manchevoli, anzi dichiara nominanza nella Lettera- 
ria Republiea poffeditori, le loro dotte fpccolazioni d’ 
intorno a tali ricerche in additerò adoperarono . Ma 
benché intorno alL’ impietra mento di quelle marine 
quifquilie o di leggieri accordarono, o non guari dif- 
fentirono t rifpctto però all’origine, e all’andata del- 
le medelìme lu’ monti, fi divilero in parti, che qual 
dapiù,qualda meno partigiani furono icguitc. Ma dap- 
poiché il fu Dottiflìmo e Cclcbratiffimo l'alltfnieri , do- 
mandatodel fuo parere fu quella materia, ed claminatc 
per cflb lui con incomparabile diligenza le allora fopra 
Marini' corrcnt * oppinioni , pubblicò (*) ch’egli cralì ap- 
&c. Litui, foco appoco ridotto a credere le J entenge fino allora ciarli 
5 3 - tutori apportate , o falfe , o almeno dubbtofifp.me , e che 
non vergognava!! d’ efler fu quello punto per allora 
Jeguace degli Scettici , pnattanto che un’ accettevole fen- 
tenza fopra lo Hello lì rinvenire : febben' egli accer- 
to ivi.Lttt. tò, ( b ) che non lì facca torto a nclluno, mettendo la 
.in pane, j QHijhone di fiuo'vo in campo , come fe niuno amejje ancora 
di tal materia fcritto , ed eccitando gl’ ingegni de naturali 
Filofofi a rieercare ulteriormente , finche fi giunga a Invi- 
luppare un cosi arduo Fenomeno : non s’ è però ancora 
(per quanro a mia notizia è pervenuto) niuno cimen- 
tato a ripigliar quella invclligazionc per mano : e pa- 
re, che 

Dame. inf. f Letterati grandi , e di gran fama, 
c„nt. xv. che per tutta Europa fiorifeono, col tacer fuo chiun- 
que lì lìa da tale imprefa Igomcntino . Ed io conlcio 
della troppa cortezza dello ’ngegno mio , dovrei più 
di tutti temere d’una infelice riufeita, fe ciò, che or- 
mai 
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Ivi. Cant. 
XXXII. 
Ver/. 6. 


Gap. I. Introduzione . 3 

mai fembra da tutti abbandonato, intraprendere ofaf- 
fi. Niente però di meno, per quello appunto che in 
abbandono è la Piazza , fpero che a baldanza impu- 
tato non farammi, le, benché di forze fcarfcggiantc, 
fia che ad occuparla io mi ponga .Confefio bensi fchict- 
tamente, che 

; Non fcnz& tema a dicer mi conduco 
il parer mio, in faccia dei Mondo Letterato , fopra 
una quiftione, ch'c quanto fotciimcntc finora è Hata 
dibattuta, altrettanto oftinatamcntc ha ella continua' 
to nell’ antica icurità (ua a giacerli : e tanto più di 
temere ho ragione, quanto che il raffinatiflìmo gufto 
dc’Modcrni Letterati a tale fquifitezza in oggi è giun- 
to, che non foffre d’efler tenuto a bada o con finti fi- 
ftemi, o con inventati fuppofti , o con arguti giuo- 
chi d’ingegno; ma gode, ipcciaimente nelle cole tìfi- 
che , di rcllarc appagato delle altrui oppinioni a for- 
za d' occhio e di dito : e rifpctto alla prclcnre materia è 
già ognuno nella prevenzione di non aggradare veruna 
lentcnza, s’clla non fia per e fiere (*) più delle altre fa) Valli fu. 
•vera, od almeno non tanto a' litigi, 0 alle rampogne fog- 7 

getta, quanto le altre in addietro lo furono. Che le fi § s 8 - 
aggiugne (come oficrva ( k ) dotto Scrittore) eflcr que- 
Ita la folita dilgrazia di chi primo in qualunque ma- » muffa «te 
teria qualche nuovo fentimcnto elponc. , e le pallate 
oppinioni rigetta ; che falcan dubito in campo ine 

Con quel furore , e con quella tempo [la , nt”^. F 

Ch’ efeono i cani addeff» al poverello ,, Dant. /»/. 

accrbi contradditori per rintuzzarlo ed opprimerlo: 10 „,<s 7 . 
non pollo non paventare gl' impctuoli aflalti , de’ 
quali la novità dell’ oppinionc mia mi fa il prono- 
ltico ... Comunque però fia per anelare la bilogna , 
qui certamente m’è uopo dall’ animo cacciare quella 

viltà, . • \ 

A ij Lct 
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Lrf «#<»/ molte fiate /’ ««mo ingombra. 

Si che d‘ ornata tmprefa lo ri r uol r ve , 

Come falfo <z >cdcr be/ìta , tjuand' ombra . 

E giacché intorno a sì curiofa , e inficine difficoltofa 
materia 

Tiutrvo venfier dentro da me fi mife, 
di cfporlo all’ altrui veduta, c all' altrui giudicio di 
fottoporlo mi arrifehio con quella fiducia , che fc per 
avventura non arriverò a dilciorre di punto in bianca 
ed a talento de’ più nafuti, la quiftionc, ciò fi aferi- 
vera bensì con benigno compatimento a mancanza di 
mia attitudine , ma non già a fiebolczza della Temen- 
za, ch’io fono per cfporrc, foftcncr'c difendere. Im- 
perciocché alla mente mia ella fi prefenta eoa tal’ aria 
di verità c certezza, che fc al primo apparire in pub- 
blico, ch’ella farà per mezzo mio, non fi guadagne- 
rà il pieno confcnfo di tutti ; addiverrà fèrie almeno 
che ’l rinnovcllar della difputa rifvegli degli ’ngegni 
più pronti e più vivaci del mio a dar 1’ ultimo com- 
pimento all’opra, e a dichiarare interamente il finora 
ofcurilfimo Fenomeno . 

Converrammi fenza dubbio, anzi di primo incon- 
tro, abbattere le già invecchiate oppinioni fu quella 
materia » ed a luogo c tempo ribattere gli obbietti , 
che non ribattuti nuocere alla fentenza mia potrebbo- 
no. Ciò però non ottante, ficcome dentro dell’animo 
mio ofsequiofa riverenza io profittò inverfo d’ogni ac- 
creditato Scrittore; così attento ftarò non lol di non 
mai ufare in tutta quella tenzone alcun termine, che 
Ipiri punto di onta o di difprezzo per chi che fia ; ma 
per l’oppofto avrò a cuore di (coprire, ovunque cadrà 
in acconcio, l’alta (lima, in cui tengo non lolo que- 
gl’ inftancabili oflcrvatori della Natura, che al lavoro 
mio la materia in gran parte fomminiftreranno ; ma 

que- 
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quegli ancora, che per fentire al rovefeio di me, tro- 
verò cflcrc miei Avverfarj. Quindi in due Libri l'opra 
mia farà divifa ; il primo dc’quali conterrà delle al- 
trui fcntenzc, a quella materia (penanti, le confuta- 
zioni ; e ’1 fecondo per la lpofizione , pruova e difefa 
della fentenza mia riferberafTi. 

Parrà forfè ad alcuno gettarli a voto qualunque fa- 
tica, o diligenza nella ricerca d’un Soggetto , che o 
conofeiuto , o non conofciuto a nulla può giovare . 
Non così certamente pareva all’ Autore della quarta 
Annotazione Copra le Lettere del Vallifnieri toccanti 
quella materia : il quale lagnandoli andava, che non 
età venuto ancora quel giorno y che un fatto di tanta im- 
portanza venga [coperto e decifo. Oltreché il gran nume- 
ro di coloro che intraprefero la difeuffion di quello 
punto, (è del Sig. Woodvvard (*) la riflclfionc) il 
merito di alcuni di que’ Perfonaggi, e ’l zelo, con cui 
cercarono di decidere quella quillionc , fono contraflè- 
gni licuri di fua importanza. Dà ancora non poco ri- 
lalto all’importanza di quella quillionc il rapporto ef- 
fenziale eh’ eli’ ha colla quillionc intorno alla llrutru- 
ra del Globo terraqueo, rifpetto almeno alle parti vi- 
cine alla fupcrficic; della quale llruttura, e della cui 
origine è ncccflario che tratti chiunque in luce vuol 
trarre dc’Corpi Marino Montani il Fenomeno. E quin- 
ci è clic in quello mio lavoro , quella , che per altro 
lembra quillionc incidente, lì vedrà divenir quali, o 
lenza quali, la principale; perchè la chiara e loia no- 
tizia di lei alla cognizione del propollo ed intrigatifii- 
mo Fenomeno per diritta via conduce. In fomma s’c- 
gli è vero il fornimento d’ uomini d’ alto faper dotati, 
che non è mai vana la fcopcrta della verità , qualun- 
que ella lìalì; io mi pongo in fidanza , che non vana 
lia per cflèr mia fatica , quando malEmamcntc fieno i 
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Savj per giudicare, che col mio inquirire io abbia ur- 
tato nel vero, o per lo meno, quando fieno, coll’oc- 
cafion del mio fcriverc, gli ’ngegni più aguzzi per ifi. 
vegliarfi a ftabilirc la verità e di qucfto Fenomeno , e 
forfè di parecchi altri , che nella fpofizionc del mio 
reale, e lu Ile oflcrvazioni della Natura fondato fifte- 
ftema, di pa (Faggio toccheranfi. 

Confeflo antccipatamcntc che delle olfcrvazioni , di 
cui farò qui ufo, la minima parte è mia. Quafi tut- 
te però fono Hate fatte da Uomini Grandi in lettera- 
tura , e diligcntiflìmi,. per non dire fcrupolofi nell’of. 
fcrvare. il perchè quanto più elleno degne fono, ris- 
petto agli Autori fuoi , didima e di credito , tanto 
più faranno immuni dal fofpctto d’ edere date fatte 
coll’ animo preoccupato da' penficri della oppinione 
mia, e tanto più a far le pruovc da me intclc valer 
dovranno - Se poi le deduzioni, ch’io fon per farne», 
fieno, o non fieno indi acconciamente ritratte, libera, 
oc lafcicrò agli cfpcrti leggitori la dccifionc. 

CAPITOLO II- 
Stato della Quietone- 

I L vago genio degli uomini fpefle fiate in udendo* 
promuovere una qualche quidionc, o in veggen- 
dola promolfa negli altrui ferini , fi mette in afpctta- 
tiva, ch’ella fi tratti a loro talento, o giuft» le pre- 
venzioni, in cui eglino rruovanfi, o giuda la voglia 
loro di veder difciolte tutte le difficoltà , a cui la ma- 
teria propoda può foggiaccrc» opcr lomcno di veder’ 
ifchiaratc quelle , che più la loro mente imbroglia- 
no. Quinci è, che fe nelle Opre che leggono , appa- 
gata non truovano l’ afpettazionc fua », aggrottano le 

ci- 
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ciglia, c colla fronte raggrinzata la ccnforia sferza di 
adoperare s’ ingegnano , come le avclfegran colpa cora- 
mella quello Scrittore, che, benché aU’ impegno fuo 
Ibddisfccc, non Teppe il genio loro indovinare . Ac- 
ciocché dunque niuno da me ciò afpctti,chc per trat- 
tare non fono; ed acciocché in ripigliarmi niuno cada 
in quella fallacia , che Loici tjnora^ton di Elenco ap- 
pellami ragionevol cofa parrai avvifare , che, volen- 
do io delle Marine Produzioni trattare, che lu’ monti 
il truovano , per me non dilputeraflì ex profejfo , ma 
fol quali alla sfuggita, s’ elleno fieno vere produzioni 
di mare : perciocché per cali iono già (fate da clpcr- 
ti/Iìrni Letterati riconofciutc. 

Perchè poi molte forte di Pefei, molte di Crollacci, 
molte di Vegetabili, molte di Zoofiti Marini fi truo- 
vano ne’ monti; non perciò porrommi a ricercare , fe 
tutte le forte di produzioni, che nafeono in mare , fi 
truovino anche in terra; e molco meno, fe fu’ monti 
ritruovinfi certe particolari Ipccic di cotaii produzio- 
ni . Nè perchè impietrati per lo più fu’ monti fi truo- 
vano i marini producimene, attender fi debbe che del 
loro impietra mento ad indagare io mi ponga o le ma- 
niere, o le cagioni» febben forfè non è llato ancora 
quello punto abballanza da’ Filolotì Ipiegato . Rillri- 
gnefi dunque il vero e principale flato della quillione 
mia ad invclligarc , quale fta /lata l' orca fune dell’ ejjere 
fìtte le Manne produzioni fu monti tra/portare : e per- 
chè non può quello nodo difeiorfi, com'èilì celle ac- 
cennato, lenza che fi iappia, come fiali il terraqueo 
globo allo llato, in cui li truova, ridotto; perciò , 
come quiltionc incidente , ma che chiamerà intorno 
di le l’ applicazione maggiore, farà il cercare quale fta 
fiata delle Jfole , de' Monti , e di tutti glt firati alla 
juperftcie della terra •■vicini 1‘ origine . Che le tal fiata in- 

tor- 
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torno la realtà, l'origine c l’impietramcnto dc’Mari- 
ni Corpi il parlar mio aggirerai!! > ciò fi farà fol tan- 
to , quanto gioverà alla pruova , c allo (piegamento 
della fentenza miafopra il principale oggetto delle mie 
ricerche . 

Penfo bensì che più d’ ogn’ altra cofa lo fiato illuftrar 
poffa della prefente quiltionc il dar col penfiero un’ 
occhiata a’ luoghi e lui, e ad altre circoiianze, in cui 
le Marino-montane produzioni!! truovano. Impercioc. 
che truovanfi per lo più lopra monti non molto alti, 
ed cfpofii alla vifia di un qualche mare non guari di- 
feofto : v. g. me’ monti della Tofeana , di Pila, di Ge- 
nova, di Livorno, di Bologna, di Verona , UclFriu- 
li; e non fcguentcmcntc lopra ogni monte di tai Pac- 
fi, ma fopra alcuni sì, e iopra altri no . Ve ne fono 
però, benché non tanto frequenti, anche fu qualche 
monte di grandifiima altezza : come su’ monti d' Er- 
he^o fituati fopra il Feroneje ,ef u parecchi monti dell’ 
El've^ta. Se ne veggono non fol ne’ monti d’Italia, o 
ad efia vicini ■' ma in quelli ancora della Francia , 
della Germania, della Spagna, della Fiandra, dell’ 
(filanda, della Svezia, della Danimarca, della Nor- 
vegia, della Dalmazia, della Grecia : e non folo in 
Europa, ma in Barbaria, in Egitto, nella Guinea , 
e nelle altre parti dell'Africa; nell’ Arabia , nella So- 
na, nella Perlia, nel Malabar, nella China, e nelle 
altre Provincie dcll'Afia : nella Giamaica , nella Vcr- 
ginia, nella Nuova Inghilterra, nel Brafile, nel Pe- 
rù , e nelle altre parti dell’America : e non lolo ne’ 
monti vicini al mare, ma in luoghi fino a tre, a 
quattrocento miglia dal mare difeofti : come que’ 
Croftacci, che anticamente trovavanfi vicino al Tem- 
pio di Giove Ammone in Africa, e quelli , che ne’ 
Cantoni Svizzeri anche in oggi fi truovano, reper- 
to 
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to fpccialmente al mare Germanico, dove tendono i 
loro fiumi tutti, eccettuato il Rodano , c que’ pochi 
ch’entrano in quefto. I monti delle ifolc generalmen- 
te più degli altri ne abbondano: e ricercando con di- 
ligenza, non fi troverà forfè una fola montuofa ifola, 
che fu, o fotto i fuoi monti, o Pcfci, oCroftaccinon 
abbia . 

Se particolarmente i Croftacci fi oflcrvano , per lo 
più non fon’efll frammilchiatidi molte razze infieme: 
ma in un luogo fi veggono, per efempio, fole chioc- 
ciole, in un’ altro fole Oftriclie, in un’ altro foli Pet- 
tini , in un’ altro fole conche : c ciò che più ancora è 
maravigliofo , come fen’ veggono in varj ftrati , cosi 
accade tal fiata , che’ Croftacci d’ una medefima fpc- 
cic in uno ftrato fon tutti grandi , in un’ altro mezza- 
ni, c in un’altro piccolilfimi, c appena nati . Alcun 
monte ne ha fol nella fu perfide, alcun’ altro fol nelle 
parti interne, alcun’altro in quelle ed in quella . Se 
ne truovano in luoghi molto profondi , non folo fin 
nelle più cupe metalliche miniere de’ monti, ma fiot- 
to ancora gli ftrati delle pianure , quai fono quelli , 
che nello lcavarc i pozzi di Modena s’ incontrano , e 
quelli die trovati furono fcavando un profondiamo 

S ozzo in Amftcrdam . Certi montine fono cotanto ab- 
ondanti, che in certi luoghi i gufej degli animali ma- 
rini uguagliano, ed in altri anche eccedono la mate- 
ria degli ftrati, in cui fono,- ed alcune parti di mon- 
ti pajono di foli Croftacci impaliate - Se ne truovano 
mcfcolati con ogni forta di terra, di fabbia , di argil- 
la , di ghiaja , di pietra , di marmo , di metallo , e 
con ogni lorta di minerali; e ordinariamente fon pie- 
ni di quella forta di materia che li circonda, nella qua- 
le Ita cattamente la loro figura tanto al di dentro, 
quanto al di fuori, impreca, e fognata mente nc’ mar- 

B mi 
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mi c nelle pietre . In alcuni luoghi lì rruovano certe 
razze di Tcttacei , che in vano lì cercano ne’ lidi de ma- 
ri vicini, non trovandofene fé non ne' lidi dimarilon- 
taniilicni . Quei Pcfci , che comunemente con quello 
generai nome lì chiamano, nonfono ne’ monti così fre- 
quenti, comeiTeftacei, c pare che non lì truovino fe 
non fra gli Arati di pietra. Pure ve ne fon d'ogni for- 
ta, più di piccioli, che di grandi: ma lì truovano pe- 
rò fin delle offa, c degli fchclctri di Balena , c di altri 
moftri marini. A tutto ciò aggiugner lì ponno moltif- 
firac forte di marini Vegetabili , che fparli qua c là , 
fu, o dentro le montagne, c in altri luoghi lì muova- 
no. Quelle fono le parti, c le circoftanzc principali del 
noftro Fenomeno; le quali intefe, parmi che lo flato 
della propoftaQuiftionc chiaro lì appaici!, c che quin- 
ci ogn' uno comprender poffa quanta e quale iìa 1’ im- 
prcla di chi un Fenomeno sì arduo, si ofeuro, sì av- 
viluppato dilpiegarc s’impegna. Molti lù d’effo per 1* 
addietro differo iua fentenza: ma niuno in maniera , 
che foddisfaccia ed appaghi ; e perciò alla confutazio- 
ne de’ loro pareri a prima giunta mi appiglio. 

CAPITOLO III. 

Ragguaglio delle oppinioni , che dette furono fulla propofta 
materia . Scelta di quelle , che confutar fi 'vogliono . 

Ragioni , che ci muovono a confutarla . 

S Ono già feorlì più di venti fccoli, da che lì c co- 
minciato intorno al noftro Fenomeno a difputarc; 
c a nelfuno forfè di tanti fccoli manca un qualche Scrit- 
tore, chcfegnalarc non abbia voluto 1* ingegno fuodif- 

f »utandofu quella materia . Di tutti quelli che ce ne 
alciarono le proprie oppinioni poffono formarli due 

ciaf* 
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claffi una di quelli» cheoriondi dal mare i Corpi Ma- 
rina- montani riconoscono » l’altra di quelli, che al- 
tronde oriondi li vogliono. Tra quelli lccondi alcuni 
penfarono» cheficcomc fonovi delle acque fotterrance 
nelle caverne e tra gli Arati de’ monti, e quelle, altre 
dolci, altre falle» ma tutte feconde di viventi propor- 
zionati al temperamento di effe» così alzandoli le me- 
dcfime in vapori abbiano all’insù porrate le uova, cd 
% iemi leggicrillitni de’ Pefci e de’ Croftacci , dove ri- 
condcnfati in acqua i vapori, occa ùone abbiano data 
a’ Pefci c Nicchi marini di colafsù nalcere c crcfccrc ■ 
ma abbandonati por dall’acqua , che per molte cagio- 
ni potè cangiar luogo» lìano rimali a lecco » cd invi- 
luppati nelle terre, all’ impietrarli delle quali anelici 
marini animali fieni! impietrati. 

Altri s-’ immaginarono» che fìccome il mare produce 
molte piante e molti animali limili alle piante ed agli 
animali della terra» così la terra gareggiando infecon- 
dità col mare prodono abbia molte piante e molti ani- 
mali limili alle piante ed agii animali marini , e che 
perciò fi truovino ora fa’ monti, e in altre parti della 
terra lontane dal mare. Ma alcuni li rillrinlcro a cre- 
dere , che ne’ monti i gufej folamente cd i nicchi prò- 
ducanil dalla terra , non miga gir animali, che lòia- 
mente in que’ gufej e nicchi , che produconli nel ma- 
re , foglio» nalccr’ » e chiuderli. 

Alcuni conghietturaroncrchc tutte le produzioni » 
che li truovano fu’ monti, o in altri tcrrellri luoghi , 
limili a quelle che allignar fòglion nel mare» altro non 
fieno, che pietre itrtal modo dalla bizzarra Natura fi- 
gurate , ch'emulino ora un Tcllacco , ora un’ altro ,- 
or* un Pcfcc, ora un’ infetto, or* un Granchio ora 
unj©|raUo , ec. 

Altri con un dire laconico c fentenziofo , e libero da 
. B ij oga 
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ogn’ impaccio di filofofiche ragioni , appellano tutti 
quelli marini producimenti fchcrzi e giuochi della 
Natura. Ed altri per trovarne l’origine, alla generatri- 
ce putredine ricorrono. 

Tra quelli, che al mare l’origine di quelli corpi rap- 
portano , alcuni credettero che i Venti togliendo le 
Chiocciole da’ lidi del mare, rrafportatc le abbianofu’ 
monti; ed altri fi figurarono che pigliati nel mare da’ 
Peleatori i Marini Crollacci , fiano Itati trafportati ne’ 
monti per ulo degli uomini, da’ quali mangiati gli a- 
nimali, e gettatine i gulcj, fieni! poi quelli col correr 
del tempo oconvcrtiti in pietre, o calcinati, o in al- 
tra maniera conferva» fino al tempo prefcntc. 

Altri vergendo una lomma difficoltà nel rapportare 
ad una fola cagione l’origine di tutti i Corpi Marino- 
montani; ne fecero una varia divifionc dicendo che 
tra que’ corpi parte fieno fcherzi della Natura y parte 
fieno vere produzioni marine balzare fu’ monti da vo- 
miti di fuochi fotterranei, o da urti di terremoti / 
parte fieno flati portati in alto da violente irruzioni e 
Igorgamenti di acque ; e parte finalmente fieno flati 
generati fu’ monti dalla flefla virtù, che nel mare li 
genera . 

Altri avvifarono che abbiano potuto i marini corpi 
raflare dentro la terra acchiappati allorché dopo la 
Creazione furono le acque ritirate dalla terra ferma, 
e ragunatc ne’ mari. 

Altri furon d’oppinionc che il mare in occafionc di 
grandi traboccamenti e particolari inondazioni tralpor- 
tati gli abbia fuor dal luo feno nelle tcrrcftri alture, e 
fin ne’ monti : ed altri furon di parere, che certi ma- 
ri anticamente abbiano llefo i fuoi confini a fpaz) affai 
più grandi, che ora non gli ftcndono, e che allora , 
fendo molti monti coperti dal mare, abbiano ivi alli- 
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gnato i marini Vegetabili ed Animali : ed altri con 
idea affai più valla fi figurarono che per lunghiffi- 
mo corfodi tempo quali tutti i monti della terra fie- 
no flati dal mare coperti.' ed alcuni s'immaginaro- 
no, che cambiatoli nella terra il centro comune di 
gravità r abbia il mare allora fatto paffaggio da un luo- 
go ad un’altro pcrequilibrarfi : e cosi abbia fu certi mon- 
ti lafciate le lue marine produzioni. 

Penfarono altri chc’l fango e la rena portati da’fiuroi 
nel mare abbiano coftrctto il mare fteffoa ritirarli a po- 
co a poco da certi lidi; e che teflimonj di quella riti- 
rata fieno le marine reliquie, che filile colline, cful- 
le montagne rimalero : lenza badare che le materie al 
mare fopraggiuntc far si doveano, chc’l mare fi alzaf- 
fc, non già fi abbaffalle. 

Altri finalmente fi pofero in tefta, che i Marini Cor- 
pi andati fieno fu’ monti in occafione dell’univcrfale 
Diluvio , e in varj modi s’ ingegnarono fpiegarne 1’ 
avvenimento. Saravvi forfè qualche altra oppinione a 
mia notizia non pervenuta. Maficcomc perfuafoio fo- 
no, che niuna ne fia, che maggior pefo , o maggior 
credito poffegga delle qui annoverate ; cosi per qualun- 
que a me incognita oppinione a quello propofito ap» 

{ >artcnente, iopenfo non dovermi prendere veruna lol- 
ecitudine. Per quello poi s'afpctta alle oppinioni già 
ragguagliate, hannofi la maggior parte di effe conci- 
liato tanto poco di credito, e di feguiro , che la fola 
fearfezza di leguaci ferve loro di confutazione, laqua- 
Ic toglie a me l’impaccio di una per una rigettarle. Ol- 
treché Ili merebbefi opra perduta il confumar tempo in- 
torno di effe, con difpiaccrc dc’più faputi, concio- 
fiacofa • < - . 


Che 7 perder tempo, a chi più fa, più [piace. 

E chi mai terrebbe!! pago in oggi d’effer’ intrattenuto 

nel 
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ncl confutamcnto, v. g.» di quell* ornai imputridir* 
oppinione, che alla putredine, conica cagion’ efficien- 
te atcribuifcc di molti animali, e di molti vegetabili 
l’origine ì‘ Tra le altre oppinioni por,, tutte quelle che 
pongono cflcr le produzioni, di cui li tratta,, origina- 
te fuori del mare, faranno abbafianza ributta te allora, 
(a )Neiiib~ quando mofireralfi ( ‘) cflcr le medefime veri, elegie» 
cap ' ' timi parti delle marine acque. Se alcuna ve n’è, che 
alla verità punto li avvicini; lì vedrà ncldccorfo dell’ 
opra mia, quanto indietro- fieni! fermati coloro , che 
n’ebbero qualche barlume. Reffa dunque che pcrog- 
getro della impugnazione mia li fcclgano quelle oppi- 
nioni,, che hanno fin’ ora; fatto più ftrepito- nel mon- 
do, e clic colla fpcziof* apparileenza fua fi hanno ti- 
rato dietro un feguito ragguardcvoliflìmo si per lo nu- 
mero, come per le doti de’ fcguaci Tuoi; le quali fon 
due : la prima è di quelli: che diflcro avere il mare ne’ 
tempi antichi naturalmente inondato i. monti, e che 
allora quelli lìenli di marine- produzioni empiuti , le 
quali poi abbandonate dal mare , rimafero là fu a te» 
ftimoniare la derclizionc fua.. L’altra- è di quelli che 
pcnlano l’Univerfalc Diluvio edere fiato lo ftrumcn> 
to , per cui mezzo i Marini corpi furono su.' mon- 
ti trafporrati. 

Soverchio parrà forfè ad alcuno , che s’intraprcnda- 
qui la confutazione delle due tralceltc e già invecchia- 
te oppinioni, dappoiché lafua felicillìma penna il Cc- 
fcbratifiìmo Sig.Cav. Antonio Vdlijmtn adoperò in que- 
llo affare. Ma due ragioni non cflcr ciò loverchio cre- 
der mi fanno. L’unalì è, che,, conciolìacofache nien- 
te confcrilca tanto a dar rilalto alla verità d’una len- 
tenza, quanto lo feoprimento* della fallirà delle fen- 
tenze contrarie, pollo in ifperanza io mi fono, chela, 
fcncenza mia per lo previo abbattimento delle fenten- 

, ze 
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zc avvcrfe un tal grado di lume fia per ricevere, che 
anche al fuo primo apparire , farà in lei ravviare que* 
caratteri di verità , che dipoi la piena e mcriggiana 
chiarezza dalle feguenti pruove riceveranno. 

L’altra ragione della prima ancor più fòrte, c che 
non fol non fovcrchia, mancccffaria mi fa creder que- 
lla impugnazione, «Ha c il fa pere che qualche bell' in- 
gegno, anche tra* Letterati di chiara nominanza , an- 
che dopo aver lette le dotte confutazioni del Chiariffi- 
mo Va lltfnteri, fiegue tuttavia ad avere non poca par- 
zialità o per l’una o per l’altra delle due quantunque 
fdrucciolanti fentenze. E perciò ad oggetto che di co- 
rali Pcrfonaggi, c di quelli ancora, che le Vallijniera- 
ne confutazioni lette non hanno, la mente polla, pur- 
ché volontario oftacolo non ponga , fgomberarfi dalle 
confufeimprcifioni, che in ella fatte aver ponno le due 
in addietro troppo favoreggiate lentcnze: cd inficine 
affinchè chi ama venire in chiaro della cercata verità , 
poiTa colla mente libera da’ pregiudizi difcernerla : m’ 
ingegnerò di render, non folo probabile , ma certa c 
manifcfta la fallita delle due tanto da altri accarezza- 
te oppinioni: e rdperimcnto primo cadrà Copra quel- 
la, che al tempo del Diluvio l’andata de’ Marini Cor- 
pi fu’ monti rapporta . 

CAPITOLO IV. 

Per prosare che’ l Fenomeno de' Corpi Marino-montani non 
appartiene , come a Jua cagione , al Diluvio , fi 
comincia a mo firare , che ’l Diluvio non 
fu effetto di naturali cagioni. 

1 

L A notizia dell’ Univerfalc Diluvio da altro fonte 
non viene, clic dalla Scrittura Santa . Perciò pri- 
ma 


Digitized by Google 


j è 11 Fenomeno de Corpi Adàrino-montanì Lib.I. 
nia di ftabilirc , o pronunziare cofa veruna intorno al 
medefimo, parmi più che giuflo, e di dovere, ch'io 
faccia qucfla riverente protefèagionc, che ricevo , cre- 
do , e confcffo la verità dell’ Univcrfale Diluvio tale 
appunto, quale perla Divina Scrittura a credere ci fi 
propone : c alla fofLnza di quell’ infallibile racconto 
di nulla aggiugncrc , di nulla icetnare avrò mai ardi- 
mento. Per ciò che riguarda le cagioni, che loproduf- 
(O Ln.i\. fero, offerva il Dotto P. Ferdinanda Zucconi, (*) che’ 
fyom'ipag' Sacri Interpctri, e’Padri fentono comunemente, chc’l 
420. Diluvio provenuto fia da una virtù iuperiorc a tutto 
il potere delle caufc feconde . Ond’egli fi perfuafe , c 
foco lui perfuafo io fono, che accaduto fia il Diluvio, 
non per naturale difpofizionc delle feconde caule , le 
quali fc a tal’effetto naturalmente produrre fofTcro fia- 
te difpofte, nccc (Tari a mente il Diluvio fucccduto fa- 
rebbe , ancorché gli uomini fofTcro flati innocenti ; 
ma per difpofizionc della vendicatrice Divina Giufli- 
zia, che, per punire le flrabocchcvoli malvagità degli 
uomini traviati, adoperò il braccio immediato della 
fua, non già ordinaria, ma afloluta Onnipotenza , e 
collo ftcfTo braccio mofsc le eaufe feconde , fuor del 
folito loro ufo, a cagionare quel prodigiofo effetto for- 
pafsante tutti i limiti della Natura, qual fu il farcre- 
fccrc le acque fino a coprire tutta la terra aldi fopradi 
tutte le più alte montagne. 

Stabilita così, e chiaramente confefsata la verità del 
Diluvio per le facre carte rivelataci; pafso ad ofserva- 
rc che tra quelli , che penfano cfserc i marini Pcfci c 
Croflacei andati fu’ monti nel tempo dell’ Univcrfale 
Diluvio, altri di fpicgarc il fempremai portentofo fe- 
nomeno del Diluvio fi sforzanocon principj affatto na- 
turali ; altri con principj parte naturali , c parte fopran- 
naturali. E perchè la potiflìma difficoltà , che s’incon- 
tra 
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tra nello fpiegare con naturali principi il Diluvio, con- 
{irte nel diraoftrarc che naturale ila flato di quelle tane’ 
acque il provvedimento, s’immaginano alcuni de’ pri- 
mi j che di quelle acque il provvedimento naturaliifi- 
mo ila flato, perchè le flimano quelle medeilme, che 
la terra coperfero innanzi che fofsc loro detto da Dio :(*) 
Congregeatur acjua , u< fuk cario funt , in locum unum : 
appartar arida : le quali acque, iiccome natural- 
mente da principio tutta la terra coprivano , così , fe- 
condo il penfar di qucfti tali, naturalmente la ricopcr- 
fcro in occailon del Diluvio. Ma che non bene il ap- 
pongano, potrann’ eglino di leggieri avvederli , fe di 
meco in tal guifa riflettere il compiaceranno. 

Da principio le acque tutte unite coprivano la ter- 
ra : il fecondo giorno dopo la creazione le acque fu- 
ron divife in due parti , delle quali una fi alzò nel 
ciclo , c l’altra feguitò a tener’ ancora coperta la terra 
tutta, finche nel terzogiorno le acque ritmile filila ter- 
ra ne lafciarono una parte fcopcrta radunandoli ne’ ma- 
ri. Sicché le acque coprenti la terra ponno confidcrar- 
fi in due flati : in iflato d’unione, per quando ancor 
tutte unite coprivano la terra : ed in iflato di divifio- 
ne, per quando feguitarono a tenerla terra coperta , 
fendo divife. La terra poi, che dalle acque fu coper- 
ta, può anch’ella in due flati confiderarfi, cioè, in 
iflato di monruofa difuguaglianza , qual’c il fuo fla- 
to prcfcntci ed in iflato di eguale rotondità, nel qua- 
le fuppor perora polliamo, ch'ella ila fiata innanzi al- 
lo fgombero delle acque , iiccome l’ hanno fuppofta non 
pochi c Sacri Sponitori, cFiloiòfi. Ora qualunque tem- 
peramento, od accoppiamento voglia flabilirfi di uno 
o dell’altro flato delle acque , con 1' uno o con l’altro 
flato della terra per rapporto al Diluvio, fempre tro- 
veralli che le acque del diluvio, o non furono quelle 

C fteffe. 
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deffc, che da prinapio coprirono Ja terra , o non fu 
naturale il ritornar che fecero a ricoprirla . Impercioc- 
ché pollo , che la terra innanzi che foffe Igombcrata 
dalle acque, fia Hata in illato di eguale rotondità ; o 
noi. vogliamo che tornate fieno a ricoprirla nel tempo 
del diluvio le loie acque, che la coprivano dopoialoc 
divifione, o vogliamo che vi fiano ritornate anche le 
altre acque , che la coprivano prima della lor divifio- 
ne. Se vogliamo che le Iole acque, che coprivan la 
terra dopo la lor divifione , fieno venute a ricoprirla 
tutta nel Diluvio, noi facciam prefunzionc d’ un far- 
ro non foto non naturale, ma naturalmente impolfibi- 
le . Perciocché il facro redo ci affìcura che nel terzo 
giorno della creazione quelle acque fi radunarono in 
un luogo, e che le radunanze delle acque fono i ma- 
ri : CongregationeJ^uc aijuarum amdla'vit maria j e per 
confcgucnza leacque, clic ora fono ne' mari, fon quelle 
llcflc, checoprivan la rcrradopola lordivifionc. Che 
fe le acque, che ora fono ne’ mari, non ponno natu- 
ralmente falire a coprir le alture della terra : dunque 
nè pure in tempo del diluvio naturalmente falir pote- 
rono a coprirle ; e fc ora è imponibile che le acque de’ 
mari, rollando nell’ efler fuo naturale, empiano tutti 
gli fpazj, che furono dal diluvio empiuti, perche non 
badano a tantouopo: dunque fu naturalmente impol- 
fibile, che le fole acque, le quali dopo la lordivifio- 
nc coprivano la terra egualmente rotonda, redando nel 
fuo effer naturale, abbiano in tempo del diluvio rico- 
perta la terra ridotta già allo dato di montitela di(u- 
guaglianza i perchè lendo effe le acque medefime , che 
li raccollcr ne’ mari, a tanto uopo non badano. Dun- 
que egli è vcrillìmo , che le acque del diluvio, come 
quelle che rutta la terra già montuofa coprirono, onon 
furono quelle deffc, che coperta tenevan Ja terra egual- 
mente 
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mente rotonda dopo la lor divifione; o non fu na- 
turale il ritornar che fecero a ricoprirla nel tempo 
del diluvio- 

Vorranno forfè aggi ugnerfi anche le acque, che co- 
priron la terra innanzi alla lor divifione, le quali, fic- 
comc quando furon divife , alzaronfi nel cielo, co- 
sì quando fuccedetce il diluvio, ricaddero in pioggia. 

Ma qui fa d’ uopo notare ciò, che più oltre dimoftre- 
raffi, (•) cioè, che la quantità delle acque del Diluvio (a) Ut. 1. 
fu quafi ventiduc volte maggiore di tutte le acque de’ C *P ,X1 ' 
mari -■ e quindi ne ficgue , che le due porzioni delle 
acque, per Divino comando il fccondogiorno dopo la 
creazione divifè, furono tanto difuguali , che di aj 
parti una (ola reflò fulla terra, e quali zz parti ne fu- 
rono in alto levate . C quindi ne ficgue, che, fia qua- 
lunque lì voglia il luogo deftinato alle zi parti dell’ 
acqua innalzata, fe naturalmente fi trattennero quelle 
acque nel luogo lor deftinato perlofpazio di quafi due 
mila anni; cllaècofa certa, che naturalmente non po- 
terono quelle acque il naturale Ino luogo abbandona- 
re , e ritornar’ a coprire la terra. Che le fi vuole che 
non naturalmente, ma per opra d’un continuo mira- 
colo fieno ftate quelle acque tenute in riferbo, pcrla- 
fciarlc poi naturalmente (rendere ad annegare il mon- 
do noftro col diluvio : bifogna primieramente prefu- 
mere che dopo il diluvio Iddio abbia o con inaudito 
miracolo, e contrario al detto della Santa Scrittura, ( k ) (b) tccUf. 
didia quod omnia , qua fecit Deus , pcrfei/crcnt in perpe- 3 " ,4- 
tuia», annientate quelle acque; o con altro perpetuo 
miracolo le tenga fin dal tempo del Diluvio in freno, 
acciocché non tornino a naturalmente inondare il mon- 
do, contra l’impegno della Divina Parola , {*) Nonerit ( c )C«.?.ii. 
deinceps diluvium dtjjipans tcrram : e poi anche dopo sì 
ftravaganti prefunzioni non potrà mai dimolìrarfi , che 

C ij natu- 
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naturale Ha fiata la pioggia del diluvio. Perciocché , fe 
le pioggie più dirotte, che manda la Natura fopra la 
terra, di rado alzano l’acqua a due once, c di radia- 
mo, per non dir mai, a tre once in un’ora : come 
mai potrà prefumerfi, che (la fiata naturale la piog- 
gia del diluvio, la quale fc non averte fatta crcfccrc 1' 
acqua più di ducentocinquanta once per ogni ora, in 
quaranta giorni non avrebbe formontato i monti più 
alti della terra, come di fatto li formontò ? Dirti, fc 
la pioggia del diluvio fatto crcfccr non averte l'acqua 
più di ducentocinquanta once per ogni ora : perchè , 
(.i)lii.Liap . fendo i monti più alti, come più oltre vedraflì, (•) 
almcn quattromiglia elevati fopra la fuperficie del ma- 
re, cioè, once 140000 .• cd effondo le ore de' quaran- 
ta giorni del diluvio in numero di 960 : fatta la di- 
ftribuzione di quelle once per quelle ore ; ad ogni ora 
toccano per appunto ducentocinquanta once. Sicché , 
data l’ipotefi che la terra innanzi lo fgombero delle 
acque fia fiata dappertutto egualmente ritonda , bilo- 
gna conchiudcrc, che, pollo anche il concorfo delle 
acque , che coprivan la terra innanzi la lor divifione , 
naturalmente non poteron’ elleno tornare a coprirla in 
tempo del Diluvio, quando già la terra trovavafl nel- 
lo flato di montuofa inegualità, nel quale anche in 
oggi fi feorge. 

Crederanno alcuni, e fpccialmcnte quelli, chccon- 
ccpir non fanno nella terra, che abitano, altra difpo- 
fizionc , che quella che di prclcntc co' proprj occhi ri- 
guardano, crederanno, dico, che quando luppor fi vo- 
glia, che la terra fia Hata montuola , com’è aderto , 
anche innanzi d’cflcre fiata dalle acque nel terzo gior- 
no dopo la creazione sgomberata , naturalmente abbia 
potuto provvaderfi l’acqua del diluvio, perchè ficco- 
mc le acque, innanzi a quello fgombero , naturalmen- 
te 
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tc tutta la terra coprivano fin fopra i monti, cosìana~ 
ruralmente ricoprirla fin fopra i monti nel diluvio tor- 
narono. Ma non va cosi la bifogna. Perciocché o nel- 
la inondazion del diluvio ammetter vogliono le fole 
acque , che coprirono la terra dopo la lor di vilionc ; 
o le fole acque, che da quelle furono divife ; o le vo- 
gliono tutte infieme : e a qualunque partito fi piglino, 
cadranno in qualche inciampo, che impedirà lemprc 
il modrare, che le acque nel diluvio fieno naturalmen- 
te ritornate a coprire la terra. Se ammetter vogliono le 
fole acque, che dopo la divifionc copriron la terra , 
quattro fono, e tutti grandi , gl'inciampi, in cui ur- 
tano. il primo è, che non truovano ipaziocapacedi 
accoglier in feno una. quantità d'acqua sì grande, che 
fupera poco meno di zz volte l’acqua di tutti i mari 
per tenerla in riferbo fino al tempo del diluvio, il fe- 
condo è, che fe fingono cffcr quelle acque andate na- 
turalmente in certe non mai dimodrabili fotterranee 
caverne, giuda la naturale loro tendenza 

in 'ver lo me^o , &'»*■ W- 

Al quale ogni gra've^a fi rauna , 
non potendo intenderli quelle innabilfatc acque fottoil 
nome di mare vengono così ad opporli al detto della 
Scrittura Santa , che tutte le radunanze delle acque , 
ritirateli dopo la lordivifionedairingombramcntodel- 
la terra, furono appellate mari, il terzo c , che, dato 
il raccoglimento di quede acque nelle luppodc caver- 
ne , fe naturale fu la loro difccfa , cflfer naturale non 
potè il rialzamento loro, perchè non è naturale alle 
acque fcnfibili la tendenza all' insù, li quarto è, che 
data la lortitadi quclleacque daquc’fondi, cllcnorcn- 
dono fovcrchia la gran pioggia del diluvio : perchè fe pri- 
ma del ritiramento fuo coprivano quelle acque la ter- 
ra fin di fopra tutte le montagne > ritornate che liano 

aco- 
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a coprirla come prima, non fa di bifogno altra piog- 
gia per annegare il mondo : c fc fi ammettono lecior- 
bitanti piogge del diluvio, che, fenza alterare la fa- 
cra Storia , efcluderfi non ponno, converrà fupporrc 
contra la verità della Storia (leda, che le acque nel 
diluvio alzate fieni! aliai più di quindici cubici fo- 
pra le più alte montagne. . 

Se ammetter vogliono per lo diluvio le fole acque, 
chenel fecondogiorno furono dalle altre diyiie, c lun- 
gi dalla terra craiportace i fianca che le acque del di- 
luvio furono per lo meno ventidue volte più delle ac- 
que di tutti i mari ; altrettante fenza dubbio effer do- 
vettero le acque in alto levate, perché quelle aveanda 
formare il diluvio ì ed altrettante fimibncarceflcr do- 
vettero le acque ritirate dall’ ingombramento della ter- 
ra , perchè innanzi dello fgombero tutti quegli fpazj 
occupavano, che furono poi dal diluvio occupati . E 
quindi io non veggo da quali confèrve della Natura 
vogliano far ricettare nè le acque ritirateli ne' fondi , 
nè le acque fublimate ne” cicli •• c riflettendo fpccial- 
mentc il penderò a quelle ultime, io non veggo don- 
de vogliano naturalmente per Io diluvio ritrarlc. Dall’ 
aria no : perche fc tanta quantità d’acqua lempre fol- 
le nell’aria, ella ci correbbe lempre di villa il Sole, c 
le piogge cader non potrebbono così moderare , come 
caggiono. Da’ cicli loprallunari o criftallini nè pure.' 
perchè oltre l’ after quelli acquofi cicli., fecondo il pa- 
rer di molti, puramente ideali j le non è naturale che 
quelli cicli ci rralmerrano mai acqua di forca, nc pur 
naturale effetto farebbe flato, fc in tempo del diluvio 
trafmeflà favellerò : c quand’anche per cortefia accor- 
dar fi voglia , clic naturale farebbe ll.ua la difccl* lo- 
ro- in pioggia , naturale non mai certamente farebbe 
Hata quella razza di pioggia , che far crefccr l’acqua 

do- 
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dovea ducentocinquanra òncc almeno per ogni ora . Se 
finalmente ammetter 'vogliono a cagionare il diluvio 
tutte inficine e le acque che nel fecondo giorno fi divi- 
{ero dalle altre, e le acque che nel terzo giorno {gom- 
bcrarono la terra ’■ oltreché quelle acque unite forpaf- 
fano il bìlogno per indurre il diluvio ; non potrà mai 
concepirli che fieno naturali selle acque in un tempo 
fteffo due moti tanto contrari, cioè , il moto all’ insù 
nelle acque , che forgendo dalle incognite lottcrranec 
caverne laiivano a coprir le alture della terra ; e '1 mo- 
to all’ ingiù nelle acque , che dal cielo cadevano in 
fpodeftata pioggia. Sicché, fe lufingarcinon vogliamo 
ne’ noilri sbagli , mancando ogni ragione per inoltrare 
in tutte le fin qui fatte ipotefi , che naturale fia fiato 
delle diluviane acque il provvedimento , conchiuder 
bifogna che ’l diluvio non fu effetto di naturali cagio- 
ni, e per conlcgucnza il Fenomeno de' Corpi Marino- 
montani, che naturalismo e, al Diluvio, come afua 
cagione, non appartiene. 

CAPITOLO V. 

Si ejpone il Si flettiti del Sig. Burnet , col tjttaU [piegar 
naturalmente il dilwxno egl' tntefe . 

A Lcunitra quelli che’l diluvio a cagioni affatto na- 
turali rapportano ; perchè pare loro che l’attua- 
le prefetwe fiftema del mondo non fi accomodi colla 
fempliee e comune idea del diluvio, che finora ci e 
fiata data, s’infìngono de’ mondani fifiemi antidilu- 
viani affatto divedi dall’odierna difpofizionc del mon- 
do; e con prodigioia firavaganza, mentre {piegar fi 
affaticano per mezzo di naturali principi il diluvio , 
fi avanzano a dilnaturar la lidia natura, e s’ induco- 
no 
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tio a credere e ben aggiuflati, * legittimi, e naturali 
i iuoi fingimenti concepiti tra i bollori delle fue trop- 
po fervide fantafie : e quindi fi arriichiano piantare fi- 
demi tali , che per cflcr’ in fe ftcfli «pugnanti , fono 
impoilìbili ; ed in fcguito mancano non iolamcnre di 
probabilità filoloóca , ma fin di quella vcrifimiglian- 
za, che nelle poetiche invenzioni richiede!! . Tale fen- 
za dubbio è il Silicata del Sig. Tommafó ", Burnet , da lui 
per ilpicgarc con naturali principi il diluvio, ingegno-! 
fa mente inventato. Ei per fondamento di tutto mette 
il Caos de’ Poeti, dal quale col correr di qualche tem- 
po ufcl, c formofiì la terra, non con quella faccia , 
(a) Tettar, con cui oggi appare , ma nella guila che fiegue . (*) 
J/ì'Tca"*' D a principio tutto era torbido, condilo c melcoiato , 
P«g.-io. P 3 ' fenza che nè terra , nè acqua, nè aria fi diitingueffero, 
giuda il cantar di Nafone. 

Tifi. IH. i. Lucidus Ime acr , <$T fu* fri a carpirà re flint , 

Igms , a (fu a (gr telius unus acereVus tram. 

In queda mafia confufa c torbida di materia indigcfht» 
egli è giudo ( dice il ‘Burnet ) che le parti più groflc c 
folidc colla fua gravità fieno giù calate intorno al cen- 
tro : che ’l rimanente della notante materia in due or- 
dini di corpi fi divida, uno liquido, l’altro volatile > 
c che quello, come più leggiero, fertile , c facihfiì- 
mo al moto, codituifca le regioni dell’aria ; c quello, 
come più lento nel moto, c mediocremente leggiero , 
componga tutta la mafia de’ liquidi, ed occupi ìofpa- 
zio di mezzo tra l’aria c la terra- E quelle fon cole si 
chiare, ( lieguc egli ) che fin qui non denno recare al- 
cun dubbio. Dippiù. Perchè la mafia de’ liquidi ogni 
forta di liquido conrcnca , c i liquori rcrrcdri in due 
fpccic partirli ponno, fendo altri pingui, altri ma- 
gri ; dovettero i pingui liquori fovrapporfi a’ magri , 
come per cfpcricnza veggiamo l’olio iovrapporlì all* 
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acqua : e così in quattro parti tutta la ma ila primigenia 
della Terra fi riduffe : la terra grolla nel mezzo intor- 
no al centro : intorno alla terra l’ acqua , liquor ma- 
gro : fopra l’acqua gli altri liquori graffi : c intorno a 
quelli l’aria : c ciò forfè in pochiffimo tempo fi fece . 
Ma l’acqua e l’aria nonerano ancora perfettamente chia- 
re « rralparcnti j c vi volle piu lunga pezza di tempo 
per ridurle a quella limpidezza, che dipoi ebbero. 

Nello (purgo dunque perfetto, che dipoi d’amendue 
fi fece , ficcomc l’acqua tramandò le fcccic fuc nel fon- 
do ad unirli colla terra interiore ; così l'aria calò giù 
que' polvcrclli e parti groffette, che ancor torbida trat- 
te feco avea. Le quali particelle difendendo imbattu- 
teli ne’ graffi ed untuofi liquori , con quelli fi uniro- 
no, e s’impeciarono : e vi fcefero in sì grande copia, 
che all’intorno di tutto il globo terraqueo , copertali 
tutta l’acqua fotto di loro, ammaliarono una gran 
crolla , che fu poi la Terra Primigenia , il primo mon- 
do abitabile, dappertutto uguale , lenza monti, c len- 
za veruna prominenza, che fuori dalla comune fuperfi- 
cicfi fporgeflc:il qual mondodurò fidamente fi no al di- 
luvio. La figura prima della prima Tavola ci dà di que- 
llo fillcma, come un’abbozzo, o per me’ dire , loSpac- 
cato . Imperciocché la parte interna A è la terra cen- 
trale. B ci dinota l’acqua, che da ogni parte circonda 
la terra interiore, e Abffo dal Burnet fi appella . C rap- 
prclcnta la crolla clleriorc della terra, che intorno in- 
torno cuoprc tutta l’acqua , cioè , tutto il Surnc^tane 
Abiffo . 

Aggiungali chc’l Sig. Burnet nel fuo Siftcma colloca 
l’antidiluviana terra a sfera retta col Sole j così che l’ 
Equator della terra innanzi al diluvio fia fiato perpen- 
dicolarmente fottopofto all’Ecclirtica, ed abbia forma- 
to con quella uno (ledo Piano : eh’ ci vuole la figura 
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della terra fia Hata orale, cioè, ilendentefi in lungo 
dalle parti de’ Poli : che innanzi al diluvio in tutta la 
terra non ita caduta mai pioggia, iè non nelle parti po- 
lari, o in quelle vicinanze. - che da quelle parti fiano 
Icori! placidamente i fiumi a bagnare la terrena lupcr- 
ficie per gli fpaziofiflimi tratti delle zone temperate e 
( chiamo zone quegli ipazj, che nel ‘Burnegtano filloma 
dal vario rempcramentodcH'aria lì diftingucvano;non 
miga perche inqucl filicina concepirli potellcro nè Circo- 
li Polari, nè Tropici, che le tcrrclèri zone dillingucllc- 
ro ; nè perchè quelle zone occupaflcro dappertutto que’ 
medefimi ipazj , che fono dalle moderne zone occupati .) 
Vuol' egli dippiù , che quei fiumi non giugneflero a 
bagnare la zona torrida: ma parte fi perdcllcro nelle Bi- 
fore della terra dal gran calore del Sole aperte, o nel- 
la polvere di clTa terra difcccata : e parte rarefatti in 
vapori, nell’aria fi alzaflcro ; ed invitati dalla minor 
reiiilcnza dell'aria nelle parti polari , là fi portaflcro a 
fomminillrar materia alle continue piogge di quelle 
regioni. Altre minuzie d'un tale filloma fi ominctto- 
no , per nou annojar foverchio di chi legge la lof- 
ferenza , 

CAPITOLO VI. 

Spiega fi l’ a'V'vcnimcnto del Dilumio jecondo il Burnegiano 
Siftema . 

D Opo efferfi piantato dal Sig. Burnetil fuo Sillcma 
del Mondo antidiluviano , fi parta dal medefi- 
mo a {piegare, come per mezzo di naturali cagioni fia 
fucceduto il diluvio, e fi ipiega nel modo che ficgue. 
Scori! erano parecchi anni , o per me’ dire , parecchi 
lecoli, da che le tcrrcllri regioni aJI’Ecclitica lottopo- 
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ftc, c le altre da quelle non lontane, erano da cocenti 
raggi del Sole abbrullolitc e dileccatc . Quindi ribal- 
data foprammodo in quelle parti la crolla citeriore del- 
la terra, cominciò il calore a penetrare nell'interno di 
ella crolla, e tanto quel calore profondò, che penetrò 
fin nell’acqua lotto a quella crolla rinchiulà » Quell’ 
acqua poi rifcaldara cominciò a trafmetrer nell'aria , a 
traverley della terrena crolla , de’ vapori in gran copia, 
e tempre più in copia maggiore, lecondo che col cor- 
rer del tempo il calore crclccva : e quei vapori ufeiri 
all’aperto, perchè urtavano negli alrri vapori Iparlìpcr 
l’aria, erano corretti gravitar iopra la crolla della ter- 
ra . Quella erotta allo ’ncontro arefatra ogni dì più dal 
Sole, comincio a qua e là fenderli ed aprirli : e molti 
lècoli clTendo già pailati, crebbero tanto della terra i 
filTuroni i che, penetrato per elfi il cocente bollore de’ 
raggi folari , fi rilcaldò la lottopofla acqua in guila , 
che i vapori sforzanti!! di dilatarli, urtando nelle in- 
terne pareti della terrena crolla, quella venne, co- 
me per una fpecic di terremoto , a rutta diromperli , 
feompaginarfi, e Iconquaflarfi ; ed in feguiro a ca- 
der’, e lommergerfi nel profondo abifso delle acque , 
le quali cedendo il fuo pollo alla: cadente e precipi- 
tante crolla , lalirono ad occupare in gran parte gli 
fpazj dalla terra abbondanti . Aggiuntali poi a quello 
univerlale fconvoglimcnto la dirottilfiroa pioggia , che 
dalla Sacra Storia lì accenna , rimale la terra co’ fitoi 
abitanti iommerfa , e ’l mondo inondato perì . Rupia 
compare, ( dite (») il Burnet ) mundus mundatus perni, 1.0 T' b rcr t ‘ 
fan » prorumpente ex utero abyfft immenfa <T n aquarum , cap. 6. pag. 
yuan» profufis (sfa’ diuturni imbrtbus a cario dimijjis . E co- > 4- 
sì pretendelì (piegata - dav*’ inlignc Autore, come effet- 
to di naturali cagioni la venuta dell’ Univerlale di- 
luvio . » 

D i j Con - 


Digitized by Google 


(a) iéid. cap. 
5- P a &- 3 6 - 


f b' HU, cap. 
7- P“S- 37- 


tS Sijicma del Sig. Turnet Lib.I. 

Con niente men naturali principi poi e’penfa di fpic- 
gare delle diluviane acque 1’ andata . Perciocché in 
quella generale rovina ( e’ dice (•) ^ cadendo nel fon- 
do dcll’Abiiso qua c là de’ grandilhmi pezzi di terra , 
in tal guifa in molti luoghi fi difpoicro , che delle 
grandi caverne, e de’ valli ricettacoli vennero in mol- 
ti luoghi a formarli, ne’ quali una gran quantità d’ 
aria u rinchiufc, alla quale dal pronto accorier delle 
acque s’impediva indi l’ ufeira. E quella fu la cagio- 
ne, ( per quanto pare al Burnct ) per cui la durata 
del diluvio ad alquanti meli li ftefe. Ma poi come co- 
minciò l’aria a poco a poco ad ufeire da quelle pro- 
fonde cavità, c l’ acqua cominciò ad entrarvi} comin- 
ciò anche a difenfiarfi l’inondazione, c le parti pur 
della terra più alte a {coprirli cominciarono; c conti- 
nuatoli ciò fino a tantoché, dopo molti giri c raggiri 
di quelle vaganti acque , e dopo arrivati i rottami del- 
ia rovinofa terra a un fondo lodo e llabile, fi equili- 
braron le acque, ccfsaron le diluviancrovine, cqucll’ 
Abifso , che per molti fccoli era fiato fotterra nafeo- 
fto, divifoli in due parti, venne colla porzione fua 
maggiore a formar’ il moderno oceano, iendoli l’altra 
parte nelle cavità e riportigli iotterranei appiattata : e 
così al vecchio rovinato mondo lucccdettc il mondo 
noftro tale, quale in oggi e’ fi feorge. 

Quello è lo fpiegamento, che al Diluvio diede il 
Sig. Burnct in conionanza del fiftema luo, del quale 
fpiegamento tanto egli fi compiacque, che pensò efler 
del medelìmo una palpabile pruova lo fiato prefente 
di tutto il globo tcrraqueo : e tanto egli del fuo pcn- 
ficro s’intcllò, che francamente di cfporre arrilchiolfi 
quella propofizionc . ( h ) Hodurna Telluris ferma 
PÌnoencmena y Theeru no fra de dijffolutione Velerie mun- 
di , mduCtoauc diluvio eo modo quo dejcripfmus , exafte 
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refpondcntf ncque aliter explicari poffunt . Ma qui oltre 
apparirà ben chiaro eh’ ci non aveva ragione d’ avan- 
zarli a dir tanto. - anzi feorgeraflì che nè la fpiegazio- 
nc lua data al diluvio, nè la pianta del fiftema iuo 
corrifponde punto nè allo flato prcfcntc , nè a’ feno- 
meni del terraqueo globo : e che bsniflitno in altro fì- 
ftema ponno e la politura, ed i fenomeni del globo 
terraqueo lpiegarfi. 

CAPITOLO V I L 

fion è atto il Siftema del Sig. Burnet a /piegare il 
diluvio, perch’ e mancante nel Juo piincipio , e 
nel Juo fondamento. 

I L primo fondamento, fu cui poggia il Burneziano 
Stilema, è il Caos , cioè, la confulionc d’ogni co- 
fa, la quale il Burnet fupponc edere fiata nel princi- 
pio delle cofc create : e da quella confulìone del tut- 
to deduce poi l’ordinanza delle parti per via delle Icm- 
pliciffimc leggi dcll’ldroltarica, come per un’efficien- 
te principio . Secutus Jum ( e’ dice (*) ) leges notiffi- (a) Hid . <•«/>. 
mas gra'vitatis Icvitatis . E poco dopo foggi ugne . É ' p ‘ e ' 3l ' 
Earam feto duciti Tndtmus maffam tllam primigenia m pofi 
itnam atque alter am mutationem , fluxamque <$r fugiti'vam 
fotmam , pervenne tandem in formam jì abile m regionis 
terrea aquis [upcr frutta , in aliquot Jaeula duratura . Ma 
io penfo che il luo vedere altro non lìa llato, che tra- 
vedere : e che mentre credette feguir le leggi dell’ I- 
droflatica, troppo molto c’ Cali da quelle allontana- 
to. Vuole dippiù il Sig. Burnet ( come poco fa nota- 
to abbiamo J che ’l lolo lìltema luoappuntino corrif- 
ponda alio llato prclente ed a' fenomeni del globo 
noflro terraqueo. E di fatto non può ciò non volere , 
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quando a cuore gli Aia il credito del fiftema fuo: per- 
chè quel folo Ijltema può cfler vero, che ha, lenza 
punto di variamento, clatta una tale corrifpondenza . 
Sicché il fiftema del Sig. Burnet Ita irr mezzo tra il Caos, 
eh’ e il luo fondamento , e tra lo flato prefente del mon- 
do noflro : il Caos è uno flato ipotetico ed ideale : lo 
flato prcfcntc del mondo è uno flato fillcoc reale :pcr 
far palfare il mondo dallo flato ideale al reale vii 
vuole un principio attivo, o fia cagione eflìcicntc; e 
quella fi flabiliice. per lo Sig. Burnet clic Ila la gra- 
vità e la leggerezza . 

Ora per fare cola grata al Sig. Burnet, fupponghia- 
mo che fia il Caos un buono e legittimo fondamento- 
dei fuo fiftema ; benché poi vedremo che non è tale. 
Fatta quella cortcfe luppolizione ; io foflengo che man- 
chi nel ‘Burtii^wno Siftema il principio attivo perridu- 
ccre la confila materia, del Caos allo flato , in cui ora 
il noflro mondo fi truova, si perche le leggi dell’ I- 
droftatica non li confanno col Caos, com' altresì per- 
chè lo flato prcfcntc del mondo noflro dimoftra, che 
nel formarli il mondo non lonolìodervatc le leggi dell? 
idroftatica,. giuda i. preferirti dei Sig. Burnet. Primie- 
ramente non fi confanno le leggi dell’ idroftatica col 
Caos. Perciocché il Caos non altro edere lì concepifcc , 

( per quanto a me pare ) che materia confida ed indir 
gefta, priva d’ ogni. fórma;, e che non può a nclluna 
Ipccic particolare di materiali cole rivocarfi. Per lo 
contrario le leggi dcH’Idroflatica onninamente dipen- 
dono dalia maggiore o minor gravità delie cole ; e que- 
lla dipende dalie nature Ipcciìrchc delle cole materia- 
li; di maniera che le più dure, e piu denfe lbnolcpiu 
pefanti ; le più fluide e più rare di ccflitura iono le 
più leggiere . Or come potevano metterli in pratica le 
leggi dell’ Idroftatica , quando tute.’ era indigcfto e 

con 
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confalo, quando la materia non avea contratta nef- 
funa forma, quando nicnt’cra più denfo, niente più 
raro, e per confeguenza quando niuna cofa era più 
grave , niuna più leggiera dell’altra ? Tutti i movi- 
menti, che nella Natura fuccedono in vigor delle idro- 
ftatiche leggi, fuccedono con un rcgolatiflìmo ordine, 
fecondo i varj gradi di gravità delle naturali cofc. Co- 
me dunque potè offervarfi nelle cole una intera bat- 
tezza d'ordine, quando tutto era difordinc , anziquan- 
do nè pur’ eran Jc cofc, che ordinate fi vogliono? 

Si farà forfè feudo il Sig. Burncc contro di quello 
alfalto con dire che , lebben’ egli per lo Caos intende 
una mafia di materia dilciolta , confu fa , e fluida : (*) (a) THl. 
Per Cbaos mhil ahud tntelhgo , tfuam malfarti matcn * 
exfolutam, indiferetam fluid am : pure intende anco- P“. s->7- 

ra egli , che quella mafia fia Hata di particelle com- 
polla fra loro differenti sì in ragion di grandezza, co- 
me in ragion di configurazione , di maniera che le mi- 
nute particelle degli elementi realmente in quella con- 
fufa mafia cfifrcficro; la quale confala era, non per- 
chè le parti componentila follerò prive d’ogni forma, 
e non pòteflcro ad alcuna Ipecìc alsolutamentc rivocar- 
fi ; ma fidamente perchè alla rinfula erano tra loro 
mcfcolatc .• perciocché al dir di liti, (*) ex t!U confu- tb) Jtnhtd. 
forte (gr mi/lura partium eUffìmtltum oritur Jis <§T tutta in I f h:L hi ' *• 
tota tnaffa : ab illa autem tutta & contentami oritur dij - 459. 
pregano, tlementorum dijfdenttum feparatio ad innstcem 
& Jeceffttr . il perchè lendo frate le particelle di quel- 
la confufa malsa altre duna Ipccie, altre d’un' altra , 
altre maggiori, altre minori , chiara cola è , che al- 
tre furono d' un pefo altre d’ un’altro , e per confe- 
guenza poterono dalla lpccifica loro gravità elscr de- 
terminate a prender polto altre vicino al centro, altre 
da lungi , giufta le regolatiflìmc leggi della gravità . 

Se 
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Se così difenderli piace al Sig.Burner, finghiamodi 
non aver detto nulla finora contro del iuo fiitema, e 
finghiatno che ammetterli debbano dcllìdroftatica le 
leggi per mettere in fefto le parti del terraqueo globo. 
Anche ciò però pofto , io foftengo che le leggi dell’ I- 
droftatica dar non poterono al globo terraqueo quella 
forma, che gli diede il Burnet; e che un’occhiata fola 
che diali allo fiato prefente di cfso globo , fi convince che 
nella formazione fuaoflcrvatcnon furono dcH’Idroftati- 
calc leggi, giuda i preferirti del Burnet. Penfacgli che 
inpallando il globo nodrodal Caos alla forma fenfibile, 
che poi ebbe, calata fia intorno al centro la terra graf- 
fa ; intorno alla terra collocata fiali l’acqua , liquor 
magro; fopra l’acqua i liquori graffi ; e intorno a que- 
lli Paria. £ fin qui non fi vede colà , che alle leggi 
dcll'Idrodatica fia contraria . Ma quando poi foggiu- 
gne; che continuando a fpurgarli l’aria, mandò giù 
que’ polvcrclli , che impeciatili co’ liquori graffi for- 
marono quella grolla crolla , che fu poi il mondo abi- 
tabile antidiluviano : allora certamente egli dà in fal- 
lo: perciocché quella fua crolla era di tali parti coni- 
polla , che ’l raccoglimento loro più farli non poteva 
in vigore delle idrolitiche leggi. E che ila così. Infc- 
gna il Sig. Burnet (*) che tutte le parti efterioti del 
mondo noflro, rupi, monti, colli, campagne decli- 
vi, pianure, valli, altro non fono , che rottami ed 
avanzi di quella ina crolla, che porto dinanzi al di- 
luvio avea l’abitazione a’ viventi . Chiunque poi ha 
occhi in capo feorge che moltilfimc di quelle parti al- 
tro non fono, che falli, pietre, marmi : c’1 Sig. Bur- 
net fpontancamente confida , che quelli falli, pietre, 
marmi, rupi de’ monti con tutti que’ gran malli di 
pietra, che de’ monti interi compongono , elidevano, 
in quella fua vecchia primigenia eroda. Or come rac- 
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corfi poterono a forza d’ Idroftatica in quella crolla le 
parti che compongono le pietre ed i macigni, dappoi- 
ché i corpi terrei , e’ più pelanti s’ erano raccolti in- 
torno al centro, c l'acqua prefo pollo avea intorno al- 
la terra, c gli olj intorno all’acqua, c l'aria intorno 
agli ol; ? Seda principio tutt’ era mcfcolato ; facilmen- 
mentc s’intende che allora molte parti d’aria , di olj e 
di acqua follerò vicine al centro, e che dipoi fcollan- 
dofi dal centro abbiano prefo i fuoi polli giuila i pro- 
pri gradi di leggerezza , c ceduto abbiano i polli più 
badi a’ corpi piu pelanti. Ma che all’alzarfi di quelli 
corpi , affai leggeri a paragon de' macigni, fienfi o fo- 
co loro alzate anche le particelle de’ macigni medefi- 
mi,pcr aver dopo qualche tempo a ricadere, o non fie- 
no difccfe mentre l’aria faliva, chi mai la può capire? 
Si fa fccndcrc al centro la terra, che de’ macigni è più 
leggera : l’acqua, che della terra è più lieve fi alloga 
intorno alla terra llcffa, facendola parte lalir dal baf- 
fo, parte fccnder dall’alto : c frattanto fi vuole che 
i macigni c’ marmi o afeendano all’alto, o di lafsù 
noncaggiano. Si allogano gli olj c gli altri liquori graf- 
fi di fopra dell'acqua, come quelli che dell’acqua fon 
più leggeri : c in tanto andar fi fanno i macigni c le 
pietre Ivolazzando per l’aria a diporto. L’aria llcffa , 
che in leggerezza vince tutti gli altri corpi dal Burnet 
allegati, li affetta nel fuo proprio luogo : e ancora i 
lalfi fannofi o galleggiare al di lopra , o Ilare in mez- 
zo dell’aria folpefi. Che ? Era forfè in quel tempo la 
pictrofa materia più leggera della terrea , dcll'aquea, 
dcll’oliofa ? Avea forlc la laffofa materia ottenuto dal- 
le idrollatichc leggi qualche dilpenfa, per poter collc- 
garfi coll’aria più lottile, c compiacerli di vedere da 
quelle alte regioni a le fottomefla, non fol la terra e 
l'acqua, ma gli olj, c fino l’aria più groffolana ? Op- 
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pur non è quello un cotale rovefeiamento delle idro- 
ltatiche leggi ? E fc non è dello : qual lari t Lo di- 
rò io, giacché motto cfpreflo non ce ne ha fatto il 
Sig. Burnet. 

Egli e, che non folo i falli ed i marmi, ma i me- 
talli tutti nel Surne^iano fiilcma s'intende che o vaga- 
vano, o fofpcfi ilavano per le alte regioni dcH’aria in 
tempo che e l’acqua , e gli olj, e l’aria fteffa prefo po- 
rto aveano ne' luoghi inferiori. Nè debbe di ciò dubi- 
tarli Perciocché i metalli tutti prclcnccmcntc ficruo- 
vano in quelle parti della nollra terra , che , fecondo 
il Burner, furono parti di quella erotta, che, dopo 
allcttata la terra, l’acqua, gli olj, e l'aria cadde a 
poco a poco dall’aria, e addentarti fopra degli olj . 
Che fc tra’ metalli (come oficrvano (•) i Filici) il fer- 
ro in ugual porzion di mole, è otto volte più pelan- 
te dell'acqua, l’argento dicci, il piombo dodici, il 
Mercurio quattordici , l’oro dicianovc, venti , e ’l più 
puro, fecondo alcuni, fino a ventiquattro volte: qual 
mente non inferma può immaginarli, che le particel- 
le di quelli corpi si gravi abbiano potuto nelle alte re- 
gioni dell’aria andare alla rinfula volando in tempo , 
che l’acqua tanto più di que’ corpi leggera, anzi in 
tempo che gli untuofì liquori più leggeri ancor dell’ 
acqua crani! gii dagli altri corpi fcparati, e già prclo 
aveano il fuo pollo, quella intorno alla terra , e que- 
lli intorno all’acqua ? Egli è dunque manifcllo, che 
’l Sig. Burnet, per allogare quella fua primigenia cro- 
lla al di lopra dell’acqua, ha lconccrtato e rovciciato 
dcll’ldroltadca tutte le leggi: e perciò al iìrtema fuo 
manca quel principio attivo, per cut mezzo egii’ntcfc 
di far pacare il globo tcrraqueo dallo llato ideale del 
Caos a quello flato reale, che mai non ebbe t eincon- 
feguenza il fuo fiilcma cade affatto per terra. Ma non 
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vi cade fola mente per mancanza dcll’idroftacico prin- 
cipio : ma cadevi ancora , perchè gli manca il prima- 
rio fuo fondamento, eh’ è il Caos. 

Qualunque Ipotcli , che accomodarli non poffa col- 
lo flato prefente delle parti cognite, e co’ fenomeni 
del globo terraqueo, non può ne fulfiftcre, nè ragio- 
nevolmente ammetterli da chi che ila . Conobbe an- 
che il Burnet quella verità : e perciò, com’ èili qui 
dietro notato, egli ebbe una lèmma premura di van- 
tare una piena, anzi neccffaria corriipondenza dell' I- 
potei» fua con quello flato, e con quelli fenomeni » 
Ma o quanto è vero tal fiata , 

Che del fuo proprio error l'alma s'appaga ! 

Pensò il Burnet che l’ Ipoteli fua, fui Caos fondata » 
foffe certa e licura , perchè poter dedurla credette dal 
Caos mcdclimo, come le il Caos foffe un fuppoftoevi- 
dente, o dimolfrato. Ma fe il luo Caos ben bene con- 
frontato avelie collo flato prcfcntc, e co’ fenomeni del 
globo terraqueo, farebbe!! avveduto, non già compùr 
ciuto del madornale sbaglio, commclfo in creder cor- 
rifpondcntc xl Caos col moderno flato del mondo nor 
Uro . Quando elifteva il Caos , fecondo il penlar del 
Burnet, tutto era fluido e liquido. Fattali poi la fe- 
parazionc e diftribuzion delle materiali cofe, fecondo 
i naturali principi dell’ Id rolla cica, ogni cola prefe il 
luo pollo, giufta la naturale fua gravità, o leggerez- 
za. Ma noi liana certi, che non andò così la biiogna* 
Perciocché fi veggono i falli ed i marmi lu le cimcdc’ 
monti , e fotro a - marmi ed a’ falli vcggonlì e terre, e 
fabbic ed argille, che de’ marmi e de’ lallì fono aliai 
più leggiere . Si veggono le miniere de’ metalli più pe- 
lanti iìtuare affai in aito : e fotco a quelle ien veggon 
delle altre di minerali affai più leggeri : come accad- 
de al Sig. Vallifnicri, (*) che una ne vide di zolfo fot- 
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topofta a una di ferro, c di rame. Dirà forfè il Bur- 
net, o altri per lui, che quelli feon volgi menti G fece- 
ro in precipitando la fua primigenia crolla nclPabiffo 
in tempo del diluvio. Ma oltreché la caduta di quel- 
la crolla è ripugnante nello Hello ’Burne^iano .lìflema , 
come più oltre vedremo ; che giova ella per difende- 
re il Caos , c ’l paflaggio del globo terraqueo dallo fla- 
to caotico alla "Burnegiana ordinanza ? 1 fondi de’ ma- 
ri, c legatamente de’ vaftiflìmi oceani, per migliaia 
di miglia in lungo e largo (*) lono tutti di pietra . Dob- 
biamo forlc credere che que’ tanto grandi c Imilurati 
lallroni fìcnfi rivoltati, c rovefeiari al di lopra delle al- 
tre terrcllri materie nel cader che fece la prrteia crolla 
in tempo del diluvio ? No: perchè la gran mole di 
que’ valliflìmi c grolflflimi lallricati non ci permette 
di creder ciò naturalmente pollìbile •• c perciò lovcr- 
chio è che più fi rechi a difefa del Caos la caduta di 
quella immaginaria crolla, che da tutti i fenomeni 
della terra è dichiarata fittizia. Per lo contrario, av- 
vitando il Burnct, ( b ) che i più balli fondi dell’ocea- 
no fono porzioni della vecchia lùpcrficic della lua ter- 
ra interiore, che lerviva di fondo per follcnerc il fuo 
antico abilfo: ilante che que' fondi fono di pietra, (•) 
ccuoprono lotto di fc le altre forte di terrcllri, c pin- 
gui, c perciò più de’ medefimi fondi leggiere mate- 
rie : quindi fi feorge che nè pur la intcriore terra è 
pallata dallo flato caotico alla ’Bttrncrtana ordinanza per 
via delle idrolitiche leggi; le quali fc luogo avellerò 
avuto in tal funzione, avrebbero le pingui materie di 
lopra, non di lotto a’ pictrofi lallroni allogate. 

Si sforza il Sig. 'Burnct di farci intendere che non 
potè il terraqueo globo paflarc dal Caos alla politura , 
in cui oggidì lì truova : c ce ne rende la ragione . Per- 
ciocché sì fatta è la natura de’ fluidi , ( e’ dice ) che 
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Jc loro parti fuperficiali fi tengono egualmente dittan- 
ti dal centro : e conciofiacolàcnc tutta la terraquea mo- 
le, in tempo del Caos , fu fiata fluida: quindi ne ficguc, 
che dovette quella dianzi informe mole acconciarli 
dappertutto in figura eguale, tutta piena , e ritonda. 
Che fe la prcfentc fupcrficic del mondo noftro non e 
dappertutto egualmente ritonda e piena : anzi ella è 
dappertutto difugualc , afpra , bernoccoluta, cavcr- 
nola , rotta ed infranta : bitogna dunque inferire ( di- 
ce il ’Bumet) che non fia quella la forma, che eb- 
be da principio la noftra terra ncll’ulcire dal Caos. 

QuandoilSig. Burnctinfcrifce dalle inegualità, rottu- 
re, alprczzc e cavità della terra, che la terra ftefla non fia 
fiata così da principio, io pcnlochc diritto e’ ragioni 1 
ed a fuo luogo noi vedremo (*) donde tutte quelle 
fconciaturc fieno venute . Ma quando e’ vuol fuppor- 
re , che lo fiato di egualità nella terra dipenda nccef. 
lariamente dal precedente Caos, io penfo che ’1 ragionar 
fuo dalla diritta via fi parta . Perciocché due cofe nel 
numerano Caos debbon’ oflcrvarfi , la fluidezza, e la 
univeriale confufione. Egli è vero che dalla intera flui- 
dezza d’una malia , giufta il moderno corfo della na- 
tura, ne viene in leguito la sferica lunazione, non fol 
della fupcrficie, ma di tutte le fuc parti ancora- Ma 
quello proviene dalla fluidezza, non dal Caos , di cui 
la fluidezza non è nè effetto, nè cagione, e con cui 
ella non ha non fol nccclfaria, ma nclTuna conncllìo- 
ne, e per confcgucnza non ne ha ne pur l'egualità, o 
l’inegualità della terra. 

Per lo contrario il Caos, o generai confufione di tut- 
te le cole, quando anche voglia unirli colla loro flui- 
dezza, porta in confcgucnza, che in tutte le parti , 
almeno nelle più grandi del globo rcrraquco, dovreb- 
bero trovarli cuttt le fortedi materia, che lo compon- 
gono. 
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gono. Ora tra le materie, che *1 terraqueo globo com- 
pongono fonovi molte forte di metalli, molte forte di 
marmi, molte forte di terre, di fabbie, d’argille, &c. 
Ma che vuol dire, che in ogni parte del terraqueo glo- 
bo non incontrali, e valtiflìmi paefi, anche montuofi 
li fcoiTono, lenza che un vcftigiodi metallo li fcuopraì 
Donde avviene, che di tante forte di marmi una in un 
paefe, un’altra in un’altro, ed altre in altri li truo- 
vano ì Se tutto era liquido e confufo : come fc n’è 
fatto poi il compartimento sì belio e si vario in tante 
Ijpccic ? e come una fpccic, anzi una parte d’una fpc- 
eie li tralportò in un paefe, mentre le altre fpecie, an- 
zi le altre parti d’una medefima Ipccic in altri paefi 
tanto fra loro lontani furono trafportatc ? E le tante 
forte di terre ( per tacer delle fabbie e delle argille ) 
come mai fonofi tra loro sì cfatramcntc divife ? Altre 
fono bianchiccio, altre brune, altre nere, altre roflc* 
alrre gialle. Può forfè immaginarli alcuno, chci ICaof 
abbia avuto in pronto diacci, e vagli, e feltri così fi- 
ni, che per efli le terre di varj colori fra lor confufa- 
mcntc mcfcolate abbiano potuto diftinguerfi e fceve- 
rarfi ? E conci ofiacofache una terra certe forte di vege- 
tabili e di animali produce e nutrifee ; un’altra, e un' 
altra terra, altri ed altri sì animali, come vegetabili; 
come potè il Crforufarc parzialità per quello e per quell’ 
altro paefe , concedendo , v. g. , all’ Alia, e togliendo 
all’Europa, donando all’Europa, e negando all’ Afri- 
ca , dando all’Africa , e fottracndo all’America certe 
forte di rerre, che certe fpecie di piante e di animali 
producono? Non ha dunque il Cdo/ncfTuna conncfiìo- 
nc coll’ammirabile ed ordinatiflìma difpolìzionc delle 
grandi parti del mondo noflro, e per confcgucnza que- 
lle parti così ben’ ordinate dimoflrano che il Caos 
non è mai flato. 

Che 
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Che fc le parti grandi del globo terraqueo ci dimo- 
ftrano, che il Caos non mai fu ; niente meno ccl di» 
moftrano le parti piccole. Imperciocché qual contraf- 
fegno può mai trovarli di confulìonc in quella (Ingo- 
iar’ e maravigliofa difpofizione, per cui veggiamo, che 
in cialchcduna pianca particolare, come in un regno, 
e paele Tuo, nalce, crelcc , lì nutre , li moltiplica , 
vive e muore una qualche particolare fpccic d’anima- 
li ? E quegli altri animali viventi, che dentro ad al- 
tri animali pur viventi fi trovano , e che in una Ipe- 
cic tutti pur d’una ipecie, e in un’altra tutti d’altra 
fpccic fimilmentc regnano ed allignano » a chi mai per- 
mettono argomentare , che ordini cosi eiarti, dilpofi- 
zioni cosi regolate abbiano potuto dal Caos trarre l’ori- 
gine ? Oltre ciò , le ogni animale , ogni vegetabile , 
giuda le oiTcrvazioni de’ più diligenti inveftigatori del- 
le naturali cole, è organizzato fin nel fuo lemc : co- 
me potè da un principio confalo pervenir la Natura 
alla produzion di cole cotanto regolate ? A me pare 
( e pcnlo di non ^sbagliare nel mio parere ) che, fc noi 
riguardiamo tanto le cole grandi, quanto le le pic- 
cole, dappertutto incontriamo pruove manifede e pal- 
pabili, che tuteo è ben’ ordinato, tutto regolatamen- 
te di fpollo, tutto con avvedutezza lavilllma didribui- 
to : e per conlcguenzi non potendo il dilordinc perle 
(fedo cagionar’ il buon’ordine, nè potendo alcun cor- 
po orginico, nè dal moto , nè da mclcolrmcnto al- 
cuno clfcr prodotto, o formato, fc prima (eco lui le 
organiche lue parti non elìdano ; noi ci accorgiamo , 
che il Caos nella dilpofizionc , o produzione delle co- 
le materiali, che pur’ ebber tutte da principio il fuo. 
edere organico almeno infallìbile , non ebbe parte al- 
cuna, e per confcgucnza egli non è mai fiato, fc non 
nella tcfi i di chi lei finte; e che chi a lume duagionc 


Dmr, Inf. 
Cani. 7.V.13. 


(a) Teli. 

TI eoe. Sue. 
<,.& io. 


40 11 fito* < la figura della terra Lib.I. 

vuol reggerli, è ncceffario chcriconofca inquella , che 
a primo afpctto fembra inordinata , ma pfcr’è ordina- 
tiflima, difpofizion di tutte le parti del mondo noflro 
una Infinita Sapienza , che il tutto regge, difponc c 
muove ; c che confefii là trovarli ogni minerale, ogni 
animale, ogni vegetabile, c fpecialmcnte i loro prin- 
cipj feminaìi, dove da principio la mano Creatrice nc 
preparò i primi dami, o dove per qualunque pode- 
riorc avvenimento furono tralportati . Quindi aliai 
chiara la feguenza fi leorgc, che il Caos a niun reale 
fidemalcrvirpuò di fondamento, e che il fidcmaBur- 
neziano , tanto animofamente lui Caos fondato , al 
mancar dell'appoggio fuo, cade tutto rovinolo , 
£Juali dal 'vento le gonfiate 'vele 
Caggiono a'V'volte, poiché i al ber fiacca. 

E per nuova feguenza nel Burncziano fidema , man- 
cante nel fuo principio, mancante nel fuo fondamen- 
to, non può 1’ univcrlale diluvio Ipicgarfi . Ma non 
per quelle due mancanze folamcntc cade quello fide- 
ma •. Sonovi delle alcre ragioni, che lo convincon di 
falfo. E perciò all’ ©fame di effe avanzarli è uopo* 

CAPITOLO Vili* 

Cade il Sifiema del Burnct , perchè la terra non 
mai quel fitto , ne quella figura , che alla 
mede (ima tento egli di dare . 

C I volle far’ intendere il Sig. 'Burnet , (•) che pri- 
ma del diluvio la figura della terra fia Hata ova- 
le c bislunga, e che il fito della medefima fia dato a 
sfera retta col Soie, così che l’Equator della terra fia 
flato in tutto c per tutto perpendicolarmente foggetto 
all’EccIittica* Pensò egli di aver addotte ragioni affai 
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fòrti per provare quelli due fuoipenfamenti: ma perchè 
le fuc ragioni fuppongono il Caos , e ’1 paflaggio della 
terra dallo (lato diconfufa fluidezza a qucJlodiordinata 
fodezzail che tutto fiègià dimoftratoinfuffiftcntc: per- 
ciò vane appajono le fuc ragioni : e quindi fi fcorgcchc 
niunfodo morivo egli ebbe di dare all'antidiluviana ter- 
ra nè la figura ovale, nè altra fituazionc da quella , che 
ha diprefente. Non fembraperò per tutto cioabbaflan- 
zafehiarito lo sbaglio da lui prefo. Per lo che parmifia 
uopo, che quivi in tutta chiarezza e’ fi ponga. E giac- 
ché vanta il "Burnet una intera corrilpondenza tra la 
Teoria iua , e lo fiato prefente del globo tcrraqueo : 
mofiriamo che quello prefente fiato appunto più clic 
tmt’ altro difeuopre, che la figura della terra non fu 
mai ovale, od ellittica nella guifa eh’ ei pensò. 

La ovale figura, che dà il Burnet alla terra, confi- 
tte in quello , (•) che la terra fia bislunga inverfo i (a) ,bid. 
Poli : così che l’alTe, intorno a cui e' fupponc che fi *• Pi- 
aggili la terra , fia affai più lungo del diametro infra 
l'Equatore comprcfo. Accetta egli la dimollrazion d’ 
Archimede, che l’acqua, ficcomc ogni liquore, pren- 
der debba la figura sferica : ma ciò pero folamcnce 
quando la malfa liquida fia quieta ed immobile. Per 
altro quando la liquida malfa intorno al fuo centro ra- 
pidamente fi aggira, bifogna ncceffariamcntc (c’dice) 
eh’ ella verfo i Poli fi allunghi, e prenda la figura o- 
valc : perchè le parti vicine all’ Equatore movendoli 
con più velocità che le parti vicine a’ Poli , e tentan- 
do allontanarli dal centro del fuo moto , ma infieme 
urtando nella refiftenza dell’aria , coftrettc fono riti- 
rarli ai lati; cioè, verfo i Poli , dove la velocità del 
moto, eia refiftenza dell’aria fono minori. Tutto ciò 
bcnilfimo( ci fiegue ) alla formazione del mondo no- 
llro fi accomoda : perciocché fendo da principio la 
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terra dappertutto coperta d’acqua; l’acqua fu la pri- 
ma' a prender l’ovale figura : cadendo poi appocoap- 
poco lopra 1’ acqua la prctefa terrena crofta , coprì 1’ 
acqua tutta, c adagiandoli alla fuperficic dell’acqua , 
prefe la medefima figura. Ma o quanto facilmente in- 
ciampa l’umano pennero, quando iu le fole conghietture, 
c conghietture non abbaftanza efaminate, fi appoggia. 
La Natura non abbifogna, no, di regger l’oprc lue a 
mifura de’ noltri ghiribizzi : c per effer ben’ intefe le 
di lei opre , vogliono effere lludiatc in le fteflc , non 
nelle confufc idee di chi piantar nuovi c bizzarri fifte- 
mi s’invoglia , o s’imbriga. 

Quanto alla figura della terra , que’ Filofofi , (*) che 
cercato hanno di rinvenirla con le reali olTcrvazioni , 
tengono gii per certo , che la terrena figura fia una 
Sferoide, il cui affé fia più corto del diametro .infra 1 ’ 
Equatore . Le tìfiche ragioni , filile quali appoggiano 
il fentimcnto fuo, fono fondate fu divertì gradi di gra- 
viti, che ha uno fteffo corpo ne’ paci! vicini all’Equa- 
tore , c ne’ paefi fcttcntrionali . E ciò , che maggior- 
mente conferma il lor parere , è , che colle più clattc 
aftronomichc oflcrvazioni hanno (coperto , che anche 
il Pianeta di Giove ha una tale figura, anzi molto più 
Ichiacciata. La fchiacciatura però della terra è sì leg- 
giera, che ci alficura il Sig- 'Necton, (*) che in ma- 
teria geografica la terra può prenderli periferica . Nien- 
tedimeno le ragioni ch’egli arreca per inoltrare, chele 
naturali cagioni ricercano che affai maggiore in Giove, 
che nella Terra fia la fchiacciatura intorno a’ proprj 
Poli , rinforzano non poco la mente a giudicare , che 
tal figura veramente nella terra cfilta . Quindi fiegue 
che ora la terra non ha quella ellittica figura ftenden- 
tefi verfo i Poli , che data le viene dal Surnec . Che 
fe ora non l’ha: dunque non l’ebbe mai. 

So 
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So ellcr’ oppinionc d’ alcuni, («) anch’cffi gravi Fi- 
lofofi c Geometri, che la terra fu una Sferoide bensì , /hZZ 7 * 
ma Ichiacciara intorno all’ Equatore, c bislunga verfo P ^f ed f"~ 
i Poli. Quindi argomento, che le, dopo le accurati!- 32. 
lime fpccolazioni ed clpcricnzc dc’Signori Feruti , fior- ,,i ‘ L 
w ood , Snellto , H uctoli , Picard , de la Htre , C affini , 

Padre c Figlio, Maraldi, "NcWton, Hutgens , : Bernoul - 
li, Flamjledto, ed anche dopo le noviflìinc oflervazio- 
ni fatte fu quella materia dagli OlTcrvatori fpediti nel- 
la Lapponia dall’Accademia delle Scienze di Parigi ; 
vuoili riguardare ancora come incerto , qual de' due 
nella terra lìa maggiore , o ’l diametro tra’ Poli , o 1 * 
altro infra l’Equatore ; non è però da dubitarli , che 
l’ eccetto dell’un diametro (opra l’altro non ila molto 
picciolo , e forfè niente maggiore di quel che lo rico- 
nofee il j/tWrow, il quale rillrignc l’eccello fra’ due Se- 
midiametri a miglia 17 7 : c quindi raccolgo ancora , 
che, pollo l’ eccedo in quel diametro che collituilcc 
false della terra, ciò niente luffraga il Burnet, che nel- 
la fua terrcftrc clliffi ammette una tale maggior lun- 
ghezza della terra verfo i Poli; (come vedremo nel fo- 
gliente capitolo ) che s’clla veramente vi folle, non li 
renderebbe punto difficile a feoprirlì , c farebbe Hata 
conofciuta afsai prima de’ nollri tempi : c per confe- 
guenza egli è certo, che l’ovale figura della terra pre- 
lentcmcntc non è tale , quale immaginasela il Bur~ 
net : e fe tale non è, tale al certo non mai ella fu. 

Crederà forte alcuno, che innanzi al diluvio tale lìa 
Hata la terrena clilfi , quale figuroflcla il Burnet ; per- 
chè egli fuppone che quell’ antica figura fiali nel dilu- 
vio disfatta- Ma ciò nulla vale. Perciocché il prctefo 
disfacimento non fu le non nella cllcrna crolla, che 
fu fprofondata ncll’AbilTo, la quale ( come poi vedre- 
mo) unita coli’Abiflo luo non ebbe dal Burnet, fc non 
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circa otto miglia di profondità, della quale profondi- 
la circa quattro miglia fon’ ora occupate dall’oceano . 
Per lo contrario il femidiametro maggiore della 2 ?ar»e- 
^iana ellifTì eccedeva il minore di mille e più miglia : 
e perciò, dato anche il pretefo disfacimento della c- 
Hcrna crolla ; fc tale lode Hata innanzi al diluvio la 
ellittica figura della terra, quale fc la pensò il Burnet , 
tale farcbb'clla ancora, perchè quattro in mille e più 
miglia pochiflìmo, e non oflcrvabilc divario introdu- 
cono. Dunque s ella in oggi tale non è, tale al certo 
non mai fu. Quindi io argomento che nè pur la Uma- 
zione a sfera retta col Sole ebbe la terra innanzi al di- 
luvio : perchè il cambiamento di tal fituazione, fe- 
condo i principi del Htirnct , fpccialmentc ncll’ipotc- 
fi della lua tcrrcllrc ellifTì , non potè mai avvenire, 
(a ) lii - >!• Vuole il Burnet (Oche circa il finir del diluvio la 
ito. 4 ’ t “ >i ' terra abbia il fuo fito cangiato, declinando 1’ Equator 
fuo dall’ Ecclittica que’ ventitré gradi e mezzo, clic co- 
flituifcono la già nota obliquità, che ha la terra ri- 
guardo al Sole : e vuole che fiafi facto quello declina- 
mene© per efierfi la terra abbafsata vcrlò l’ Olirò, ed 
alzata verfo Settentrione . Se poi ha ciò alla terra av- 
venuto per cflcrfi cangiato il centro di gravità, o al- 
tronde, poco importa : che non cale al Si g.Burnet af- 
fegnar la cagione , purché gli lì creda l’effetto . Infcgna 

f ioi egli, che la precipua cagione, che innanzi al di- 
uvio manteneva la terra nel fito di sfera retta col So- 
le, era la fua figura ovale. Si corpus Telluns ( e’ di- 
ce ) oprale fit , aut fuerit tane temporis , id minime ob- 
ftaret fuppofìtioni no [Ir* ,• quin potius eo firmius fe te- 
nere! T erra in eo fitu parallelo : corpus emm oblongum 
liquido innatans , cum neutra extremitas prsponderat , 
certius bsret in Juo fitu (fi? in par allelifmo cum axe gra- 
'Vium , di fi e il ì u fi} ue dimo'vetur a fuo squilibrio , quam 
■■ cor- 
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corpus pure fpbarricum. Ora o intende il Sig. Burnet , che 
dopo il prctefo disfacimento della lua cftcrna crolla 
fumila ancora l’ovale figura nella terra, o no . Se sì; 
dunque egli non ha ragione di dire che fiali cangiata 
la fituazione della terra ; perchè fc l’ovale figura val- 
le innanzi al diluvio a mantener la terra nella fitua- 
zion di sfera retta ; continuando a fulfilter la llclla fi- 
gura , continuar debbe ancora a fulfiller la medefima 
fituazione. Che fe la realtà del fatto ci dimollra , che 
prcfcnrcmente la fituazion della terra è obliqua rilpct- 
to al Sole, durante ancora la fuppolla fua primiera 
cliillì : dunque anche innanzi al diluvio era la terra 
fiutata a sfera obliqua col Sole y perchè, duranti le 
llcfsc cagioni, che tengono la terra in un fico, non 
può fupporfi che quel fito fia mai loggiacciuto a can- 
giamento. 

Se poi vuole il Burnet che la tcrrcllrc clliffi disfatta 
fiali : ci s’ imbroglia più che mai. Perciocché primie- 
ramente il pretelo disfacimento, fecondo la fua ipotc- 
fi, non è accaduto le non nella citeriore crolla, la qua- 
le, come non formava della Burnc^tana cllilH nè pur’ 
una duccntefima parte , così quel disfacimento non 
può aver cangiata della terra la fituazione > perchè non 
ha tolta via la cagione, che mantenerla nel iuo fito 
dovea. E poi le lupponcil Burnet , che’l vorticofo mo- 
to abbia dato all’acqua, innanzi che folsc dalla crolla 
coperta , la ovale figura ; come può egli fupporre che, 
continuando lo llelso moto, non fiafi conlervata la fi- 
gura medefima nell’acqua difcopcrta ì O debbe dun • 
que eflerfi conlervata nella terra la ovale figura anche 
nel tempo, che dal Burnet fi fuppone disfatta : o s’ 
egli la vuole disfatta , duranti le cagioni che la produf- 
l'ero > ci da fe fi toglie ogni ragion di dire , che sì fat- 
ta figura fia nella terra mai Itaca : perchè una cagio- 
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nc, che non vale a confervar nella terra, o almen 
nell’acqua una data figura, molto meno 'può avcrvcla 
da principio introdotta . Dunque egli è chiaro che , 
ialvi i fondamentali principe del Turnet , non può la 
terra mai aver’ avuta tal figura, che accordare lì pof- 
fa col paffaggio della terra dallo flato di sfera retta a 
quello di sfera obliqua rifpetto al Sole. Dunque il fi- 
lo c la figura, che danno!) dal Turnct all’antidiluvia- 
na terra, fono puri fogni e fingimenti, che a diftrug- 
gcrc il di lui fiflema cofpirano. 

CAPITOLO IX. 

La ovale figura data dal Burnct alla terra , da fe 
fola dijìrugge il Burncziano Siftema. 

L A cagion principale , per cui diede il Turnet alla 
fua primigenia terra Ja ovale figura , fu per dar 
moto alle piovane acque, che fol nelle polari regioni 
cadevano, acciocché correderò a innaffiar’ e fecondare 
le altre parti della terra : perciocché la sferica figura 
non gli parve per un tal’ effetto produrre acconcia . 
tl * ! Con feffa egli fteffo, (*) che imbrogliato fi vide, quan- 
105. 5 p * s ' do fi polo al punto di provvedere nel fiflema fuo a que- 
llo ncceffario fenomeno : ed immaginatoli che a tal’ 
uopo fupplirfi poteffe per mezzo della ovale figura » 
quando l’ebbe in carta cfprcffa, coll’occhio rimirata , 
colla mente contemplata , e riconofciuta («Opcr quel 
29. J s ' famofo UOVO rapprelcntante il mondo , tanto dagli 
antichi celebrato : c finalmente giudicatala idonea a 
produccr l'effetto da lui intclo ; tanta galloria le fece 
intorno , ( mi fi permetta lo fchcrzevolc paragone ) 

Uiifaìtz. qu n nra non nc fi;cc ( e) il Galio dclJa favola > quando 
nello ftcrquilinio una bella Margherita rinvenne . Per 

civcr- 



Bi§it g ed- by - C oegli 



Cap- IX* da fe fola diflrugge il di lui Siftema. 47 
divertirci un pochctto, diamo anche noi un’occhiata 
a una figura (*) coranto all' Aurore fuo gradita , che ^ TiruA _ 
di mezzo all’opra di lui abbiamo in fondo alla noftra A?- *• 
fedelmente tralportata; e con le parole di lui ci fi per- 
metta fpicgarla. (•>)/« hac figura Telluris bifeàa , tgnis (b) Leo 
in centro A , onji •vitellum reprafentat ; terra interior B , t*° x ' c “' 
membranam , qua 'vitellum ab albumine feparat y Abyjfus 
fi<ve Aquarum majfa C , albumen ipfum y & cortex exte- 
rior D , o<vi teftam exhibet . Degno è qui da notarli che , 
febben quella figura ci rapprelcnta sferica la terra in- 
teriore : non è però lungi il Burntt dal credere, (•) che (c) Ut. ir. 
anche quella interna terra fia di ovale figura. Per al- 
tro poi quella ingegnofa figura rapprelcnta sì bene , 
per avvilo dcll’autor fuo , la da lui ideata primigenia 
terra , che niente meglio le fi 1 può adattare. (*) E& (d) Lit. I. 
entm ( c’ dice ) e fi fimilttudo forma Telluris ,jam propofica ffi 5 ' 
ad fpectem o'vi , mtus & extra, ut nihil fingi pcjjìt e legati - 
tius aut conci nnius. E poco dopo. Pofita hac forma Tel- 
luri s , externa interna, qua in fubjetto fchemate exhi- 
betur , res appofitifftmc refpondet . Il perchè , quando ac- 
cufar di trafeuranza non fi voglia il Burnet in una co- 
fa, ch’egli alleverà clfcrc aggiullatilfiraa ; obbligati noi 
fiamo a credere, che in delincando quella figura , a- 
dopcrato egli abbia le mifure proporzionali , almcn nc’ 
diametri, e nella circonferenza della Ellilfi , con la 
maggior’ efattezza, per appuntino farla corrifponderc , 
com’ei vanta, alla cola da lui conceputa . In feguito 
di ciò mettiamoci ad dammare, le in una terra così fi- 
gurata fucccdcr abbiano potuto a talento del Burnet que’ 
fenomeni, per cui egli lliraò nccclfaria cotale figura . 

E per non ifchiccherare con niente del nollro la figura 
di sì bell’ Uovo da cflo lui cfibitaci, tiriamei a fare le 
confidcrazioni nollrc (•) fopra un’ altra ellilfi a quella (e) r«». 1. 
limile cd eguale. J ' 
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Quii due diametri AM, c KO Hanno in propor- 
zione tra loro, come Ha 14 a 19. Ponghiarao dunque 
che il femidiametro minore C K nella ovale Sumegta- 
na terra fia flato di quella lunghezza , che vicn data 
comunemente da’ Geografi , c fegnatamcntc dal Sig. 
Varcnio, (•) al femidiametro della terra nell’ ipotefi cn’ 
ella fia sferica , cioè , di miglia 3440 Quindi ne fic- 
guc che proporzionando il femidiametro minore CK 
col maggiore CM , come 14 a 19 ; queflo maggiore 
femidiametro viene ad avere 4 66 f miglia di lunghez- 
za •• il che fa ( fecondo il ragionar del Surnet ) che la 
fupcrficic della terra ne’ Poli fia più alta della mede- 
fima fupcrficie nell’ Equatore , tutto l’ecceffo del mag- 
giore femidiametro, cioè, nzj miglia. Ora quefta 
maggiore altezza fa un declivio nella fupcrficic della 
fuppofla ellittica terra cosi precipitofo, che le acque 
de’ Sume^tam fiumi avrebbero dovuto per quella fu- 
pcrficic, non ifcorrcre, come dice i ISurnct, leni (dir *- 
quali curju, ma volar’ c precipitare a fomiglianza qua- 
li delle Catadupc del Nilo, dalle regioni polari verfo 
l’Equator della terra . Imperciocché le il tioRroTaglta - 
mento , fc la Pianse, fe la Sventa , che fcorrcndo lofpa- 
zio di ottanta o novanta miglia , c non avendo ap- 
pena, che un quarto di miglio di declivio, pur tanto 
veloci fi muovono, che in tempo di gran piena feor- 
rono fino a dicci o dodici miglia in un’ ora : qual ve- 
locità avranno avuta i fiumi del Burnct, che per ogni 
fei miglia di corfo, un miglio e due pertiche aveano 
di declivio ? Sì, un miglio c due pertiche di declivio 
per ogni fei miglia di corfo . Perciocché fe nella ipote- 
si che la terra fia sferica, ed abbia nel femidiametro 
3440 miglia di lunghezza, dall’Equatore al Polo nel- 
la fuperficie fonovi 5400 miglia di fpazio ; quindi ne 
fieguc che nel meridiano ellittico del Burnct, che Ha 
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rifpctto al meridiano sferico, come 19314, dall’E- 
quatore al Polo fonovi 7315 miglia ; per. le quali fe fi 
diftribuifeono le miglia crciccnti nel femidiame- 
tro maggiore fopra le 3440 del femidiamerro minore 
della Burne^iana clliflì : già manifcfto fi feorge, che 
per ogni fei miglia nello ellittico meridiano del Burnet 
èvvi un miglio e due pertiche di declivio, fenza però 
badare alla differenza de’ gradi , che quai più , quai 
meno lunghi nella clliflì efler denno. Argomenti ora 
chi ha mente fana quale e quanta velocità dar doveffc 
un tal declivio alle acque continuamente cadenti nelle 
terre polari, che fecondo il Burnet feorrer doveanover- 
fo l’Equatore; e confefll chi ha candidezza in cuore , 
che quella ftrabocchevolc velocità acconcia farebbe fia- 
ta, non ad innaffiare, nè a fecondare, come credette 
il Burner, ma a (travolgere e (terminare tutta la terra. 

E quindi conofca chi che fia, che la ovale figura data 
dal "Burnet alla terra da per fe fola balta a diltruggerc 
il fuo fifiema , porto che delle acque il moto dirizzar- 
li aveffe dovuto anche giufta i penfieri del fuo per al- 
tro ingegnofo Autore. 

Ma data nella terra l’ovale figura, e date le conti- 
nue piogge nelle regioni polari ; addirizzarli non do- 
vettero le Burne^iane acque là , dove il Burnet pensò , 
ma tutto a roveicio. Perciocché pensò il Burnet , (*) ( a ) LH.ll. 
che nella fua tcrrcftrc elliflì(*')il punto Cfoffediqucl- 5 - 
la clliflì il centro : e perchè tutte le parti della cllitti- (b) Fig. 
ca fupcrficic fono da quel fuppofto centro più dittanti drllaTav - L 
de’punti K ed O, che fono le ftrcmitàdel minore dia- 
metro : perciò pensò che da tutte le parti di quella (u- 
pcrficie, come più alte, perchè dal centro più rimo- 
tc, feorrer dovcflcro le acque ver (ò de’ punti Kcd O, 
cioè, verlo l'Equatore, come più baffo perchè alccn- 
tro più vicino. Ma in così pcnlando e’rovefciò fino i 
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primi principj della Geometria . Perciocché intende!! 
da quelli, che centro è quel punto, da cui le linee ti- 
rate alla circonferenza lon tutte eguali. Come potè dun- 

? [uc il 'Bar net , fenza rovefeiar quello principio , pen- 
are che ’1 punto C della fua ellillì folle della medefi- 
ma il centro, mentre le linee dal punto C tirate alla 
fupcrficic fono tutte difuguali? A voler ragionare di- 
ritto, proceder in altra maniera conviene da quella del 
Sig. Burnet. Ollervifi adunque che in ogni ellillì ncflìin 
centro propriamente detto è comune a tutta lafupcrfi- 
cic, ma quattro fono i centri parziali, i quali nella 
noftra figura truovanfi ne’ punti B, D, F, G, a’qua- 
li corrifpondono i quattro archi, in cui divider’è uo- 
po tutta la ellittica circonferenza. Al centro B corrif- 
ponde l’arco PAI. al centro Dcorrilponde l’arco LMN: 
al centro F corrifponde l’ arco I K L : al centro G cor- 
rifponde l’arco NOP : e ciò perché da ciafcun di que’ 
parziali centri le linee tirate a ciafcun corrifpondente 
arco fono tutte uguali. 

Ciò pollo , ella è cofa certa , confelfata anche dal 
(a )L>e.pr»x. Burnet , (•) che quando non ci fia altra cagione con- 
,il • traria, l’acqua nella lupcrficicsferica non e a muover- 

li dilpolla più verfo una parte , che verfo un’altra . 
Quindi ne lìcgue che , collaudo la fupcrficic ellittica 
di quattro porzioni di luperficie sferica , in qualunque 
parte della ellittica fupcrficic fi truovi l’acqua, indif- 
ferente ella dcbb’cflere a muoverli verfo qualunque al- 
tra parte ; e in confcgucnza , benché lia ellittica la 
terra Burne^iana , l’ acqua che vi Ita fopra , non può 
da quella figura cfler determinata a fcorrerc più co- 
llo verfo l’Equatore , che verfo i Poli j perchè dap- 
pertutto ella fi truova in una porzione di fupcrfi- 
cic sferica } e perciò ingannolli il Sig. Burnet quan- 
do credette, che l’acqua piovana caduta , v. g. , in 
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M, avviar/! dovcflc vcrfo le regioni finiate in L ,o 
in N. 

Vorrà forfè crederli che , fe caduta foife la pioggia 
vicino a’ confini, dove finifee la porzion d’ una sfera, 
e comincia la porzion d’ un’altra , quell’acqua aveiTe 
dovuto piuttofto verfo l’Equatore , che vedo i Poliad- 
dirizzarfi.’No : perchè piuttofto verfo i Poli, che vcr- 
fo l’ Equatore muoverli avrebbe dovuto.Finghiamochc 
calchi la pioggia in b : ella cafca in quella porzion di 
sfera , che ha il fuo centro in D : e le quella porzion 
di sfera fi (tende un poco verfo a , ella viene ad eiTer 
più baifa dell’arco KL : e per confcgucnza , quando 
voglia farfi correr l’acqua del punto b per L in <*, fi 
vuole che l’acqua contro naturai! muova dal baffo all’ 
alto. Al contrario fe finghiamo che la pioggia cafchi 
in a , ella cafca in quella porzion di sfera , che ha il 
fuo centro in Fi la qual porzion di sfera fe allungai! 
intorno al fuo centro verfo b , fi vede chiaro, che 1’ 
arco LM ita di fotto all’altra porzion di sfera allunga- 
ta. Dunque l’acqua cadente in a , quando abbia da 
muoverli, movcraftì piuttofto vedo il Polo M , che 
verfo l'Equatore K: e ciò aftracndo da altre cagioni 
particolari del "Burnegiano fiftema. 

Ma nella ipotefi del Hurnct non folo le acque ca- • 
denti in a, ma le acque tutte, in qualunque luogo 
fi truovino della fua ellittica terra , ncccflariamcntc 
portarli debbono a formar’ un gran mare intorno all’ 
uno e all’altro Polo M., ed A. Si vuole forfè fopra 
ciò dubitare? Ci torrà ogni dubbio egli ftcilo il Sig. 
jBurnet . (•) Aiajfa aquea ( die’ egli ) fi ^voLnoatur rapi- (O Lìt.ll. 
de circa fiuta cencrum , fi oblongabit necejjario ex agita- 
non: dia : \ètf defluet in figurarti praterpropter o<-valcm. 

"Neque ratio bu)us figura in globo aqueo circulari- 

ter moto obfiura e fi : cara enim moles aqua fub JEqua- 

G i j tote 
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tere multo magie agitaretur , quam a qua 'verfus Poloi , 
ubi minoret circulos ptragercf, partcs tlU maxime agita- 
ta, a centro fui motus recedere conantet , cum prorfus 
exilire & angolare non potuerint propter incumbentem mi- 
di que aerem, orkifque jui angufltam in iis locis » ncque 
tnultum refluere , fine ejufdem aeris rcnixu & refiflen- 
tia > non aliter fe liberare 'valerent , quam defluendo ad 
latcra. Così ragiona il Burnct intorno alla ncccflità , 
che ha l’acqua di ritirarli verfo i Poli , quando gli fa 
di mcfticri dare alla terra, da cui poi dee 1' acqua dell’ 
a biflo coprirli , la figura ellittica . Ma quando gli oc- 
corre di far correr le polari acque fu la fupcrficic della 
primigenia fua terra vcrio I’ Equatore , fi moftra di- 
mentico dc’fuoi medefimi principi, c adonta d’ogni 
odacelo, vuole che le polari acque verfo l’Equatore fi 
portino. Ma, dico io, fc anche dopo intonacato 1’ a- 
billo dalla terrena eroda, iupponc certo il Burnet che 
continui c ’l moto medefimo circolare della terra e dell’ 
acqua cadutavi fopra, c la rcfiltcnza medefima dcll’a.- 
ria,c l’angullia medefima del vortice in vicinanza dell’ 
Equatore : perchè mai quelle cagioni , dopo coperto 
dalla terra l’abilfo, non continuano a produr nelle ac- 
que cadenti fu la terrena luperficic qucll cftctto , che 
dianzi nelle acque dcH’abillo producevano ? Cagione 
alcuna in contrario certamente non v’è, che loro tol- 
gane l'attività. Perciocché fc alcuna ne folle, ella cf- 
tcr dovrebbe quella che adduce il Burnet, la ovale 
figura della terra. Ma fc quella figura è l’cfFcttodi 
quelle cagioni : come mai può ella cagionar movi- 
mento alcuno contro l’impulfo, che dalle fue ca- 
gioni riceve? Dunque fe dopo coperta l’acqua dell’ 
abilfo fullìllono ancóra le cagioni llcflc, che dianzi 
sforzavano quell’ acqua a dirizzarli verfo i Poli , 
sforzar debbono anche l’acqua piovana a prendere il 
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moto mcdclìmo; dimodoché l’acqua cadente in a r 
in L, i ni, abbia il centro del moto non già in 
C, ne in D, nè in F, ma in E, e anche più ver- 
ta il Polo, e cosi vada ad occupare le vicinanze 
del Polo M , come luogo il più bailo , perchè più 
vicino al centro del luo moto, e dell’ impullo delie 
cagioni prementi . Giacché dunque concorrono tutte 
le cagioni, alle quali il Burnei attribuì la formazion 
della prima cllillr , a continuar la ftefia figura an- 
che nell’acqua piovana cadente tapra la lua primi- 
genia terra} conchiuder biiogna che nella ipotefi del 
Burnei le acque tutte, in qualunque parte della fua el- 
littica fupcrficie fi trovino , portarli debbono a tarmar' 
un gran mare intorno all’uno, o all’altro de’ Poli : e 
così quella terra Itimata cotanto felice dal Burnei , fi 
riduce ad edere in alcune parti coperta dall’acqua , e 
nel rcllantc ad effer fenza fiumi, lenza fonti, e lenza 
pioggia : cioè , ad eder’ un continuato Dilcrto , inca- 
pace di produrr’ e di nutrire qualiìfia lorta di piante e 
d'animali. E le qua viene a parare tutta la vaga e tat- 
tile invenzione di dare alla terra la ovale figura : chi 
non vede che quella loia figura bada per annullate 
tutto il Burne^iano Alterna ? E le riflcttelì alle tante al- 
tre ripugnanze, nelle quali sì fatto Alterna Ita ravvol- 
to, finoco’luoi principj e co’ fuoi fondamenti : chi 
giudicarlo può e naturale, ed idoneo a fpiegar natu- 
ralmente il portcntolo fenomeno dell’ Univcrfalc Dilu- 
vio? Nientedimeno finghiamo che tutto fin qui vada 
bene,- e che dianzi al Diluvio tutto lìa fiato così dif- 
pollo, come finger piacque alBurnce. Ciò anche po- 
llo} nè fpiega il Burnei , nè atto è il fiftema fuo a na- 
turalmente ipiegare quella projigiofa inondazione - 
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CAPITOLO X. 

Si efpone la •vera, e giufìa idea /opra la quantità delle 
acque , che l’ V mvcrfale Diluvio formarono. 

P E R ben giudicar delle cofe fa prima di meftieri 
formarne una giufta ideai la cui mancanza fa 
l”f- Che molte volte al fatto il dir vten meno. 
v ' E qui trattandoli di voler difccrncrc, fe ’l Siftcma del 
Burnct atto lìa a naturalmente (piegare il Diluvio, ve- 
der bilogna qual lìa la giufta idea dell’uno e dell’al- 
tro. Del numerano fillcma l’idea s’ègià nel Capitolo 
quinto cfpofta. La giufta idea poi del Diluvio , che 
iomminiftrata ci viene dalla Santa Scrittura, c che al- 
tronde averli non può , è, che la terra tutta fu dall’ 
acqua inondata fino al dilopra di tutte le più alte mon- 
tagne . Quella idea del Diluvio tira in ncccllaria conle- 
guenza, che tutti i vaiti fpazj dell'aria circondante la 
terra, fino all' altezza de’ più alti monti , c un poco 
più, furono in occafion del Diluvio medefimo occu- 
pati ed empiuti dall’acqua. E fin qui giuftiflima fen- 
za dubbio è del Diluvio l’idea. Ma non s’intende con 
chiarezza quanto fia ftato grande il Diluvio, fc non fe 
ne la la milura. Applichiamoci dunque a mifurarc gli 
fpazj dal Diluvio occupati , per ifchiarar dello Hello 
la grandezza e la quantità . Per mifurarc quelli fpazj 
è uopo lapere, quanta eftcnlìonc abbia della terra la 
circonferenza c la lupcrfizic. Non tutti fi accordano i 
Geometri in determinarla. La mifura però da elfi più 
comunemente ricevuta è quella, che nella ipotefi che 
sferica fia la terra, diftribuendo l’Equatore, c cadaun 
Meridiano di lei in 360. gradi, e dando a ciafchcdun 
grado 60 miglia italiane ; moltiplicate le 60 miglia per 
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gli jtfo gradi, ci dimodra edere il giro del globo ter- 
raqueo sì per lungo, come per largo di miglia italia- 
ne 1 1 6 oo. Egli è forfè maggiore , giufta le moderne 
oflcrvazioni . Ma perchè parrebbe forfè che foperchic- 
ria ufar fi volcifc contro il S ig. ’Burnet , fc alle mifure 
maggiori ci appigliammo : a quella piccola e più co- 
mune ci atterremo per iftar vicino, quanto più lì può, 
a' computi dell’ impugnato Autore. 

Dato dunque un circolo madimo della terra sferica 
di miglia italiane a 1600, ne fìcguc che ’I fuo diame- 
tro (*) è di miglia italiane 6880. Moltiplicatala cir- 
conferenza della terra per lo diametro fuo, ci dà, co- 
me fanno i Geometri, rutta la fua fupcrficic confiden- 
te in miglia italiane quadrate 148608000. E quella è 
la pianta , fu cui la gran mole lì erfe dell’ univcrfalc 
Diluvio. Per la pere la quantità di quella mole , uopo 
è mifurarne l’altezza. La divina Scrittura ci dice, che 
la cima dc’più alti molti fu di quindici cubiti dalle ac- 
que del diluvio formontata . L’ altezza maggiore de’ 
monti parmi pofla fidarli , fenza pericolo di eccedere 
il giudo, a quattro miglia italiane. Perciocché fcride 
Plinio (*), che ’l monte Cafio in Alia è alto quattromi- 
la palli. Il Sig. Varcnio ( c ) fa che '1 Pico de Taide , 
monte dcll’ifola Tenarijfa tra le Canarie, abbia queda 
medefima altezza : benché il Gaffendo (*) gli ne dà 
cinque mila : c ’l Sig. Derham (•) dice aneli’ egli che 
la lommità di quedo monte fi computa che fia di cir- 
ca 3 , ovvero 4 miglia perpendicolarmente pia alta del 
mare. Aggiugnc il Faremo , che ncll’ifola Pico, una 
delle Anfore, fiavi un monte, che da alcuni più alto 
di quel di Tenariffa vicn giudicato : c ’l Dtrham pu- 
re acconfcnte al Capitan Dampier , che più alta della 
lommità di Tcnarifta icridc ed'cr la montagna predò a 
Santa Marta. Del Mongthello Ieri ve il Faremo (•), che 
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integri milliaris (Germanici) altitudinem habere fiuta- 
ti) Phrf. tur : c fe vcro ® ciò, che (*) il Sig. "Bayle fcriflc, che 
Pauic.p. i. dalla fommità di quello monte fi veggono i lidi dell’ 
difM-ariX Africa, bilogna nccclTariamente ch'egli abbia per lo 
meno quattro miglia italiane di perpendicolare altez- 
za. De' monti detti di Andes , che dividono il Chili , c 
’1 Perù dalle altre Americane Provincie , dice il Damper 
(b) Puffo il (*>) nel Tuo Viaggio del giro del mondo, che quelli mon- 
luogo arato . ti fono i più alti ch’egli abbia veduti, c che forpafla- 
no di gran lunga la lommirà di Tenariffa , c di Santa 
Marta. E fono qnc* Monti sì alti, che racconta il Va- 
te) Lib.i. remo (•) elser fubiramentc morti per mancanza di ref- 
cfip.io.prop. p| ro (il Bayle dice, (*) per eccelso di freddo^ infic- 
(d) Phyf. me co’ Tuoi cavalli certi Spagnuoli ,chc cavalcando co- 
! 1* f u falir vollero. E perciò, che che dire fi voglia del- 
izi». i. art. le altezze, che diedero gli Antichi all’Olimpo, al Cau - 
cafo , al Tauro, all' Emo, all’ ultimo dc’quali A4<ir.£»4- 
C c ) Prego il tto Capelld (*) diede fei mila palli d’ altezza : parmi 
Varca. non p Q f sa dubitarli, che gli Americani monti di An- 
des non arrivino a quattro miglia italiane di perpendi- 
colare altezza fopra la fuperficic del mare . Quindi è, 
che, avendo le acque del Diluvio tutte le più alte 
montagne lorpafsa te , non può a quelle acque mcn di 
quattro miglia di altezza lopra la marina fuperficic ai- 
legnarli . 

Ciò llabilito , portiamoci coll'occhio alla figura pri- 
ma della Tavola feconda , rapprefentante lo lpaccato 
della terra pallata dallo fiato primigenio Burnivano 
allo fiato, in cui fu, lecondo il Burnet , dal Dilu- 
vio ridotta, il qual' è lo fiato, in cui ancora in og- 
gi fi vede, falvo le Burnegiane caverne B d’acqua 
piene. Qui egli è certo, che fc noi concepiamo una 
lupcrficic sferica ceco, che intorno al tcrraqu co glo- 
bo fi aggiri all’altezza del più alto monte j c un' 
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altra fupcrficic bbbb Umilmente sferica , parallela all' 
anzidetta , tirata all’ altezza della prefente fupcrficic 
de’noftri mari» egli è certo , dico, che lo ipazio com- 
prefo tra quelle due fupcrficic importa la fomma di 
miglia italiane cubiche j944.jz.000; perchè quello è il 
prodotto della fupcrficic del globo terraqueo molti- 
plicata per le quattro miglia d’altezza, a cui falgono 
i più alti monti . Di quello fpazio una parte è occu- 
pata dalla terra C, e ’l rimanente dall’aria E. Cer- 
chili ora quanto fia lo fpazio dalla terra C, cioè, dal- 
la terra, che (opra il mare fi alza, occupato j e cer- 
chili , per quanto fi può , dietro le orme del Sig. Bur- 
net , per indi raccogliere quanto ne retti da efler’ em- 
piuto dall’acqua del Diluvio. 

Avvila il Sig. Burnet (‘) , che del terraqueo globo (a) 7V//«r. 
la fuperficic fia ptclcntcmcnte per una metà occupa- 
ta dall'acqua, e per l’altra metà dall’afciutta terra . <■«/>. 
Oceanus (c’dice) occupai dtmidtam fupcrfictcm totius glo- 71 ' 
bt , altcrum dimidium tcnct arida. Ed è già quello un 
fcntimcnto, che comunemente da’Geografi li riceve, 
intendendolo però all’ingroflo, non a tutta efattezza . 

Quantum ex mjpettione terrcjìns globi hcet colligere Muf- 
fa Minerva, (dice ( h ) il daremo ) parcs fere & a- (b)C« ? .G f - 
qualct effe <z>identur aqua <§T terra fuperfiaes . Ciò pollo, la l, f 1 
fupcrficic arida ci dà miglia italiane quadrate 74304000. ‘ if '' ' pnp ' 
Di quella fuperficie una parte è occupata da pianure, 
un’altra da monti : e perchè le pianure formano un 
piano inchinato , che dal mare fi va continuamente 
alzando vcrlo i monti , ficcome il corfo de' fiumi ci 
dimollra : perciò riduccndo la montata delle pianure 
alla mediocrità, porremo che ’l terreno delle pianure 
fi alzi (opra il mare un quarto di miglio; e Rendendo 
quell’ alzamento anche alle fondamenta de’monti, rac-‘ 
coglieremo che tutto quello terreno, alzameli un quar- 
ti to 
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to di miglio fopra la fuperficic del mare bbbb , viene 
ad occupare fopra la fupcrficie medefima miglia ita- 
liane cubiche i 8576000. 

Ca) lib.l. Mettiamo poi col Sig. ’Burnet (•)» che i monti oc- 
9 -PV- cupino per lo meno la decima parte dell’arida fupcr- 
ficie, c che ridotta l’altezza loro a comune uguali- 
tà, ella fi alzi fopra 1' altezza delle pianure un miglio: 
(il che non de’ parer troppo, fc pofatamente riflcttefi» 
che’ monti occupano aliai più d’una decima parte nel- 
la terrena ed arida fupcrficie^ Quindi il pianodc’mon- 
ti tutti uniti inficine ci dà miglia italiane quadrate 
7430400; e ’l terrcn folido degli ftcfll ci dà parimen- 
te miglia italiane cubiche 7430400. le quali uni- 
te alle miglia cubiche delle inchinevoli pianu- 
re , ci danno la fomma di miglia italiane cubi- 
che 16006400. la qual fomma comprende c in 
villa ci mette la quantità dello fpazio dalla terra fo- 
pra l’ altezza della marina fupcrficie bbbb occupato . 
Detratta dunque quella fomma dallo fpazio comprcfo 
tra la fuperficic bbbb t e l’altra fupcrficie ceca rclèa lo 
fpazio, che ora dall’aria fra le due fuperficic fi occu- 
pa, c fu nel diluvio dall’acqua occupato , di miglia 
italiane cubiche 568425600. c quella è la milura del- 
le diluviane acque giulla l’idea più appresameli al ve- 
ro, che del diluvio far fi polla > fenza badare nè a 
qualche altezza maggiore di quattro miglia, che forfè 
ha qualche monte; nè a’quindici cubiti, che le acque 
diluviane fopra i più alti monti occuparono ; nè allo 
fpazio più largo, che l’acqua ebbe vicino alla fupcr- 
ficie cccc, di quel ch’ebbe vicino alla fuperficic bbbb. 
Chi dunque con principi naturali (piegar vuole il Di- 
luvio, far fomminiflrar’ egli debbe dalla Natura tutta 
l’accennata quantità d’acqua, il Burnct credette aver- 
ncla provveduta col fuo antidiluviano Abiflo . Ma 
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quanto in ciò fiafi egli ingannato, ben fi feorge dallo 
che fiegue . 

CAPITOL O XI. 

Per la quantità delle marine acque fi mofìra non ejjer 
bufante il Burncziano Abiflo a formare 
il Diluvio. 

R itorniamo alla nodra Figura . Qui , fecondo il 
Pur net , dinanzi al Diluvio tutto Io fpazio tra ’I 
cerchio ccct , c ’l cerchio bbbb era occupato da terra , 
che una grofla eroda formava intorno all’ Abiflo. L'al- 
tro fpazio tra ’l cerchio bbbb , c ’l cerchio aaaa era oc- 
cupato dall’Abiflo. Tutto lo fpazio rimanente racchiu- 
fo dentro al cerchio aaaa era terra dura,foda, immo- 
bile, non mai penetrata, nè fvariata da veruno avve- 
nimento. In tempo del Diluvio fi ruppe l’edema ero- 
da della terra, c cadde nell’ Abiflo , di dove cacciate 
all’ insù per la cadente terra le acque, vennero ad oc- 
cupare gli fpazj dalla terra Iafciati , e così il mondo 
tutto rimafe inondato. Facciamo cofa grata al Burnet , 
e finghiamo fcco lui per ora , che così la bifogna fia 
ita. Quedo è certo , che tanta acqua laraflì alzata y 
quanta terra faraflì abbaflara, e non più. E fc l’acqua 
dell’ Abiflo, c la terra della edema eroda in quantità 
uguali foflcro date : dato che poco più della metà 
della terra caduta foflfe; l’acqua foprav venuta chiaro 
s’ intende che tutto il redante della terra inondato a- 
vrebbe. Ma la quantità di quella terra c di quell’ac- 
qua non era eguale. Perciocché la quantità della ter- 
ra, la qual fi lupponc che occupallc tutto lo ipazio 
tra ’l cerchio ccit , e ’l cerchio bbbb , alccndcva , co- 
me tede veduto abbiamo, a miglia italiane cubi- 
ti i ) che 
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che J944J1000. Allo ’ncontro, benché dando una fuga- 
ce occhiata alla Figura prima della Tavola prima, 
paja che l'Abiflo Bume^iano fia flato in quantità c- 
gualc, o quali eguale alla terrena eroda : nientedi- 
meno il Sig. Burnet ci ha fchicttamcntc dichiarato, 
che l’Abilso luo non era le non il doppio del mo» 
derno Oceano (•) Supponimi «1 extcriori terra fub/acuif- 
ft integrar» aqttarum regtonem , fi'vc Abyffum , qua )am 
nj arili in loca ex prolapfis terra frammenti t tnterrumpi- 
tur : utt maxima, tpftui porno in Oceano (§T lacu- 

btts marinii difeeoperta jacet y ita aquurn e/l credere 
multai itidem ejus porttones minorct coopertas jacere in - 
ter minai terra , frammenta ca'vernoft con fìr uSlti , m- 
terruptai. E per non lafciarci dubbio, fc l’oceano fia 
la maggior porzione dcH'Abifso in paragon fidamente 
di cialcheduna delle altre porzioni minori, o pure 
in paragon di tutte le altre inficme * in altro luo- 
go ( * ) c’ ne fa la divisione in due parti , com- 
prendendo nell’ una tutti i mari, e nell’ altra tutte le 
acque fotterrancc B , e ci dichiara che la- maggiore di 
elTe due parti è quella, che il noftro mare cortituifce- 
Tellus fuam nonjam formar» indulti mari & terra bi- 
partitane s Abyjfu/quc ,qua per multa facula ufque ab or- 
be condito fub terra latuiffet , veagnam parte m di/cooper- 
t a efli portione ipfms maxima mare noflrum cen/ìitucn- 
te , altera in ca'Vttatibui & recejjìbui fubterranen re- 
condita . Scndo dunque il Burnivano Abiflo il doppio 
fidamente del moderno oceano , ci non potè la terra 
tutta inondare , perchè in ragion di mole fu di gran 
lunga minore di quegli fpazj , che occupar dovea . 
Mettali in chiaro quanta fia dell’oceano Ja mole : che 
così conofceralìì quanto infufiìziente farebbe flato il 
Burnivano Abiflo a tutta la terra inondare . 

La mole delle marine acque D io penfo che tanta 

fin. 
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fi 3 , quanta è la mole della terra C alzante!! fopra la 
fuperficic del mare. Le ragioni, che a ciò penfarc mi 
adducono, fono : I. che ficcome la metà della fuperfi- 
cic del terraqueo globo è occupata dalla terra afeiutta, 
così l’altra metà (come poco fa veduto abbiamo )è 
occupata dall’acqua. II. che ficcome alcuni monti fi 
alzano fopra la marina fuperficic bbbb fino a quattro 
migliai così anche l’oceano in alcuni pochi luoghi fi- 
no a quattro miglia fi affonda. Profunditas oceani (di- 
ce ildottiflìmo (*) V aremo) in paucis locis integri arci- 
ter milliaris Germanici deprehenfa e fi . III. ciré benché del 
mare in alcuni luoghi incognita fiala profondità per- 
che gli fcandagli ai fondo non arrivano i nientedime- 
no anche in que’ luoghi è verifimile ( giulta il favio 
penfarc dcll’accennato ( k ) Faremo) che non molto di 
più il mare fi affondi : in quella guifa appunto ch’è 
anche verifimile , che alcuni monti , v. g- , que’ di 
Andes , forpailino di quattro italiane miglia l' altezza . 
IV. che il rollante del marino fondo è inegualmente 
difpofto alla foggia della terrena e arida fupcrficie : e 
ficcome quella e dappertutto varia, così varia dapper- 
tutto è del mare la profondità, d* una porzion della 
quale come uno fchizzo nella prima figura della Ta- 
vola IV. fi Icorgc . Mi aflìflc sì bene fu quello punto 
il Sig. Faremo , che ommetter non pollo ciò, eh’ e’ ne 
fcrifle. (*) Ex obfer arata baCtenus in plertjque locis pro- 
funditate mamfeflum e fi, e am fere xqualem effe altitudini 
five elevatiom montiur» & locorum mediterraneorum fu - 
pra littora , nimirum quantum hac elevantur (ef extant 
[apra littora Hori^onus > tantum alvei mans infra rum 
deprimuntur ,■ fve quantum ajjurgit terra a littonbus ver - 
fus mediterranea loca ; tantundem paulatim magis magtf- 
que deprimitur ufque ad medii oceani loca , ubi plerumque 
maxima efl profunditas . Del medefimo fornimento e quel 
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diligcntiflGmo de’ marini fenomeni oflcrvatorc , il Con- 
te Ferdinando Marfilli , il quale avvila in particolare 
f;o ( * ) effer molto probabile , che ’1 Mediterraneo mare 
'pra la Storia jà , dovei le fue olfervazioni faceva. Ila tanto profon- 
/ a£ ”" e ~ do, quanto fopra la lupcrficie di cflo li alza il monte 
Cenigu, eh’ è il più alto fra’ Pirenei . Sicché andando 
del pari ne’ mari, e nelle terre la vaftità della fu per- 
fide, l’ineguaglianza del fuolo, e l’altezza di quelle 
colla profondità di quelli i partili che polla lenza ti- 
mor di errare affermarli , che tanta è la mole delle 
marine acque , quanta è la mole delle terre alzanti!! 
l'opra de' mari : e perche quella, come veduto abbia- 
mo , afccnde alla lomma di miglia italiane cubiche 
1 £006400 : uguale a quella de’ dirli che Ila delle ma- 
rine acque la mole. Come potè dunque ballare la me- 
tà del Surne^iano Abilfo, la quale maggior non era di 
tutto l’oceano, ad inondar la terra tutta, per formon- 
tar la quale fino alle cime de’ monti più alti , faceva 
di bifogno provvedere una quantità d’acqua , che u- 
guaglialfc quaft ventidue volte tutte le acque dell’o- 
ceano? V’è forfè chi ne dubiti ? Eccone la dimoltra- 
zione .* 

Lo fpazio comprelo tra la fupcrficic del mare bill , 
e l’altra lupcrficie cccc tirata all’altezza di quattro mi- 
glia (che ragionevolmente lupponeli cller l’altezza de' 
più alti monti) in tutto e per tutto ci dà miglia ita- 
liane cubiche j 94451000. Detratta da quella fomma 
quella porzione di Ipazio, che dalla terra C fi occu- 
pa, cioè, miglia italiane cubiche 16006400. ,■ ne ro- 
llano miglia italiane cubiche da empierli dal diluvio 
8 415800. Imporrando poi la moledcllacqua de’ mari 
la fomma ftclfa di miglia italiane cubiche 16006400} 
ed entrando quella quantità nel mimerò delle miglia 
cubiche da empierli dal Diluvio poco men di zi vol- 
te : 
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tc : egli è manifcfto , che per inondar la terra tutta 
fino alla cima de’ più alti monti, facca di meftieri una 
tale quantità d’acqua provvedere, che uguagliaflc qua- 
li ventidue volte dclL’ oceano tutte le acque : c per 
neceflaria confcguenza la metà dei Burnc^tano Abiflo , 
c anche tutto quell’ Abiflo, che non era le non il dop- 
pio dell’oceano, era lontanilfimo dai ballare a inon- 
dar la terra tutta fin fopra i più alti monti . 

Ma benché fin qui fia manifcfto che non provvide 
il Sig. Burnet acqua ballante a formare il Diluvio, per- 
chè un’ Abiflo, che non fia fc non il doppio dell'ocea- 
no, è almcn venti volte mancante a sì fatta bifogna ; 
non comparifcc però interamente ancora del Burnef ia- 
no provvedimento 1’infufficicnza, perchè finora ella fi 
è dimoftrata per mezzo delle ragionevoli mifurc dell’ 
oceano da noi adoperate. Imperniò dimoftrar convie- 
ne ancora la fcarfezza di tal provvifionc per la fcarfa 
tenuta dell’oceano Burnivano. Rillrigncfi dal Burnet 
tutta dell’oceano la mole (*) a 46390 90 miglia cu- CO Teli. 
biche, nicncc più ftefe di mille palli per una per o- VTa-.l 'Ì' 
gni verfo : dico, di mille palli > perchè egli fteflo di - cap. %.pap. 
chiara, ( b ) che un quarto d’ un fuo miglio in ijo 
palli con lille .Sicché raddoppiando quella mifura dell’ 2 -P a s-^ 
oceano per agguagliarla al di lui Abiflo, che il doppio 
era deU’oceano, fi vede chiaro che tutta l’acqua dell’ 

Abiflo fuo non facca, che una mole di miglia cubiche 
9178180. E perchè quella mole negli fpaz; , che dal 
diluvio empiuti furono , entra fclTantauna volte , c 
poco più : niuno non vede , che fcflanrauno almeno 
de ’Burne^iani Abili! vi volevano a formare il Diluvio: 
c fc fia che ’l rapporto fi faccia col Burns^iano oceano; 
centoventidue almenodi quegli oceani erano a sì grand’ 
opra ncceflarj . Che provvedimento, dunque d’ acqua 
per Io Diluvio fu quel che fece il Sig. Burnet , fc di 
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centoventidue parti, che ne occorrevano, una fola ne 
provvide ? 

CAPITOLO XII. 

Gli sbagli prefi dal Burncc in confutando gli a Itrui 
fornimenti J opra ‘l Diluvio confermano l' anzidetto , e 
dtjcuoprono la de balena di mente , in cui lo fpinfe la 
con fu fono del fuo fijlema . 

S O che ’1 Sig. Burnet riprende chi contro di lui co- 
si argomenta , come ho fin qui fate’ io : perchè 
la neceilìtà di tanto grande acqua (e’ dice) nalcc dal 
concepire l' avvenimento del Diluvio alla foggia , che 
’1 volgo lo conccpifce : quando per lo contrario Ipa- 
rirebbe tutta quella neceilìtà , fc accomodar voleflìmo 
i penficri nollri all’idea del da lui inventato filicina . 
Ma quanto fia fallace quello luo furterfugio lo vedre- 
mo un po’ più oltre. Qui foltanto clamincrcmo il ri- 
fiuto eh' ci fa di quella oppinionc, eh’ ci dice efler del 
volgo, per mollrar che ’l luo ragionare, non fol non 
toglie la obbictraragli neceilìtà, ma inciampa dapper- 
tutto, c in intrighi dappertutto fi ravvolge . 

S’ingegna il 'Burnet di confutare l’oppinionc di quel- 
li, che li sforzano naturalmente /piegare del Diluvio, 
l’avvenimento con le piogge , c coll' apertura d’un* 
incognito Abiflb,c contende che la fentenza loro fullì- 
llcr non polla, perchè a coprire il mondo di acqua 
fin fopra le cime de’ monti vi vorrebbono almcn’ otto 
oceani uguali all’oceano in oggi cfiilentc. (*) Compu— 
tatti omnibus , i§jr debite tnter fe a (limati * , non eb (lati- 
tila s emincntns terra , opus efjet oceani s minimum o£lo 
tanti * , quanta* efl nofler -, r v:l moles aqua oilodupla to~ 
ttus aqua in oceano contenta , necejfarta efjet , ad tndu- 
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cendum terris Diluvium , eo modo , quo vulgo intelligi & 
explicari folet . E dove mai (dic'cgli) trovar rant’ ac- 
qua? Da quai fonti , da quai ricettacoli cavarla? Dall’ 
altro canto, ( ci (*) iìcguc ) le alle piogge fi vuole 
attribuir’ il Diluvio : non fol la pioggia di quaranta 7 ' 
giorni, ma nè pur di quaranta anni continui baita a 
tanta inondazione. Quinci c'pcnfa di avere i Tuoi Av- 
verfarj chiufi tra l'ufcio c ’l muro; e fi ftupiicc , che 
delle angultic, in cui fi truovano, non fi accorgano. 

Io non fon per difendere la fentenza dal ‘Burntt op- 
pugnata, perchè già ho dimoftrato, ( b ) che naturai- (b) m c *f. 
mente l'acqua del Diluvio non potè provvederli . Ma 4 ‘ 
dico bene, che non minor di quella dc’fuoi Avvcrfa- 
rj è l’ innavvertenza di lui, che credendo di aver ben 
computata, c debitamente ponderata ogni cofa , men- 
tre Ila confutando gli altri , non fi accorge di avere 
sbagliato nel computar’ c nel ponderare ogni colà ; c 
Ipccialmentc nel tomputarc gli fpazj, che dal Diluvio 
occuparli doveano : perchè dove quelli capaci fono 
di centoventidue dc’fuoi oceani , egli li riconofcc ca- 

{ >aci folamente di otto : nè fi accorge che con ciò al- 
cggcrilcc molto la difficoltà, ch’egli muove agli Av- 
verar j fuoi, quando tanto di più accrclccrla con ra- 
gione poteva. 

Si dirà forfè, per guarentire il "Surnet , ch’egli da 
un canto a bella polla la diminuì , per non inoltrarli 
troppo tenace del proprio parere : ut minime favea- 
mus fomenti* propria ; c che quindi e’ diede a’ monti la 
fola altezza d’un miglio, («) quando era difpollo di ( c )lit.j.ca ? 
darla loro d un miglio c mezzo : e dall’altro canto fi l 'f a s- 6 - 
dirà, che a rovefeio della da lui ufata cortcfia, io u- 
lo contro di lui indifcrczionc;pcrchè avendo lui com- 
putati gli fpazj da empierli dal Diluvio nell’ ipotefi 
che fieno alti un miglio , io gli rinfaccio sbaglio nel 
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computarli, perchè non li fece tanto capaci, quanta 
eglino fono nella ipotefi che di quattro miglia fiala lo- 
ro altezza : anzi fi vorrà che lo sbaglio fia mio; per- 
chè, fendo badanti otto oceani ad empiere intorno in- 
torno il globo terraqueo all’altezza d’ un miglio fopra 
il mare; trentadue (blamente, non già uà ne fan di 
bifogno per empierlo all' altezza di quattro miglia . 
Ma di grazia decorriamola . 

Io penfo che quando fi tratta di rintracciare la ve- 
rità » non debba mai contro di cfla ufarfi quella for- 
ra di cortcfia con chi fente diverfamcntc da noi . Ai 
più ella ufarfi debbe quando di cofa dubbiofa fi trat- 
ta, e le ipotefi de’contraopinanti la richieggono. Ma 
nel cafo noftro fi ufa una fpontanea cortcfia con chi 
non la dimanda, nè la vuole, c ad onta delia mani- 
fcfta verità; fendo certo di certezza matematica, (‘), 
che i più alti monti forpaflano c uno , c due , c tre 
miglia d'altezza fopra la fuperficic del mare . Fuor di 
propofito dunque vuole il Si g. 'Burnet apparire cortcfc 
vcrlo gli Avverfarj fuoi , c difappaffionato per la lua 
fentenza : E quindi fi feorge che non è indiferezione 
la mia,fc oppongo al Burnet, che non abbia ben pon- 
derata ogni cofa , quando egli diminuifee di tre parti 
l’altezza de’ monti più elevati. 

Per quello poi fi afpcttaa’computi;moflriamo pri- 
ma ch’io non ho sbagliato ne’ mici : c poi moftrerc- 
mo ch’ei certamenrc ha sbagliato nc’fuoi . Due com- 
puti da me fi fon fatti fopra gli fpazj, che dal Dilu- 
vio furono empiuti .• uno fondato fu le mifu.rc dell’ 
oceano appoggiate alle oflervazioni de’ migliori ’nvc- 
ftigatori de’ marini fenomeni , c in parte anche a’ fen- 
timcntidcl Sig. Burnet : l’altro fondato fu le prccilc 
mifurc dell’oceano dateci dal Burnet mede fimo; ed a- 
mcndue nella ipotefi che i monti più elevati fi alzino 
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■quattro miglia fopra il mare , e che la terrà abbia 
li 600 miglia di giro, c fia sferica. Nel primo com- 
puto ho conchiuio che quali ventidue oceani , oltre il 
già elìdente , abbifognavano per empiere gli fpazj dal 
Diluvio empiuti : nel fecondo, che vi abbilognava- 
no centoventidue Surne^iant oceani. Chi e fpcrimcn- 
tato nell' Aritmetica, e nella Geometria , vede già che 
nella operazione mia non v’ e sbaglio veruno : e per- 
ciò, fenza tedio aggiugner di nuove pruovc, palio a’ 
computi dei Sig. Carnet . 

S'cgli data non ci avelie la prccifa milura dell' ocea- 
no, nelle ipotelì da lui polle avrebbe sbagliato di po- 
co nel numero degli oceani, eh* ci difle efler bifogne- 
voli a formare il Diluvio , fecondo la volgare oppi- 
nione . Imperciocché ci fuppoie che la fupcrficic dei 
terraqueo globo ila per una metà dall’oceano, per 1* 
altra metà dall’afciutta terra occupata: fuppofe che ’l 
mare ridotto a mediocre profondità lìa profondo un 
quarto di miglio : e fuppofe che i monti più alti 
fi alzino un miglio lopra del mare. Ciò tutto fup- 
pofto, ei computò che quattro oceani , un quarto 
di miglio per uno profondi al moderno oceano fo- 
vrappolli , ed altri quattro fovrappofti all'alciutra ter- 
ra , che fann’ otto oceani , empiuto avrebbono un 
miglio d'altezza intorno a tutto il globo, cioè, co- 
me a lui pare, tutto lo fpazio, che fu dal Diluvio 
occupato. E qui per verità ci non isbaglia, fc non 
d’ un’ oceano di più, che foverchiamcntc crcd’egli 
neccflario Perciocché al di fopra dell’arida terra , 
che tanto fpazio occupa lopra la fupcrficic del ma- 
re, quanto il mare ne occupa di fono, non quat- 
tro, ma tre foli oceani abbifognano per empiere un 
miglio d’altezza. Si avvide anch’egli di quello (uo 
sbaglio, ma non lo corrcfic; anzi tentò coprirlo 
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con parecchie feufe, tutte infufficienti , una eccet- 
tuata, ch’c’ cercò fuori della lua ipotefi, cioè, l’al- 
tezza de’ monti maggiore d’un miglio. 

Ma pofciachè ci ha data il Bum» una prccifamifu- 
ra dell’oceano, dicendo che la capacità di elfo con It- 
ile in miglia cubiche 4659090. Quindi fi fchiara che 
d’ affai crcfcono gli sbagli Tuoi. Imperocché, anche 
ammeflì tutti c tre i luci accennati fuppofti , di que- 
lla forca d’oceani ne abbilognano almcn trentauno per 
empiere un miglio d’altezza intorno a tutto il globo 
terraqueo, fenza comprendere lo fpazio, che dalle al- 
ture tcrrcftri, c da’ monti fi occupa. Che fc noi tiria- 
mo il Sig. Bum» fuori della lua falfa ipotefi intorno 
all’altezza de’ più elevati monti : noi veggiamo che 
crefcc almeno al quadruplo lo sbaglio luo intorno ai 
numero degli oceani bilogncvoli per lo Diluvio : e 
quindi ci accorgiamo, clic non debitamente c’pondc- 
rò ciò , che neccffario gli era di ponderare . 

Ma neffuno ftrafalcio del Sig. Bum» uguaglia quel- 
lo eh’ ci commifc nel computo della marina mole. Ei 
diede all’oceano (com’clh tcftè notato) la metà del- 
la fupcrficie del globo terraqueo; e riduffe la mezza- 
na profondità di elio ad un quarto di miglio ; c poi 
raccolfechc di tutto l’oceano la mole confida in mi- 
glia cubiche 4639090. Ma chi è così rozzo in Geome- 
tria, che , polla la circonferenza del globo terraqueo 
di miglia 2.1600, non làppia , che la metà della fu- 
pcrfìcic dello fteflo globo confitte in miglia italiane 
quadrate 74304000: c che la profondità di un quar- 
to di miglio tirata per la detta metà di fupcrficie ci 
rende la fiamma di miglia italiane cubiche 18/76000? 
Per l’oppofito, dato che un quarto di miglio di pro- 
fondità, tirata per la metà del terraqueo globo, altro 
non renda, che 4639090 miglia, nc viene in fegui- 
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to , che la circonferenza della terra tutta riduce!! a 
fede fi(o miglia, c ’l diametro fuo a miglia 167/, 
o poco più . Ma chi mai fognò una sì fatta picco- 
lezza nel globo terraqueo?Se quelli dunque sì groffi 
granchi piglia in un così piccolo mare il Burnet s 
conchiudcr fi può francamente , non folo che ’l 
Burnegiano abiflo confitente in quello piccolo du- 
plicato mare non era ballante a formare il Dilu- 
vio : ma di più, che quando il Burnet formò nel- 
la fua mente di quel luo abiflo l’idea, tant’era il 
di lui capo dalla ofeura fantafia del fuo ghiribiz- 
zofo filicina ingomberato, che lume ballante rima- 
lo non gli era nè pur’ a difccrncre i vanraggi, che le 
giulte mifurc, c i giulti computi recargli porevano , 
non che a dirittamente giudicar delle cofe, efpccial- 
mcnte a confutare le altrui oppinioni. 

CAPITOLO X II L 

5$ la giunta delle piogge , nè le feufe del Sig. Burnet 
lo dtfgomberano da' Jun imbaraggi . 

E Gli è ben vero, che ammette il Burnet al fuppli- 
mento dell' Abiflo fuo i quaranta giorni di piog- 
gia dalla Divina Scrittura narrati. (•) là infuper ac- 
cedit (e dicc^ ex Sacra /difterìa , dum bxc ita ageren- 6 - t a i- ,4- 
tur , (cioè, mentre precipitava nell’ abiflo la primige- 
nia terra) aut mftarent, ingentem pluvi am cecidiffe in 
terras : adeo ut, rupia compage, mundus tnundatus pe- 
ri ir , tam prorum pente ex utero Abyjfl tmmenfa vi a- 
tjuarum , ejtiam profufts diuturni s un bri bus a calo 

dimijfis . Ma fe in favor degli altri, che di fpicgarc il 
Diluvio s’ingegnano , c ciac pure un incognito abiflo 
luppongono in tal’occafionc JpaJancato , non bada 
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(al dire del Surnet) la pioggia di quaranta anni , non 
che di quaranta giorni: qual foccorlò può egli ricevere 
dalla pioggia di quaranta giorni per agguagliare il bi- 
logno o di otto, come a luiparc,odi i il , come di fat- 
to abbilognano , dc’fuoipiccolioceani,pcrcmpicrc tutti 
gli fpazj , che dal Diluvio furono empiuti ? Oltreché, con 
qual coraggio vuol' egli farli (occorrer da sì (termina- 
te piogge , che naturalmente grondino intorno a tutta 
la terra, egli, dico, che nell' antidiluviano (uo filic- 
ina fupponc che non abbia mai piovuto in altri luo- 
ghi di tutta la terra, fe non in vicinanza de’ terredri 
Poli? Vuol forfè egli , che gli fvaporamenti del fuo 
abifio abbiano all’aria fomminidrato i materiali per 
piogge sì drabocchevoli ? Ma quanto più egli toglie 
di vapori al luo abifio, tanto più quedo fi diminui- 
(ce , e tanto più inabile fi rende alia pretefa naturale 
inondazione . Oltreché fc ’l fuo abifio acqua non con- 
teneva, fe non per due oceani : come poteva manda- 
re all’aria tanti vapori , che ricadendo in pioggia otto, 
o almcn fette oceani formar potcflcro ? Sicché anche 
ciò, che negli altri fidemi può all’intcfo (piegamento 
giovare , nel Slanciano fidema riduccfi a non far’ 
altro che nuocere, ed a via più 1’ autor fuo imbro- 
gliare . 

Parrà forfè cader qui di nuovo in acconcio la de- 
cantata rifpoda, che le difficoltà c gl’ imbrogli, che 
contro il Burnct fi obbicttano , altronde non vengono, 
che dal concepirli il Diluvio giuda il concetto, che 
(a) Vi. 1 . ne fa il volgo. ( •) Mola aqu* oftodupla tenui aqu* 
p«£ in oceano contenta necejjaria ejfet ad tnduccndum terra 
dilua/tum , eo modo quo 'vulgo intelhgi , & explicart 
folet. Per altro, fc a concepircil Diluvio c’indurremo, 
giuda le idee del Surnet , vedremo (vanire tutti gli o- 
dacoli da noi oppodijc vedremo che un’abifloil dop- 
pio 
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pio maggior dell’oceano balla per compiere un’opra 
sì grande, qual’ è l’ uni vedale Diluvio. 

Quella rilpofta , fc a pelatamente penfarvi ci porre- 
mo, altro non è, che una frivola feufa , e un vano 
futterfugio, che niente ripara , anzi occafionc ci dà 
di maggiormente fchiararc gli ’nciampi del Sig. B ur- 
net. Pongali da una parte ciò eh’ e certo, o in realtà, 
o fecondo i penfieri dei Burnet ; e dall’ altra ciò che 
per ora fingeremo dubbiofo, e che, benché fallo, dal 
'Burnet fi tiene per vero, cioè, che l’abiflo Burne^ta- 
no balli a formare il Diluvio. Egli è certo che ’l Bur- 
net ftabilifce una ncccflaria conncflìonc dello fiato pre- 
fente del globo terraqueo collo fpiega mento fuo del 
Diluvio . (*) tìodierna Telluris forma & Pine nome no. (*) m l - 
(c’dice) T he ori* nojìra de dijfolutione meteris mundt , 7 ‘? ai ' 

tnduEloque diluvio eo modo quo defcripftmus ,exa£le re/pon- 
dent , ncque aliter explicari pojfunt . Quindi conila, che, 
fe ’l Burnet veduto avclfe tra ’l fuo Ipicgamcnto e ’l 
moderno flato del mondo qualche ripugnanza , non 
avrebbe mai prciunto che la Teoria fua folle vera. S’ 
ci però non la vide , la vedremo noi fra poco . Ma 
prima feguitiamo a tralccrrc ciò che corre per certo 
preflb il Burnet , per venire in chiaro di ciò che ora 
cerchiamo. Ei ftabilifce per certo, cflcr’il iuo abiflb 
il doppio fidamente dell'oceano , e conlìftcr la mole 
tutta dell’ oceano in miglia cubiche 4639090 : e per 
confeguenza confirter la mole di tutto l'abilTo fuo in 
miglia cubiche 9*78180 . Egli è certo ancora averci 
avvertiti il Burnet, che ’l fondo dell’oceano, là do- 
ve è più profondo , egli è il fondo ftclTo del luo abif- 
fo , niente occupato , ne’ coperto dalle rovine della 
terra. ( fc ) fithil objlat igitur quo mmut concludamus , 0- (b) Uh. 1. 
ceanum effe hratum magna abyjfi ad fundum ufque patefa- C1 f 8 -M- 
Eh* : fragmentis terra ita elc'vatis ex parte Continentis , 
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(éST ex alter a depreffis , ut medio per tingere non potuerint . 
Ed in altro luogo. (•) J Nempt ibi (in mezzo all’oceano) 
patte njorago u/tjue ad tpjum fundum alyjfi , tpuem nulla 
pars ruma , aut confraCta compatte iis loca attigit aut cb- 
textt . Accorda di più il gcnerolo Autore che maxima 
(*) pnef uncinai oceani rejpondeat maxima altitudini moti- 
uum . Quinci nc ficgue che , fendo in realtà i più al- 
ti monti circa quattro miglia elevati (opra la fuperfi- 
cic dell’oceano, vicn’egli ipontancamcnte ad accor- 
dare che dal maggior fondo del mare fino alla mag- 
gior' elevatezza de’ monti flavi un perpendicolo di cir- 
ca otto miglia. E quindi fi feorge, che dal fondo del 
fuo abiffo fino alla edema fuperficie della fua primi- 
genia terra , v’ era l' altezza medefima , di otto miglia , 
o poco più : perche quella fuperficie , fecondo lui , 
flava al di fopra delle vette de’ più alti monti, le qua- 
li prefero la moderna figura, allorché la fuperficie del- 
la primigenia terra, cadendo quefla ncli'abifTo , tutta 
disfece!!, come appare nella più volte rapportata fi- 
gura : («) nella quale tutto lo fpazio tra la fuperfi- 
cic bbbb, c la fuperficie cccc , prima del Diluvio , 
fecondo il Burnet , era occupato dalla terrena crolla . 

Ora veggiamo, fe giuda le idee, non già volgari, 
ma Bur nettane , abbia potuto il Burnc gitano abillo 
colla giunta delle piogge badare a formar’ il Dilu- 
vio- Didribuilcafi tutto qucll’abiflo , confidente in 
una mole d'acqua di miglia cubiche 9178180, in- 
torno a tutta quella fuperficie di terra, che all'a- 
biflo foggiaceva, e che nella nodra figura fi rac- 
chiude dentro al cerchio aaaa. Ledendone , o a;a 
di queda fuperficie confidcva in miglia italiane qua- 
drate 148608000; o poco meno : (perciocché non 
è da credere che ’l Burnet fupponga il terraqueo 
globo antidiluviano più piccolo del moderno . ) 

Quin- 
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Quindi ficgue che ’J Burne^iano abiflo, per tutta que- 
lla fupcrficic diftribuito , non avea di profondità fc 
non feflantadue pertiche , due piedi c poco più ; c 
tutto il reftantc delle otto miglia di profondità fino 
alla fupcrficic della cftcrna eroda occuparli dovea da 
terra : e da ciò fi feorge, che nella figura prima del- 
la Tavola prima , cfibitaci dal Burnet , dove compa- 
rile uguale profondità nell’ abiflo , c nella terrena 
crolla, non bene fi rapprefenta il Bumc^iano filicina} 
ma piuttollo nella figura feconda delia Tavola fecon- 
da, dove A è la ccrra intcriore, B l’abiflo, C la cftcr- 
na crolla di terra . Qui dovrebbe moftrarfi che , pollo 
quello fillcma , è imponibile che per mezzo del Dilu- 
vio fi riduca il globo terraqueo allo ftato prcfcntc:ma 
ciò riferbafi ad altro luogo. 

Fingali dunque vero ciò eh' è imponibile, cioè, che 
ad una tale previa difpofizionc abbia potuto feguire 
una tale caduta della cfterna terra, che ridotta fiali alla 
Umazione, in cui ora ella fi truova; c difeorriamo 
cosi. Dal fondo deli’ abiflo fino alla cima dc’più alti 
monti , cioè dal cerchio aaaa della noftra Figura , fi- 
no al cerchio cccc v’èun perpendicolo di otto miglia. 
Innanzi ai Diluvio , fecondo il Burnet , tutta quella 
altezza era piena parte di terra, parte di acqua. Do- 
po il Diluvio , diquarantafei parti di tutto quello fpa- 
zio, circa ventidue rimafero vote di acqua c di terra} 
c fono le altre volte accennate $6 842J800. miglia cu- 
biche tra la fupcrficic bbbb , c l'altra fupcrficic cccc, 
in oggi dall’ aria occupate . A quella Umazione , per 
avvilo del Burnet , fi riduflc il noftro mondo in tem- 
po del Diluvio : nè può già concepirli un Diluvio u- 
nivcrfalc, che inondi fino le cime dc’più alti monti, 
fc non fi conccpifcc infieme, che fi empiano di acqua 
tutti quegli fpazj, che ora fatto la fupcrficie cccc lon’ 
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occupati dall’aria , oltre quegli altri , che fono dall’ 
oceano fotto la fupcrficic bbbb occupati > e in ciò non 
può eflcr differente l’idea del Diluvio data dal Burnet 
dal concetto che ne fa, com’ci dice, il volgo : c ciò 
tira in confegucnza che non minore , anzi maggiore 
quantità d’acqua manca nella Burneziana , che nella 
volgare i potè fi- Vcggiamola. 

il moderno oceano, eh’ è quali il triplo del Burne - 
{'tatto abiffo , bagna la terra fino a quattro miglia d’ 
altezza fopra il luo più ballò fondo. Dunque ella è 
cofa chiara , che di tre parti dello fpazio occupato 
dall’oceano poco più d’una potè dal Burneziano abif- 
fo occuparli. Dunque fe, al dire del Bumet , a colo- 
ro che (piegano il Diluvio giuda '1 comune concetto, 
fan di bifogno otto oceani d’ acqua per formamelo , 
al Burnet ne fan di bifogno quali quattro de’fuoi ocea- 
ni di più. Dunque fe a quelli, a* quali occorrono or- 
to oceani d’acqua , non balla la pioggia di quaranta 
anni continuità! Signor Burnet, a cui mancanoqualì 
quattro oceani di più , non baderà la pioggia nè pur 
d’anni leffanta . Dunque nella Burneziana iporcli man- 
ca maggiore quantità d’ acqua, per formarne il Dilu- 
vio, di quella che manca nella ipotefi volgare. Dun. 
que nè la giunta delle piogge, nè le feufe dei Burnet 
ballano a cavarlo d’ imbroglio. 

Dirà forfè alcuno , che non ancor fi è colpito nel 
bianco della Burne{i*tta idea : perchè quella ci addi- 
dira che, non al principio del Diluvio , ma vcrlo il 
fine del medefimo , cioè nel ritirarli delie acque , li 
ridulfe il terraqueo globo allo intero dato , in cui et- 
ra. fi truova . Non voglio qui negare il pretefo riti— 
ramento delle acque, benché dipoi modrcrò, che 
nella ipotefi Bume{ta.na ei fu impedibile ; ma mi 
contento di cortefcmcntc fupporlo, giacché nc lòno 
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richicfto. Ciò però niente giova all’ avverfo intento. 
Perciocché, data la pretcla ritirata delle acque, ella 
non cagionò neflun cangiamento nella terra . Secondo 
il ‘Bwntt le caverne B, (•) durante il diluvio, erano (a) 
piene d’aria, c nel celiar del Diluvio, ufcì dalle ca- Tav ' 
verne l’aria, cd entrovvi l’acqua, fenza che nè allo- 
ra, nè dopo lucccdefTc nella terra neffun notabile can- 
giamento di lunazione. Quindi è manifello, che, fe- 
condo il liftema del "Burnct , la terra , non nel fine , 
ma nel principio del Diluvio-, fu alla prefcntc Uma- 
zione ridotta : c per confeguenzar nel biancodelia ’Bur- 
ne^iana idea s’ è colpito , quando- s’ è moftrato , che 
nella "Burne^tana ipotefi manca maggiore quantità d’ 
acqua di quella che manca nell’ ipotefi volgare , per 
formare il Diluviov 

C A P I T O L a XIV. 

Lo [piegamento del Diluivi* dato dal Burnct, in ordine 
alla dimera delle acque [opra la terra , fi oppone 
alta Dfvma Scrittura. - , , 

C Onobbc il Sig, Burnct che l’abiflo fuo non balla- 
va a tener la terra coperta fin di’ fcpra a’ mon- 
ti. Cercò contutrociò uno fcatnpo> pur per moftra- 
re di aver per io Diluvio acqua ballante provveduta r 
ma ìb daino; perchè col fuo penfamemo alla Divina 
Scrittura fi oppofc.Ei dice che nel cader della Cmprimi- 
venia terra , venne al: di Copta l’acqua; dell’ abiffo v e 
benché molte parti delia rovinata terra erano rimale 
più alte della fupercicdel foprav venuto abiflo : nien- 
tedimeno le onde agitate da un’impeto sì fpodcllato 
furierò alcuna fiata di sbalzo lòpra quelle altezze , fi- 
no a sferzar le nuvole. Udiamo le lue parole ilclTc - 

K i j St 
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(»)1i4; (*) Si ipfam compagem difruptam comodo , quo Jupra ex- 
cap. 6. pai plicutmus , diffilii{ Je ponumus , atque moles illas atque in- 
gentia frammenta in qu a drvulfa erat , in abyjfum prolap- 
Ja, aquis expulfis loca ipfarum occupajffe , manifeftum e fi 
tnundationem unwerfalem per totum terrarum orbem inde 
Jecuturam y magna parte penitus & aternum fubmerfa : 
atque reliqua edam , durante <tjìu aquarum . Quamquam 
enim hu)us ruìtuc mule* partes ita aifponcrentur , ut fu- 
peificie abyjfi altiores ejfent j tamen in hoc furore flu- 
ctuum (g? impetuofiMma jaSìatione, unda quandoque e- 
tism ad illam a/titudinem ajjurgcrent , ipfafque uubes 
'vcrbcrarcnt. La e Ipic filone non può efler più poetica : c 
pare che qui il ‘Burnet imitare abbia voluto quel Luo- 
g) M'U". go d’ Ovidio •' ('k) 

Fltt Elibus erigitur , calumque xquare 'videtur 
Pontus , & iuduElas afpergine tangere nubes . 

Ma come ma’ in ciò penfar, c in ciò dire non fi ac- 
corte , che diametralmente alla Storia c fi opponeva 
della Sacra Getteft ; al lenfo Ietterai della quale per al- 
tro ci profeda di ftarc attaccato? La Divina Storia ci 
fa fapcrc , (') che nel tempo del Diluvio operti fune 
omnes montes excelfi fub uni r uerfo calo : c che quello 
coprimcnto non fu di poche dita , o di pochi palmi; 

( >ì ) ibid.v. (<i } ma di quindici cubiti. Quindecim cubitis altior fuit 
aqua fuper montes , quos operuerat . ed acciocché non fi 
creda che di paflaggio,o di sbalzo fidamente le acque 
fieno a quella altezza ialite j ci allìcura il facro Tello, 
(«) Mi. v. (. ) che cbtmuerunt aqua ttrram centum quinquagtnta die- 
bus . c affinchè fi fappia , che anche i monti (tetterò 
ff) Gtn. c. per si lungo tempo coperti ,ci avvertifee , che (0 de-. 
■ l ’ v cimo menfe , prima die menfts apparuerunt caoumina’ 
montium. Come dunque non fi avvide il Bui net , che 
facendo andare fol di paflaggio e di sbalzo le acque 
dcIl’ahilTo filo fopra de’ monti, a royclcio della Sto- 


( c ) Gen. t, 
7. v. 19. 
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ria Sanca, c’ ci dcfcrivcva un Diluvio, che non fumai, 
fc non nel capo di lui ? Pensò forfè che patiflc poco 
dilcapiro il Tuo Sillcma daH’cfler contrario alia Sacra 
Scoria in un punto , di cui non halli mai avuto , fe 
non dalla medefima , neffuna chiara contezza ? O pur 
quella fola oppofizionc ballar non dovea a farlo avve- 
derc, che fumzicnrc provvifionc d'acqua per lo Di- 
luvio c’ fatta non avea nel fuo lìllcma? In molte altre 
parti alia lacra Gcneft quei fuo lillema fi oppone . 

Ma perchè sì fatte oppolizioni al volto gettace furon- 

gli da altro Scrittore (•) fuo Nazionale ; come da co- (*) flW- 

là fovcrchia, dal farne qui parola io mi allcngo. 


CAPITOLO 


XV. 


La ritirata delle diluviane acque non bene fi (piega dal 
Burnct, perchè gli manca il luogo dove raccoglierle : 
e si quefta , come tutto il ftftema fuo è nullo ; 
perchè collo flato prefente del mondo nofìro 
accordarfi non può. 

P Arecchi meli durò il Diluvio. Nè fia meraviglia, 
(dice il Turnet) perchè oltre l’efser vementiflima 
l'agitazion deH’abilfo , nel cader que’ gran pezzi di 
terra, alcuni d’eilì in tal guifa difpolcrfì , che fi for- 
maron forco delle grandi cavità, nelle quali gran quan- 
tità d’aria fc quell rolli , che impedita dalle accorrenti 
acque, non potè indi ad un tratto ufeire, ma entra- 
tavi poi l'acqua all'ufcir dell'aria, c arrivate le gran 
moli di terra ad un fito filabile ; cominciò a calare il 
Diluvio, c di prima le parti più eminenti della terra 
fi difeoperfero; c dopo molti giti c raggirili raccolfe- 
ro finalmente le acque, parte nell’oceano, c parte 
nelle lotte trance caverne B : c cosi rirnafe il globo 
. . ter- 
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tcmquco in quella Umazione, io cui oggidì il vede 
Adducanfi k di lui parole, per corre al rapporto noie 
( a ) Uh. I ogni fofpctco d'infedeltà. («) Neepue mtramefi per ali- 
%■ ph- quo; tneofet duraffe hunc aifuarum tumultui n <§T intume- 
Jcenttajn x prattrtpuam enim quod 'vehementtffima erte a- 
gitana- dbyjjì , ex impeti* ruemium molino » , J-epe in ter cj- 
dtndum ita drfpefita crant nonnulla , ut ingente* reseffus 
canni atn formatene , in ijuibus magna a tris copia ira- 
tlitdebatvr : ntc y circumfiuemtbus undis , /ubilo extra po- 
tuti ~ Vbi ptimum noero inhac /patta , atre paulatim ex- 
tante , <upua in truffe t , aUjue /rammenta ad filar» ftabi- 
lem pernoem/fent , Abyffus detumefeere. imefit magis , ma- 
gifijue , i&tr eminentiores terra parte* primo de t e et < funt : 
dem poft multa s reciprocationes alti in alios_ & in oppofitas 
terrat , fiuCÌus tandem librati , (§7* compofiti rcquicvc- 
ruut s attjue telivi fuam no ti am formam induit , mare 
<§T terra bipartttam. 

Qui è gcncrofo il 'Burnet più di quel che dianzi s’ 
era moftrato. Perciocché neiproffimo antecedente ca- 
pitolo veduto abbiamo, che per la piccolezza del fuo 
abifso molte parti di terra lafciò egli diicopcrte , che 
non furono , fe non di sbalzo , bagnate tal fiata dalle 
agitate onde. Qui all'incontro, lenza ferupoli; d’ An- 
tilogie y fa molto piu gonfiare il fuo abifso, e renato- 
lo alquanti meli al di fepra di tutta la terra,, al calar 
delle acque,, fa che le prominenze più afte della ter- 
ra fieno le prime a difcoprirfì. Quinci pare eh.’ egli ab- 
bia voluto iL iuoabifso, otagrande, ora piccolo^. Ma 
o grande, o piccolo che quell’ abifso fi» flato», ei iòg- 
giacefemprc a due difetti : uno, che al ccfsar del 
Diluvio non ha luogo, dove raccoglierli : f altro , 
che nè cfso, nè ’i filicina. Burne^utno tutto non può 
collo flato prcfcntc del tcriraqtreoi globo» accordarli . 

Potrebbe qui rifletterli che fenza fondamento nè 

ra- 
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ragione lupponefi c che fienfi nel cader della terra 
formate quelle vaftilfirae caverne capaci di rutta l’ac- 
qua d’ un’ intero Diluvio; e che prima fienfi empiute 
d’aria j e che quell’ aria foftenuto abbia fui fuo dorfo 
per parecchi meli rutto il pelo di tanta terra e di tane’ 
acqua; e che quell’ aria dipoi fiancata abbia ceduto il 
porto all’acqua , e non già alla terra , benché dcll’ao- 
qua più pefance, e più vicina; e che le acque là fot- 
to raccolte, le quali (*) una tuta alia mt pUtrtmum (*)H6.1.cap. 
communicant , fieno fiate una volta badanti ad aitarli 7 * aM °- 
fino alle cime de’ monti, ed ora, benché in piena li- 
bertà , in tanto ballo luogo fi trattengano . Ma tutto 
ciò fia bene, per cagion di brevità , metter in non 
cale. 

Ponghiamo dunque, ritornando al filo di prima , 
che piccolo fia (lato il 'Burmgiam abiffo, e che giufta 
le mi fu re dateci dall Autor fuo, non abbia avuto al- 
tra mole, che di miglia italiane cubiche 9*78180. e 
che per confcguenza diftribuito intorno a rutta la ter- 
ra non abbia avuto di profondità, fc non feflantadue 
pertiche, o poco più, come poco fa moftraco abbia- 
mo, (0 e come all’ ingrofso la Figura feconda della Ndc „ f , 
feconda Tavola ci rapprefenta . Qui noi veggiamo , , * 
che nel precipitar la terra primigenia, ella non potè 
abbalsarfi più di 61 pertiche, cioè, abbafsarfi non po- 
tè fc non tanto, quanta era la profondità del S«r*e- 
< Mno abifso, e per confcguenza non potè dalla rcrra 
laiciarfi al di fopra, fc non altrettanto fpazio, quanto 
l’ abifso al di lotto ne occupava , dianzi eh’ efaiifse 
fopra la terra , cioè in tutta fomma uno fpazio di 
miglia cubiche 9x78180. Ma ciò non fi accorda pun- 
to collo flato prefente del noftro mondo,- dove lo fpa- 
zio voto di terra e di acqua , ch’è dalla cima de’ più 
alti moari fino alla fupcrficie del mare afeende alla 

fom- 
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fornma di miglia cubiche 56841/800. Più. Se la ter- 
ra caduta nell’ abifso avcfsc al di (opra lafciato tanto 
fpazio voto, quanto era lo fpazio dell’ abifso medefi- 
mo, non farebbe nefluna fpelonca rimala in feno alla 
terra, per allogarvi la metà dell' abifso ritirante!! do- 
po il Diluvio. Molto meno dunque ve ne farà rimala 
veruna, fendo di si gran lunga maggiore io fpazio vo- 
to al di fopra del moderno mare, e delle odierne ter- 
rcftri pianure. Più ancora, il Sig. Burnet riguardando 
lo flato prefente del mondo noftro fa , che il moder- 
no oceano fia una parte dell’antico fuo abifso , e na- 
feonde l’altra parte di cfso abifso nelle pretefe fottcr- 
rance caverne, le quali tutte, o da per fc , o le unc 
per mezzo delle altre ( per quanto a lui fembra) han- 
no comunicazione col mare. Finghiamo che fia cosi . 
Quindi ne fieguc,chc tutte quelle acque ftanno anco- 
ra occupando o quegli fpazj medefimi , che occupa- 
vano dinanzi allo fcioglimcnto della primigenia terra , 
o altri Ipazj poco dittanti da que’ primi, ma però ad 
effi eguali •• e per confeguenza egli è coftretto il Sig. 
Burnet o ammettere ciò, che ammettere non mai osò 
alcun Filolofo , cioè, la naturale penctrazion de’ cor- 
pi, o a confcfsarc finceramcntc di non aver provve- 
duto nel fuo fiftema lo fpazio, per allogarvi la terra, 
che da lui fupponfi precipitata in que’ luoghi , che 
dall’ abifso erano dianzi occupati . Sicché le piccolo 
fia fi fupponga 1 ’ abifso Burne^iano , piucche chiaro 
appare, che l’ Autor fuo non bene fpiegò delle dilu- 
viane acque la ritirata , perchè non preparò loro fpa- 
zio capace di accoglierle : ed oltreciò , chiaro an- 
che fi feorge, che fito non preparò egli, per allo- 
garvi la cadente gran crolla della fua pr/migenia 
terra . 

Fingali dunque, clic grande fia flato il Burnefia- 

no 
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no abiflo : che fi a flato il doppio, il triplo, il decu- 
plo , c anche più c più , fc ha che coh piaccia al Sig. 
Surna, o a qualche lui fautore. Senza badar più a’ 
molti imbrogli, ne’ quali e’ s invilupperebbe, per ac- 
cordar ognuno di quelli fùppofti col hflema fuo: ella 
è, fu, c farà fempre cofa certiflìma, che una malia 
di cerra, e una di acqua, ha quanto grande h voglia 
sì 1 ’ una, come l’altra ; ha l’acqua o la terra al di fo- 
pra, o al di lotto : ha l’una dall’altra diftinta , a 
ha 1 ' una tramezzata coll’altra, o mcicoiata e confi- 
la debbono elleno fempre occupare una medehma 
quantità di fpazio. Quindi è , che qualunque Uma- 
zione dare h voglia alla primigenia terra , c all’ abiflo 
del Surna -, tra per quello c per quella debbe fempre 
una llefla quantità di fpazio occuparh : coh che , fc 
per efempio, fuppor h voglia che, giulla la Figurai, 
della Tavola I., abbia l’ abiflo occupato tutto lo fpa- 
zio B, c la terra primigenia tutto lo fpazio C : rom- 
pali poi , e dirompali , cafchi c precipiti quanto fi 
vuole la terra citeriore / h tramezzi , o h mcfcoli c 
rimcfcoli l’acqua colla terra quanto, c come piace al 
Surna : quegli fpazj,chc dall’ una e dall’altra, quan- 
do erano dillintc , furono occupati, occuparh debbo- 
no nella ftefla quantità di prima dalle medchrae, an- 
che quando fi luppongano mclcolatc e confufc , o 
cambiate di luogo : nè mai di 13 parti dello fpazio 
C (falvc le leggi della Natura) potranno quali 2.1. 
rimanerne vacue, cioè, abbandonate c dalla terra c 
dall’ acqua i come quali ai. vacue reflatc farebbo- 
no , le dall’ immaginario flato Sumegiano allo 
flato prcfcntc paflato foflc il globo terraqueo. Il 
che non avendo potuto avvenire , manifcfto h 
rende, che del mondo lo flato prcfcntc colla Teo- 
ria del Signor Surnet , non già per appunto cor- 

L rifpon- 
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rifpondc , corri’ ci credette , ma ncceflariamcnte ri- 
pugna. 

Conciofia dunque cofa che il filicina dal Sig. Bar- 
ate piantato per ifpiegarc naturalmente il Diluvio ac- 
cordarli non pofsa collo flato prclcntedcl mondo no- 
ftro» che in elso non provvegalì acqua fufficiente per 
si grande inondazione / che non vi fi fpieghi bene di 
quell’acqua nè l’ avvenimento , nè la dimora , nè la 
ritirata* che non vi fi provvegga fpazio per allogarvi la 
primigenia terra dopo il Tuo difcioglimcnto » e che vi 
fi truovi molta oppofizionc colla Sacra Geneft, da cui 
fidamente la vera floria del Diluvio abbiamo: chipuò 
mai pcrfuadcrfijchc in sì fatto fpiegamentoadempiuto 
abbia il Burnet le parti, che propofte fi ave a , cioè , 
di naturalmente Ipicgarc il prodigiofo fenomeno dell’ 
Univcrlalc Diluvio ? Se a tutto ciò poi aggiugnefi , 
che ’l Bume^iano fiftema è mancante negli flefli prin- 
cipi 8 fondamenti, 1 u’ quali poggia , e che dalla fi- 
tuazionc e dalla figura flcifa in elio data ai globo tcr- 
raqueo refta convinco di fallo : che altro conchiuder 
fi può, fc non che fia in tutto e per tutto , nullo, fai 
lace, e infuflìftcntc? Quello sì panni che polla legit- 
timamente raccorfi da’ molti e manifcftiUìmi sbagli 
del Burnet, che, avendo lui fatti sforzi sì grandi per 
ifpiegarc con naturali principi il Diluvio , e tutti in 
damo, polfa lo fpiega mento fuo tra quegli altri an- 
noverarli, de’ quali c’dice f*) : Ccntendimus nttllam 
Dilu'vii utwverfuhs e xplic ationem legittmam hactemis da- 
ta tn ejje : e che non mai daraflene fpiegamento veru- 
no, lenza incorrere in limili sbagli , da chi per via 
di naturali principi tenterà fpiegarlo. il Diluvio non 
meglio fi fpiega, che tale {ponendolo, quale i Sacri 
Libri cel narrano, e confidandolo uno de’ più lolcn- 
ni prodigi dell’Onnipotenza, che quando vuole fa , 

fuor 
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fuor delle ordinarie leggi della Natura, produccr di 
quegli effetti , che alla mente umana incapibili , e 
alla lingua ineffabili riefeono. Non meglio dunque fi 
parla del Diluvio, che parlandone, come S. Giovan- 
ni Grifoftomo parlonne . Qu<e ratio poteric hoc unquam 
comprehendere ? {*) Aqua tanta quomodo dejiit ? Omnia ( t ) p, e g- 0 ,/ 
abyjfut erant : Quomodo igitur tantus atjuarum impctus 
fubtto minor fatlus eflì Quii hoc humana ratione in'vent- La.'l. §. 44! 
re poterit unquam ì Quid igitur c/l ì Dei praceptum e(ì , 
quod facit omnia. Ne igitur noi cttrioftus ex piar emù s quo- 
modo , (ed tantum credamus , quod )u£it , & exaitata 
fuit abyf/ut ,■ (éfr praccpit , @r iterum fuum contmuit im- 
pecimi , & ad proprium conce/ftt locum , cjuem Jolus ipfe 
Dominai feit , qui condidit. 

Io penfo che ’l prodigio del Diluvio andar debba 
del pari coll’ arredamento del Sole fatto da Dio a ri- 
chieda di Giofuci coli’ofcuramento del Sole medefi- 
mo accaduto nella morte di Crifto, colla moltiplica- 
zione dc’pani c dc’pefci fatta daCriffo nelle mani de- 
gli Appofloli, quando faziò le turbe affamate nel Di- 
ferro. E ficcomc chi (piegar volcfscquefii prodigjcon 
naturali principi , tenterebbe l’ impoflìbile j perchè 
non fi può fecondo la natura (piegare ciò, che fecon- 
do la natura non c : così lo ftcfso io penfo che tenti 
chi con tali principi di fpiegare il Diluvio s’imbriga. 

E ficcomc accadde a’ Fabbricatori della famofa Torre 
di Babele, che, per avere un’imprcfa non fol teme- 
raria c fuperba, ma in realtà impoflìbile attentato di 
effettuare , foggiacqucro alla pena della confufìon del-- 
le Lingue : così penfo che alla confufìon dc’pcnfieri 
(òggiaccia chiunque a (piegar fi cimenta con naturali 
principi ciò, eh' è incfplicabilc , cioè i prodig; dall’ 
Onnipotente Iddio fuor dell'ordine naturale operati: 
con quello però di vario, che laddove i lavoratori di 
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quella Torre non s’intendevano l’un l’ altro; gli (pie- 
gatori naturali de' non naturali prodigi nè pur fc ftef- 
fi capifcano: di che icmoltiplici c palpabili contrad- 
dizioni, in cui caggiono, chiara ci fanno la teftimo- 
nianza. Onde non fia maraviglia, fc ’l celebre fìicco- 
(t) ineap. lo di Lira fui propofito del Diluvio conchiufe , (*) 
7 .Cm. che Deridendi funt tilt , qui hujus Dtlu'vii 'volunt c a ti- 
far» naturale m ajjìgnare . 

CAPITOLO XVI. 

Si applica la confutazione del Burnct al propoftto no (irò s 
e alla confutazione dì altre oppintoni jfi apre 
la firada. 

M A che getti l'opra tua in damo ( udir parmi 
alcuno che mi ripigli) in confutando un filic- 
ina , in cui nè punto , nè troppo li fa menzione del 
Fenomeno, che a (piegar ti le’ pollo? La mira mia è 
fin qui Hata di metter in chiaro che , non potendo il 
Diluvio con naturali principi fpiegarfi , bilogna ne- 
ccfsariamcntc entrar nella pcrlualìonc, che lopranna- 
turalc affatto fia flato il Diluvio . Perchè poi le fo- 
>rannaturali cofc atte non lono a (piegar le natura- 
i : quindi deducer intendo, che '1 Diluvio inabi- 
c llru mento iìa a fpicgarc il naturalismo Feno- 
meno delle Marine Produzioni, che fu’ monti efi- 
flono : c deduccr anche intendo , che fc fia che 
naturalmente fpicgarc per lo Diluvio il nollro Fe- 
nomeno alcuno imprenda, non potrà non cadere 
in isbagli a quelli fomiglianti , nc’ quali cadde il 
Surnet . 

So nientedimeno che fi lufingano alcuni poter 
divcrfamcntc andar per loro la bilogna i percioc- 
ché. 
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che, fc sbagliò il Surnet, (dicono) c’ sbagliò, perche 
quali fognando fi linfe un fiftema fantaftico,c nc’fuoi 
ftcflì principi vacillante . Peraltro, benché lopranna- 
turale Ila fiato il provvedimento, la venuta c l’andata 
delle diluviane acque; non lafciaron però quel c acque 
d’clTcr vere, naturali c capaci di cagionare quegli ef- 
fetti, che cagionati avrebbono, fc in tutto e per tutto 
naturali folfcro Hate : lìccomc di fatto de* naturalilfi- 
mi effetti elleno cagionarono, quali furono l’ annega- 
re gli uomini c le beftic , il foftencrc I’ Arca , ed altri 
sì fatti. E quinci infcrifcono chcbcniflìmo abbiano po- 
tuto le diluviane acque, lenza miracolo, i marini cor- 
pi fu’ monti trafportare. 

Di buon grado io ammetto, che le acque del Dilu- 
vio fieno fiate in realtà vere acque , limili alle altre 
acque bagnanti la nofira terra, e atte a cagionare in pa- 
ri circofianze tutto ciò, che le altre acque cagionano. 
Perchè le Iddio fece di quelle acque con miracolo il 
provvedimento, c lo Igombero : non perciò moltipli- 
car noi dobbiamo i miracoli, nè prefumcrc che abbia- 
no quelle acque tutto ciò, che operavano, miracolo- 
iamente operato. Ma nè pure p,cr quello io ftimo che 
quelle acque a fpiegarcil noftro Fenomeno fieno vale- 
voli. Anzi o fi riguardi di quelle acque l’incognita o- 
rigine, c miracololo provvedimento , o fi riguardi 1’ 
attività loro e l’indole quantunque naturale ; fcmprc 
inette al cercato (piegamento io le truovo. Sonovi al- 
cuni, che in loccorio delle diluviane acque chiamano, 
chi 1’ uno, chi l’altro, anche gli altri clementi ; c dal- 
le (Iravaganti operazioni de’ medefimi di riconofccre il 
nofiro Fenomeno fi sforzano. Ma anche di quelli tut- 
ti vani io ftimo cflTcrc gli sforzi. Perciocché indubita- 
ta iopenfoche fia quella Mafiìma ; che in ilpiegando 
un fenomeno, chi con lo (piega tutto, non ne (piega 
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nulla : c clic non può intenderli tutto fpiegato un fe- 
nomeno da chi o non ne fpiega tutte le circoftanze , o 
non riiolvc tutte le difficoltà, che ne inforgono,o fpie- 
ga una parte del fenomeno con principj , che a fpiega- 
rc le altre parti non vagliono. il perche, fc qui oltre 
chiaro apparirà che di tutti coloro, che per quelli mez- 
zi fpiegarc il proporto Fenomeno s’ingegnano, nefiuno 
lo Ipiega tutto : potrà certamente conchiuderiì , che 
punto non fi ipiega da veruno di erti, il foio Signor 
XVoodward , riducendo tutto a miracolo , piantò un 
cosi artificiofo diluviano iìftema, che abile a lui par- 
ve a fpiegarc in tutte le fue parti il noftro Fenomeno . 
Ma foggettato che avraflì anche quello iìftema a un 
diligente efame , icopriraffi apertamente , che anche 
l’ Autor fuo ha faticato in vano; perchè nè pur quello 
Iìftema in fc fteflo fuilìftc, nè il noftro fenomeno, an- 
che in apparenza , per cifo interamente fi ipiega : e 
di tutto ciò in feguito vedraftì, che al Diluvio, come 
a fua cagione, attribuiti! non può. Cominciamo dal 
iìftema del W oodviard . 

CAPITOLO XVII. 

Si efpone il Siftema del Sig. Woodward , in cui per 
•via d'uno, [ir aordinaria e miracoloja Prowiden^a 
{piegar egli 'ntefe e l’ a’V'venimento del Dilu'vìo , e 
’l trafporto de' Alai ini produc/mcnti Ju monti. 

S E v' è iìftema veruno , che, benché falfo , abile 
fembri a prima villa ad ifpicgarc que’ fenomeni , 
per lo fchiarimento de’ quali fu inventato ; abiliffimo 
per cerco ad ifpicgarc e 1‘ avvenimento del Diluvio, e 
’l trafporto delle marine produzioni fu’ monti, fembra 
a prima giunta che ila il Siftema del Signor Citrvanni 
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"Woodward Dottore Inglefe , Soggetto affai addottri- 
nato, e del pari ingegnofo, di cui (per quanto io fo) 
neffuno più s’è affaticato per illuftrar’ e (chiarire il 
noftro Fenomeno , e neffuno più aria di apparente ve* 
rifiniiglianza a’ Tuoi (piegamenti ’ntorno al medefitno 
ha dato . Fondò egli quello luo Siftetna (per quanto 
c’dice) tutto tulle offervazioni de’ fatti •• perche per- 
(ua(o già era, o almcn inoltrava d’effere, di ciò che 
(entono comunemente i migliori moderni Letterari ; 

(*) che le Jole ojfero/a^ioni potino ejfere il fondamento d’ ( a ) Gtopj. 
una orerà Filosofa. Ed io pcnlo che un si dotto e ingc- *• 

gno(o Scrittore farebbe felicemente giunto alla difiata 
Icopcrta della finora troppo naficolta cagione del notlro 
Fenomeno, (e (empre (u la traccia delle offervazioni, 
lpccialmente de’ fatti cercata 1 ’ aveffe . Ma perchè da 
quella non poco , e non di rado Iviollì : perciò , pcr- 
duto di villa il vero, lafcioffì dall'apparenza del vc- 
rifimilc abbagliare, e fi riduffe a tener per certo ciò , 
che fu da lui con franchezza bensì aderito , ma non 
giammai provato. Per torre di tutto ciò ogni dubbio, 

(pongali qui il (uo Siltcma: e fi cominci dalle (uc of- 
(crvazioni ; alle quali aggiunganfi le deduzioni , eh’ 
ci ne fa, per poi vedere qual di quelle con quelle fia 
la conncffionc, e qual forza infieme abbiano per lo 
lchiarimcnto di ciò eh’ e' fi propofe. 

Oflcrvò primieramente il Sig. W ood-raret , (*>)>(*>) Pag. 4. 
che la llruttura del terrctlre globo , e le circoflanzc S* 

delle cofc fono quafi le mcdclinic in tutti i paefi : che 
in Francia, in Fiandra, in Ollanda , in Ilpagna , in 
Italia, in Allcmagna, in Danimarca, in Noivegia, e 
nella Svezia , le pietre e le altre (ollanze tcrrcllri lòno 
dilpollc a llrati nella llcfsa guila, che in Inghilterra: 
che quelli (Irati fono divifipcr mezzo di filsure ( per 
lo piu ) parallele : che al di dentro delle pietre, e 

dcl- 


Digitized by Google 



C I ) Pag.?. 
iz. 13. 

13. 17. 19. 


( b ) Pag. 42. 
* ] 6 - 

55.3ZI. 


8 8 Si/lema del Sig. Woodvrard. Lib.I. 

delle altre (oftanze tcrrefiriaddenfatc, in grande quan- 
tità ci fono dc’Crofiacci, e delle altre produzioni di 
mare difpofte dappertutto nella ficfsa maniera , che 
nella Grande Bretagna : e dice di aver’ anche cono- 
feiuto, che alla ftclsa guifa truovanfi quelle cofc in 
Barbaria, in Egitto, nella Guinea, e nelle altre par- 
ti dell’ Africa ; nell’Arabia, nella Soria, nella Perfia, 
nel Malabar, nella China, e nelle altre Provincie dell’ 
Alla; nella Giamaica , nelle Barbadc, nella Verginia, 
nella Nuova Inghilterra, nel Brade, nel Perù, e nel- 
le altre parti dell’ America » 

Ofservò ancora, (*) che i Marini Corpi fi truova- 
no fcpolti dentro a ogni forra di terra e di marmo, e 
dentro ogni forta di miniere s ne' luoghi più pro- 
fondi delle più fodc rupi e della terra , non altri- 
menti che nella fupcrficic,c nella fommità delle col- 
line, e delle montagne più elevate. Perchè poi vide 
nell’ interno delle pietre, e delle tcrrc,dc’ minerali che 
racchiudono i Tcfiacci , efattamentc delineate tutte 
le parti, fin le più minute dc’Tcfiacci medcfimi;(») 
argomentò egli, che quelle pietre , quelle terre, qtic’ 
minerali dovettero cfscr liquefatte e fluide, sì per ac- 
cogliere in feno que’ corpi ftran ieri , come per ricever- 
ne così efatto l’impronto, giufia il modello della fu- 
pcrficic efteriore dc’gulcj. E perchè quelli gufej e que- 
lli impronti ritruovanfi nonfol negli lirati della terre- 
na fupcrficie, o vicini adcfsa, ma anco negli Arati 
profondi, e dalla fupcrficie Itcfsa lontani , e fino ne’ 
più cupi fondi delle miniere; argomentò che la ma- 
teria di tutti quefii Arati fia Aata nel tempo, che vi 
fi mcfcolarono quefii marini corpi , perfettamente 
difciolta e liquida. E perchè la terra tutta, almcn fin 
dove ha potuto giugnere degli uomini la vifia , è fat- 
ta a Arati, che altro a lui non fembrano, fc non tan- 
te 
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tc potature calate a fondo da un’acqua torbida -•quin- 
ci dcduITc che la terra tutta fia Hata in qualche tem- 
po fluida e liquida. E perchè fottcrra fi truovano de' 
gufcj di Pcfci Marini talmente Hraordinarj, che fu’ li- 
di de’ vicini mari non mai fe ne veggono, nè riferirli 
ponno ad alcuna delle fpecic conofciute; egli ’nferifcc 
che quelli fieno di quelli, che in oggi vivono nel fon- 
do del mare , c che di elfo alle rive non mai fi avvi- 
cinano : c quindi c’ conghiettura che , difcioltofi il 
fondo del mare , c formontatafi dall’ acqua la terra , 
fieno Itati fopra di quella trafportati da quella i Cro- 
llacci. E perchè oltre i Crollacci , fi truovano fottcr- 
ra degli alteri, c delle parti di animali in certi paefi, 
dove di quella forta in oggi non ne nafcono, od alli- 
gnano : ci penta che l’impetuofo movimento dell'ac- 
qua ve li abbia trafportati da lontaniflìmi paefi . E 
perchè le olla, i denti, le corna, i gttlcj degli anima- 
li sì tcrrcllri, come maritimi, e gli alberi ancora, che 
così fcppclliti fi truovano, dimollrano che gran par- 
te di quegli animali ed alberi erano aitai grandi c vec- 
chi -• quindi ’nferifcc, (*) che ’l tralporto loro non 
fia flato in principio del mondo, com' altri pentarono, 
ma dopo lunga fuccclfione di tempo : anzi perchè la 
potatura, ( b ) o depoft^tone degli (irati, e de' corpi mari 
ni ella è la fleffa in tutti 1 paefi del mondo, fi nc’pac- 
fi lontani dal mare , come ne' vicini -• ci raccoglie 
che, per quel che appare , le cofc furono in tutti i 
paefi ordinate nello Hello tempo, c colio Hello mez- 
zo, cioè, nel tempo, e per mezzo del Diluvio : anzi 
parlando degli alberi fottcrranei , o legni follili , ag- 
giugne, ( c ) ch’egli è impollìbilc , che quegli alberi 
licnli fermati in que’ luoghi altramente , che per lo 
Diluvio. 

Ciò flabilitofi dal Sig. W oodvrard, egli fi avanza a 
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piantare il (Iflcma, in cui egli immagino!!» eflcrc fla- 
to innanzi al Diluvio, cd elfcr tuttora il mondo no- 
flro : cd indi fpiega a modo fuo del Diluvio 1* avve- 
nimento. La difpofizion delle parti del globo terra- 
queo, fecondo il 'Wood-ward , innanzi al Diluvio fla- 
va così. Nel mezzo del globo (») v’era una immen- 
fa mole d' acqua ; quella era circondata dalla terra 
fatea a firati di varie forte di materia , che nella fu- 
perfide era montuofa c difugualc , come per appunto 
anche in oggi fi vede, c nelle parti halle accoglieva 1’ 
oceano, come appunto lo accoglie al prefente , il qua- 
le coll’abiffo avea comunicazione . Lo fpaccato di que- 
llo globo appare nella figura terza della Tavola fe- 
conda, dove A è l’acqua deH’Abiflo : B c la terra : 
C il mare : D i meati, o fiflurc perla comunicazion 
dell’ abifio col mare. 

Quando cominciò il Diluvio, ( b ) 1’ acqua dell’ o- 
ccano fu la prima a fpargerfi cd allargarfi fopra la ter- 
ra, cd ufeendo impetuoiamente da’ fuoi fondi , («) 
portò fcco i pefei ed i Croflacei , ch’cran nel fondo. 
All’acqua del mare (■>) fuccedcttc immediatamente 1* 
acqua del grande abifio , che fu rrafportata fopra la 
fuperficic del globo, a cui aggiunteli le piogge , (') 
in capo a quaranta giorni arrivò a coprire tutte le 
montagne. La Figura prima della Tavola terza ci rap- 
prefenta lo flato, in cui allora il globo terraquea tro- 
volfi : dove A è lo fpazio abbandonato dall'acqua , 
che dopo i quaranta giorni retto tutro voto . B è la 
terra : C l'acqua de’mari, ( f ) c dell’abifso ufeira da- 
gli alvei fuoi. 

Coperta che fu dall’acqua tutta la terra , cominciò 
quella a difeioglierfi , finché tutta rimafe liquefatta 
con tutti i corpi, che la componevano , dimodoché 
>1 (*) la pietra, il marmo, i metalli, tutte le con- 
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„ erezioni minerali , in una parola , tutti i follili , 
„ che dianzi aveano qualche folidità, furono intera* 
„ mente difciolti, e le particelle che li componevano 
,, lì difunirono e fcpararono : e le particelle ancora 
„ de’ follili che dianzi non erano lo lidi, come la fab- 
„ bia, la terra, &c. , allo Hello modo che i corpi 
,, degli animali , le loro oda , i loro denti > Ieconchi- 
„ glie, i vegetabili e le loro parti» gli alberi, gli ar- 
„ bofcclli, le erbe; e in una parola, tutti i corpi eh’ 
„ erano fu la terra, o che ne componevano la mafia, 
„ almeno quelli che lì trovano Scavando nel profon- 
„ do, per non dire fin preflo al grande abifio, dopo 
„ d’efierfi difciolti , lì di (perle ro, e lì alzarono alla 
„ rinfufa nell’acqua, dove reftarono fofpclì , dimodo- 
,, che l'acqua ed i corpi che v' erano mcfcolati , for- 
,, tirarono una mafsa confufa di materia „ ; così che 
(*) tutta la materia componente il globo tcrrcftre fu 
ridotta a’ fuoi primi principi, che furono mefcolad e 
confulì. La Figura a. della Tavola III. ci addita lo 
flato del mondo disfatto nel Diluvio, fecondo il \rood~ 
ward : dove A è lo fpazio voto, in cui era l’acqua 
dell’abilso : B lo fpazio pur voto, dov’cra la terra : 
C la terra e l’acqua mcfcolate infieme. ,, Nè fi può 
,, negare (dice ( k ) il W oodward) che la terra iìa ila- 
,, ta difeioita y perciocché tutti i follili più duri, fino 
,, i diamanti , hanno i contrafsegni dei difcioglimen- 
„ to , e rappigliamene loro.,, Se alcuno gii doman- 
da qual fìa fiata l’ efficiente cagione di sì fatto dilcio- 
giimcnto? E’rifpondc che,, (*) il cangiamento fatto 
„ nella natura per mezzo del Diluvio fu effetto di 
„ cangiamento fatto nella gravità la quale Ila inteta- 
„ mente nelle mani di Dio. E fuppoila unadiminu- 
„ zionc della gravità, fi fpiega facilmente tutto ciò , 
„ che nel Diluvio accadcttc, v. g. , l’alzarfi l'acqua 
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,, dell’ abifso, il difcioglicrlì de’corpi folidi , la fof- 
„ penfion dc'Crollacci c d’altri fomiglianti corpi, che 
„ non ebbero piu pefo per dilcendcrc al fondo dell’ 
,, acqua. 

Refticuitafi poi a ciafchcduna coli la gravità , (*) 
tutti i corpi, che dianzi erano folidi, ripigliarono la 
primiera folidirà : e come in tempo dello lcioglimen- 
to eranfi alzati nell’acqua, e con effa melcolati; cosi 
al reftituirfi della gravità precipitarono, (“0 e cadde- 
ro al fondo:,, c vi difeefero generalmente, fecondo le 
„ leggi della gravità , per quanto fu poflìbilc in una 
,, confusone sì grande . I corpi più pefanti difeefero 
„ i primi, c gli altri fovra di quelli, fecondo i diffe- 
renti gradi della fua gravità; c i più leggieri cala- 
rono gli ultimi, c prclero pollo fu la fupcrficic del- 
la poiatura, e coprirono turti gli altri. La materia 
cadendo in quella guifa formò gli llrari di pietra , 
di marmo, di carbon folli le , di terra, &c. Alla llcffa 
guifa le conchiglie («) più pefanti caddero negli 
llrati di pietra, e le più leggiere negli llrari di cre- 
ta, o di terra graffa, o d’altra materia della pietra 
più leggiera. Efsendofi tutti gli llrati allogati un 
lopra l’altro, (*) erano tutti originariamente pa- 
ralleli, uniti, politi, c regolari ; c la fupcrficic 
della terra era ancor'clsa polita c sferica, c la mal- 
fa dell’acqua all’ intorno della terra formava una 
sfera fluida, che ’l globo della terra circondava. 

„ Poco tempo dopo ( t jctJo (') il fine del Dilu- 
<vio) gli llrati, (0 che prima erano uniti c conti- 
nuati, c formavano una sfera , f 8 ) ch’era come 
una crolla, lì ruppero in tutti i luoghi del globo : 
in certi luoghi li alzarono, c fi abbalsarono in al- 
tri, c slogati furono dalla fua fituazionc. L’agen- 
te, c la forzi che cagionò quello rompimento c 
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„ qucAo trafporto degli Arati, fi trovava dentro latcr- 
„ ra. Di qua vennero tutte le irregolarità e inegualità del 
„ globo tcrrcfirc,(»^ che nel tempo del Diluvio ridotto (a) pag. 49. 
„ fu a quello flato, in cui oggidì lo veggiamo,,. E 6 S* 

perchè le materie rcrrcftri, (*) i metalli , e gli altri ^ t e 
minerali, che, dopo cominciato il Diluvio , benché zio. 
fi difciolfero e fi alzarono, e coll’acqua mefehiaronfi, 
non però andarono guari lungi dallo Zenit del luogo, 
in cui erano dianzi : quinci Fu , che nella loro prcci- 
pitazion generale ricaddero preci/amente , 0 quafi nel 
mcdefimo luogo, ond'erano flati levati : e quinci fu 
ancora, che i monti, le valli e le pianure (0 fi rife- (c)pag. 15S. 
cero nel numero, nella forma, e nc’luoghi medefimi, * 12 » 
in cui erano innanzi al Diluvio : e così ciafchcduna 
cofa redo generalmente nel proprio fuo luogo , nel 
fuo terreno, e nel fuo clima naturale. 

Al romperli degli Arati, (a) ed all’alzaxfi ed ab- ^d) pag. $7. 
bafsarfi di effi, feccrfi qua e là molte fifsure ed apcr- l ì I - 
ture, per le quali pafsando l'acqua, ritornò nel fuo 
antico abifso, falvo quella, che nel marino alveo fi 
raccoilc, il qual pure in quel tempo formoffi. In mol- 
ti luoghi però della terra (') furono alzati degli lira- g.tft. 
ti dalla violenza delle acque ritiranti!] nell’ abjfio e 257 - 
nel mare, Jc quali fmofscro da’luoghi montuofi mol- 
ta materia, e nelle bafse pianure la diflcfcro : il che 
cfser’ avvenuto può crcderfi (dice il Woodward) nel 
Territorio di Modena, duruc tutto e difpofìo , come fe 
la 'violenta d’ una corrente lo abbia pollo in ordinan- 
za. E così il mondo refiituito fu nella primiera an- 
tidiluviana firuazione . E perchè i gufej de’marini pe- 
fei , allorché a tutti i corpi fu la gravità redimita , 
caddero e precipitarono inficme cogli altri corpi , fe- 
condo i gradi della propria gravità, e s’invilupparo- 
no e incorporarono con effi : quinci è , che al rom- 
perli 
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perfi ed alzarli degli ftrati , portati furono co'mcdefi- 
mi anche i Croftacei gufej de’ marini pefei •• e da ciò 
ne viene, che dappertutto in tutta la terra di quelle 
maiine fpogiie al dì d’oggi fi truovano. Quello è il 
Siftema del Sig. Woodward, e l’applicazione eh’ ci ne 
fa sì al Diluvio, come al qui pollo in difputa Feno- 
meno. Ora il tutto mettali al vaglio : ma infieme 
notili, che,ficcomc a principio ho proteftato per rut- 
ti, così qui protcfto per lo Sig. Woodwjrd, che, qua- 
lunque fia la forza e la maniera , con cui mi oppon- 
go a’ di lai fe ntimenri, io non falcio di avere per lui 
quell’ alta /lima, che merita il raro ingegno, clava* 
ila letteratura di lui . 

CAPITOLO XVIII. 

Di due principi , fin quali appegia M Woodward lo /pie- 
gamento del Dilwvio, e del no tiro Fenomeno , il pri- 
mo , benché 'vero e /odo, non bene da lui fi adope- 
ra, an^i fludiatamente fi abbandona : e perciò nul- 
la gion/a all’ intento Juo. 

S U due principi appoggia il Sig. Woodward tuttala 
macchina del raziocinio fuo, per ifpiegare il no- 
ftro Fenomeno, c anche il Diluvio, al quale come a 
vera cagione egli lo rapporta . il Primo Ha tutto ri- 
pollo nelle ofservazioni di fatto. Perciocché, avendo 
conofciuto che la vera Fifica (*) fu tali ofservazioni fi 
fonda, confcfsò, ( b ) che la Storia de’ fatti e le olscr- 
vazioni tono i foli lumi ficuri che noi abbiamo per 
ben regolarci in quella faccenda : e di più promile 
(*) di non propor niente nell'opra fua, che non fofi 
le interamente ftabilito lu’ fatti : e vantollì ancora 
(a) di avere fempre tenuta in villa la verità, e di 
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non aver feguito nella di lei ricerca altra guida , che 
le cofc, e le olservazioni. 

L’altro principio e un fiftema ipotetico, (alcun’al- 
tro direbbe fanraitico; e di più miracoloso, il qual 
pofto, prcfumc l’ Autor fuo che tutte del noftro Fe- 
nomeno fi fpieghinopcr rapporto al Diluvio le circo- 
ftanze. Ei credette che quelli due principi jfoficro tra 
lor ncccfsariamentc conncili ; ma perchè tali non fo- 
none ficguc.chc fieno tra loro neceisarianiente oppo- 
rti : e perciò vedremo fra poco abbandonai dal Wead- 
vrard il primo per la premura di loftcnerc il fecondo. 

Che l’ofservazionc de’ fatti nell’ordine della Natura 
fia la guida più foda, più vera, e più ficura per lo 
ritrovamento della verità, mici enrra : anzi pcnlb che 
ogni altra guida difgiunta da quella ad altro non fer- 
va, che a farci fmarrirc di ftrada . A aucfta guida fi 
tenne alquanto il XPoodvard ■■ ma poi iafciolla. Quin- 
di avvenne, che di tutte le cole, che nel fuo Saj- 
gio e’ ci lafciò fcritte, altre fono vere, altre falfe; 
altre reali, altre finte; altre certe, altre incerte; al- 
tre chiare, altre ofcurc; altre fra 1 or coerenti , altre 
ripugnanti. E quella è la cagione che fpefso egli paf- 
fa col raziocinio fuo.fcnza diftinguerc il vero dal fal- 
lo, il reale dal finto, il certo dall’incerto, il chiaro 
dall’ofcuro, il coerente dal ripugnante , a ftabilirc 
delle propofizioni , che pajon vere , e fono falle ; 
pajon reali , clonofintc; pajon certe, e fono incerte; 
pajon chiare, clonoolcurc; pajon coerenti , cfonori- 
pugnanti. il che fc noi qui ciaccamente dimoltrere- 
mo , conchiuder dovralfi che nullo fia lo fpiegamen- 
to, che ai Diluvio, ed al noftro Fenomeno il W 'ood- 
'vard sfbrzolfi di dare. Ecco il cammino, che dietro 
la buona feorta delle olfcrvazioni egli fece. 

Oltervò egli , che i Marini Tcftacci , o Croftacci , 

che 
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che ora chiufi ritruovanfi dentro alle pietre, a'mctal- 
Ji , e ad altre materie terredri , in tutte quelle mate- 
rie imprcflcro la fua edema figura fino a' più minuti 
lineamenti : e quindi conchiufc dovcr’cflere date tut- 
te quelle materie liquefatte allorché dentro a’fuoi fie- 
ni ricevettero quelle marine fpogfic. Ed io fu ciò fic- 
co lui convengo. Perciocché la figura di quc’Tcdacei, 
che in quelle materie impreffa fi ficorge , è uno dato 
fifico, reale, chiaro, manifedo ed innegabile ; che ci 
fa nccefsariamcntc concepire i'eflcnzial relazione tra 
la impreda figura di quc’guicj, e la fluidità o mol- 
lezza in qualche tempo fucccduta di quelle materie , 
che si perfettamente ne ricevettero l’ imprcflìonc : non 
potendo uom concepire , come tali materie ricever 

f rodano si fatti impronti, fenza efser liquide , o per 
o meno afsai molli. Onde fin qui èncccisario fiuppor- 
rc col Woodwtard una cotale fluidità, o mollezza ca- 
pace di ricevere fomiglianti impronti. Ma il fuppor- 
la non bada : fa d’uopo provarla , e provarla coll’- 
oiscrvazione de’ fatti fucceduti in Natura. 

Al Sig. Woodward nclsun fatto naturale prefentoflì, 
che abile gli fia feenbrato alla difiata pruova . Ciò pe- 
rò non odantc , innolcroflì nelle ofservazioni : e a- 
vendo da cfsc raccolto, che in tutti i paefi dei mon- 
do in grande numero vi fono delle marine quifquilic, 
che nelle tctreilri e pietrofe liquefatte materie hanno 
la iua figura impreffa, e raccolto pure avendo da al- 
tre ofservazioni , che per tutto fin dove la vida degli 
uomini è finor’arrivata , la terra è formata e difpo- 
da a drati fopra drati; argomentò da quede fecon- 
de ofservazioni, che la terra tutta, anche fin do- 
ve la vida degli uomini non mai giunfc , anche 
fino a tutta la fua profondità, fia fatta a drati; e 
dalle prime argomentò, che la terra tutta con tut- 
te 
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tc le parti che la compongono , fia fiata una volta 
liquefatta c difciolta . Ma qui certamente nè le dedu- 
zioni del Sig. Woodvard fono buone , nè le ofTerva- 
zioni fon quelle, eh’ ci conobbe cflcr neccflaric perve- 
nire in chiaro della faccenda , che per mano egli a- 
vca . 

Conobbe egli (come teflè dicevamo.) che la fioria 
de’ fatti, (• ) c le offervazioni fono i foli lumi fìcuri (*) P«i- 41. 
che abbiamo per ben guidarci in quello affare . E tan- ss ‘ 
to moflrava egli d’efler perfuafo di quella fondamen- 
tale verità, che rigettò come favolofa (•>) la Teoria (b) pag. 146. 
del Burnet , perchè nella natura c nella (loria non ha l 9 &- 
vcrun reale fondamento .• c giudicò (•). non fufllllerc ( C )pag. 299. 
l’oppinionc del Camerario , che conghictturò cfler’ i 409- 
Nicchi ufeiti dal mare per via d’inondazioni partico- 
lari; perchè co’ fatti fiorici non rinforzolla . Ma una 
mente preoccupata dal concetto d’un nuovoc bizzar- 
ro filicina refta talmente dalla vcnuflà dc’fuoi penfa- 
menti abbagliata, che la via, per cui alla feoperta 
del vero fi giugne , non difccrnc : e benché vegga per 
dove altri camminar debba, non però vede per dove 
debba ella i fuoi palli addirizzare. Una chiara pruo- 
va di ciò hacci lafeiara il Sig. Wood'vard, che benché 
vide come reggerfì doveano il Burnct , c ’l Camerario ; 
non però avvide!! de’ palli che in fallo c'metteva . 

Credetegli aver fempre camminato per la via del- 
le ofTcrvazioni di fatto. Ma non andò così fa bifogna. 

OfTcrvò egli ( mi fi permetta il replicarlo) che dapper- 
tutto, fin dove giunfe la villa degli uomini, la terra 
è formata a fèrati, e che fra quelli firati fonovi dap- 
pertutto de’ Nicchi Marini , che la figura fua fatta- 
mente v’imprcfiero,e fpccialmcntc negli flratidi pie- 
tra. ma nell’ una c nell'altra di quelle due oflèrvazio- 
ni due sbagli egli prefe : uno, che le due oflcrvazio- 

N ni 



• Digitized by Google 


98 Si confuta il Sifiema ■ Lib. f. 

ni non fono oflervazioni di fatto, com’ci le credette: 
l’altro, che la terra, anche fin dove la villa degli uo- 
mini è giunta, ,non è tutta formata a ftrati, nè in o- 
gni pictrofo paefe truovanfi i Nicchi nella pietra rin- 
chiufi e figurati. Quanto al primo dunque fa di mc- 
flicri notare, che le due oflervazioni furono intorno 
allo flato, in cui ora fi truovano i terreni ftrati e le 
figure de’ Nicchi marini, non intorno al fatto, perla 
cui azione le parti della terra al prefente flato ridul- 
ferfi; nè intorno al fatto, per la cui azione le pietre 
fi refero capaci di ricever de’ Nicchi marini l’impron- 
to. E' vero che in generale la figura de' Nicchi nelle 
pietre impreffa tira in confegucnza, che quelle pietre 
furono in qualche tempo liquide o molli. Ma per rin- 
venire la vera maniera e la vera cagione , per cui le 
pietre furono fquagliatc, era uccellano inveftigar 1’- 
una e l’altra nella lioria de’ fatti , la qual foia , come 
confefsa il "Woo^v/ard , porge i veri lumi per rintraccia- 
re le cofc fifichc, rilpctto fpccialmcnrc a’ tempi paf- 
fati e remoti. 

Se diligenza egli ularc avefse voluto prefsogli anti- 
fa) Ltgeanfi chi e moderni Scrittori, moltiflìmi cfcmpli ( ») di ta- 
'* le fquagliamcnto avrebbe negli uni e negli altri trova- 
te libro. to. Ma egli o non il vide, o, coni io perno, re viltà 
di non vederli ; o perchè le diligenze fuc erano già per 
anticipato impegno defluiate a ìoftencre il fuo nuovo 
Siftema , o perchè li riconobbe troppo abili a metter 
in conquaffo la fabbrica di un si bello ed ingegnofo 
trovato. Sovente egli fece nell’opra fua menzione del 
monte Ft/ua/io , e dell’.£f«4,c de’vomiti che quc’duc 
monti ne’ tempi addietro eruttarono.Contuttociòfcm- 
pre tacque intorno a' fiumi di pietre liquefatte daque’ 
monti vomitati ; e come fc que’pictrofi fiumi niente 
e’ inftruilscro fopra gli andamenti della Natura , ci 
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ncfsun conto nc fece; c trafcurate le ofservazioni de’ 
fatti fuccedutiin Natura» c i lumi comunicatici dal- 
la Storia , per rinvenire come fieni! mai liquefatte le 
pietre, fi attaccò alle conghictture , ed a’finti Suppo- 
ni; ma per procedervi con la lufinga delle apparenze 
imitatrici dei vero, continuò per alquanto, come fra 
poco vedremo, a far delle ofservazioni . 

Notili però innanzi, che non fidamente il Sig. Wood- 
w jrd tralandò c polc in non cale i fatti fiorici : ma 
allentando anche troppo la briglia all'ardire contro la 
ftima dovuta a’ più rinomati Scrittori, giunfe fino a 
negarli; c benché mancante d’ogni pruova fi avanzò 
a dire : (•) che non ve miga /ioria veruna aulenti- (a) pag. 29. 
ca prosante , che alcun tratto conftdcr abile dt terra fat- 
ta a frati fiafi albata dal fondo del mare per evia di 
qualche terremoto, 0 di qualche altro fotterraaeo movi- 
mento fino a formar un tfola e diventar abitabile . Ro- 
di , Tcra, Tcrafia , e molte altre /fole, che fecondo la 
fuppofirione degli Antichi e di alcuni Moderni in tal 
guifa f ormar onfi , non fono fiate cosi prodotte , ma fono 
tanto antiche, quanto le altre y e fono in oggi pretta- 
mente nello flato mede fimo > in cui lafciolle il Diluvio . 

Quali che i Phn), gli Straboni , gli Eraftoteni , i Po- 
lib j, gli Erodotti , Scrittori di sì gran nome, contem- 
poranei , o quali contemporanci de’ fatti negati dal 
' Woodward , fieno Autori di pochillìmo conto; e deb- 
ba piuttofto che a loro, prellarfi fede a lui in materia 
di fatti lucccduti in tempi cotanto da lui remoti, e 
cotanto a loro vicini . E' forfè quella la vera maniera 
di filofofarc propellali dal Sig. ondWard , negar que’ 
fatti, da'quali molte cofc imparategli avrebbe potu- 
to per io fciiiaramcnto della quifiionc lua? Qui certo 
una di quelle due non fi può lcapparc : o ‘1 Signor 
W oodv/ard negando, o quegli Scrittori affermando co- 
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Digitized by Google 


ioo -Si confuta il Siflema Lib. I. 

tali avvenimenti ci han voluto gettar la polvere negli 
occhi. Che a gettarcela fi fieno accordati quegli Scrit- 
tori, tanti di numero, tali di credito , clic tanto di 
luogo e di tempo vifscro lontani un dall’ altro , che 
avvenimenti affatto diverfi ci rapportarono , che nef- 
lun vantaggio riportar potevano dalla finzion di que’ 
farti; non v'è ragione che ce lo perluada.Ma ella ve 
bensì, che gettarcela abbia voluto il Sig. WoodWard , 
che dalla franchezza di quella negativa riportar volca 
il vantaggio di piantarvi fopra il Tuo prcconceputo Si- 
llema. Come può dunque dirli che ’l Sig ■ WooctWard- 
nella fua ricerca feguito abbia le ofservazioni dc’fatti, 
c che abbia ftabilito fu dclsc il fuo Siflema ? 

Quanto poi al fecondo sbaglio da lui prefo nelle ac- 
cennate due ofscTvazioni , egli è vcriflìmo che la ter- 
ra , anche fin dove la villa degli uomini finora fi c flcfa > 
non c tutta formata a firari . Egli ficiso il Sig. Wood~ 
w ird ce ne dà una pruova Jà, dove dice che la nuova 
montagna nata l'anno 1/38. al Lago Lucrino , vicino 
a Po^uolo in Italia , altro non è , che un’ammafsa- 
mcnto di pietra, di carbon di terra , e di cenere : e 
fè cfaminarc avcfs’cgli voluto la ftrurtura di molti al- 
tri monti sì nella fua Inghilterra , come in altri paefi; 
non pochi altri ne avrebbe trovati di tali materie in 
lomigiiantc guila comporti : (le riferbar non vuoili 
la cenere, che ormai per Ja vecchiezza in terra s’c 
convertita) c così accertato farebbefì , che molci c 
grandi pezzi del tcrrcftre globo non fono formati a 
firati. Che fe diligenza ancor maggiore ufata avef- 
fc, trovato avrebbe che in gran parte le montagne pietro- 
fe più grandi, non già a ftrati, maagran malli di 
pietra iono cortruitc; ficcomc fanno coloro, che per 
tali paefi han camminato. Di tal foggia di monta- 
gne ponno vederli in fondo a quell’opra parecchie 
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figure nella Tavola V. Quindi fallace fi feorge cf- 
fcr l’ofscrvazione, per cui a creder, o a finger fi 
diede il Sig. 'Woodward, che la terra dappertutto fin 
dove ha profondato la vifta degli uomini fia fatta 
a ftrati fopra ftrati. 

E niente meno è fallace quell’ altra offcrvazionc, eh’ 
e’ pretefe aver fatto, cioè, che in ogni pietrolo paefe 
truovinfi i Nicchi Marini nella pietra rinchiufi e figu- 
rati . Perciocché quc'monti appunco, di cui or fatta 
menzione abbiamo, per la maggior parte, oltre altri 
ancora, ne fono certamente privi. Se di ciò pronta ta- 
luno brama avere la pruova fu le offervazioni fonda- 
ta, legga del fcguentc Libro il cap. xvm .' che indi 
potrà reftarne pienamente pago. 

Ora fc tali fono le fondamentali offervazioni del Sig» 
Woodward: qual fodezza ponno avere le deduzioni che 
indi e’ ne fa? Dall’ offcrvazionc de’ tcrrcftri ftrati alla 
fupcrficic vicini e’ deduce, che la terra tutta , in tutta 
la fua profondità, anche dove occhio umanonongiun- 
fe mai, a ftrati fia fatta. Ma qual deduzione mai più 
fofea, più incerta, più irregolare? Ella è tanto fuor 
di norma , che febben la colà dedotta foffe vera -, pur 
la deduzione farebbe illegitima. Io non contendo qui 
ne che la terra nel luo profondo e non mai veduto lc- 
no fia fatta a ftrati, nè che non la fia, ma non refte- 
rò mai pcrfualo che tabella fia in quc’cupic non mai 
efplorati fondi per quefta ragione, che negli ofiervati 
luoghi tale ella fi moftra. Perciocché , lenza badare 
all' imperfetta, fcarfa e monca offervazion di tai luo- 
ghi fatta dal Sig. Woodward ; e lenza badare eh’ egli, 
(per quanto colia dalla di lui Opraci ignorava la cagio- 
ne , che nella prelentc giacitura difpole i per lui of- 
fcrvati ftrati; ella è cola certa ( come parrà (* ) più 
oltre) che la cagione, la qual difpofe nella giacitura , 
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in cui fono, gli Arati alla tcrrcftrc fuperficic vicini , 
non potè mai nella ftefla guifa difporrc le interne, pro- 
fonde , e dalla fuperficic molto lontane parti della 
terra : e perciò qualunque fia la cagione, che i fupc- 
riori Arati alla prcfcntc giacitura riduflc,non può dal- 
la Umazione di quefii con legittimo raziocinio inferir- 
li , che tale fia la Umazione delle altre interne e pro- 
fonde parti della terra. E perciò quando il 'Woodward 
raccoglie dalla Umazione degli cAcriori Arati la Uma- 
zione degli ’nteriori e molto profondi, ci ci fa regalo 
d’an SuppoAo non mai da lui dimoArato,nè mai di- 
mofirabilc (per quanto io ravvilo) da chi che fia. 

L’altra deduzione del Sig. XVood'i'urd è che la terra 
tutta , con tutte le parti che la compongono , fia fia- 
ta una volta liquefatta e difciolta .Ma quefia deduzio- 
ne quali agli fteflì difetti della prima foggiace. Imper- 
ciocché quantunque alcune parti della terra moftrino 
legni d’cflcrc fiate una volta liqucfattc,cotaifcgnipc- 
rò in ogni cftcrna parte della terra non appaiono : e 
perciò non folo da sì fatti legni argomentar non lice, 
che tutto l'interno, ma nè pur che tutte le parti c- 
fterne della terra fieno fiate liquefatte . Oltre ciò ben- 
ché i legni di qualche fucceduto l’quagliamento in mol- 
ti luoghi appajano; nientedimeno da que’ legni non fi 
viene a notizia della cagione, che alcune parti della 
terra difciolic, quand'clla da’ fatti non refii manife- 
Aata : e perciò incognita refiando la cagione , nulla 
può legittimamente conchiuderfi intorno alla genera- 
lità del fuo efictto. Quindi chiaro appare che, quan- 
tunque la vera cagione che liqucfccc alcune parti, che 
ora lon ncll’cAcrno della terra , abbia potuto e polla 
liquefarne alcune anche delle interne e profonde} non 
perciò legittima è del Woodward la deduzione, che tut- 
ta la maila della terra fia fiata difciolta : perchè non 
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avendo lui conofciuta , o almeno avendo poftergata 
di cale fquagliamcnto la vera cagionerei non potè de- 
durne l’ effetto in generale, fc non alla ’mpazzataied 
in feguito quando e’ fu quella deduzione preparò le 
fondamenta del Sillema fuo, altro non prcfcntocci , 
le non un’ fecondo indimollrabilc Supporto . Ma è tem- 
po ormai di fcguitarc i palli del Sig. Woodward, che 
ad altre offervazioni , e ad altre deduzioni s’avanza. 

Oflcrvò egli, (*) che in tutte le parti della terra , 
nell’ Alia, ne 11’ Africa , nell’America, nell’Europa , 
ne’ paci! lontani dal mare, e ne' patii al mare vicini , 
la difpofizionc degli ftrati e de’ corpi oriondi dal ma- 
re, è dappertutto efattamcntc la freisa: e quindi due 
deduzioni e' fece : una, che in tutti i pacli furono le 
cofe ordinate in sì fatta maniera dalie medelìme cagio- 
ni : l’altra, che così ordinate furono in un medeumo 
tempo . La prima deduzione è vera : perche è legge 
di Natura, che molti effetti d’una raedefima fpecie 
vengano da una tnedefima cagione per tutto prodotti. 

La feconda è falfa ed illegittima : perchè ficcomc in- 
gannerebbefi chi argomentafsc, che tutti gli uomini 
di tutti i paci! del mondo fon nati ad un tempo, per- 
chè fon tutti fra lor fomiglianti almen nelle parti cf- 
fenziali, così s’inganna il Woodward, che argomenta 
cfser fucceduta tutta ad un tempo la difpoiìzionc de- 
gli ftrati e de’ Corpi Marino-montani, perche dapper- 
tutto ella è, almen quanto all' essenziale , la fteisa. 

Olscrvò egli dippiù, (<>) che la terra , in quaiun- ^ 
que luogo ella fi fcavi, pare interamente comporta di 136. 
ftrati allogati un fopra l’altro, come tanti fedimenti 55 3 
o polaturc, che fofscro calate fucccfrivamcntc al fon- 
do di torbida acqua : e quindi argomentò , che debba 
tal difpofizionc all’ univerfafe Diluvio accagionarli . 

Ma qui sbagliò a trafatto il Sig. V/oodward. E perche 

di 
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di quefia ingannevole apparenza fidofli troppo } per- 
ciò fu, clic nel rcfto delle oiscrvazioni c deduzioni fue 
continuò quali femprc a sbagliare . Ne punto giova 

(a) pag. 44. eh’ ci dica ( • ) parer’ impollìbilc che le inondazioni 

59 - particolari, o che il mare nel ritirarli c nel mutar luo- 
go, abbiano potuto in tal guifa diiporre gli Arati ed 
i marini corpi / c che quinci confermi ciserc Hata 1’ 
inondazione dell’ univcrfalc Diluvio, che così di Ari- 
bui ed ordinò qucAc cole. Perciocché da niuna inon- 
dazion né univcrfal , né particolare furono queAeco- 

(b) I/4.U. fc in tal guila ordinate , nè (come poi vedremo) 
eup.i 6 .eu. orc jinarli poterono. 

Una delle principali oiscrvazioni del Woodward è , 
che in moltiflìmc parti della terra vi fon delle pietre, 
de’marmi, de’ metalli, che indubitatamente fonofia- 
ti in qualche tempo difciolti e liquidi , c quindi de- 
duce, che mcntr’ erano qucAc cofc in iAato di liqui- 
dezza li difpofero a Arati fopra Arati. Ma quantunque 
vera lia quella ofservazione e quefia deduzione , che 
prcfso lui non lafcia d’ cfscr’ oleura : qual rapporto 
mai ha lo fquagliamento di qucAc cole, c la lor dii» 
polizionc a Arati con qualunque inondazione per gran* 
de ed univcrfalc che lia? il Sig. yffooà^ard , che con- 
fcfsa cfscre il vero fìlofofarc fullc ofservazioni de’ fatti 
fondato , tiene forfè in pronto qualche lloria , o qual- 
che oculare tcAimonianza di un qualche avvenimen- 
to, in cui fi fappia efserfi le pietre, i marmi, i me- 
talli difciolti o inteneriti , o a Arato fopra Arato 
dilpoAi per via d’inondazioni? Tanto è lungi che 
quello difcioglimcnto ad alcuna inondazione pofsa 
rapportarli, che il Woodward medefimo, il quale al 
Diluvio rapportarlo volle, fu coArctto regalarci d’ 
un terzo luppoAo, per cui vuol che fi creda, che 
al tempo del Diluvio, non per via d’inondazione, 

ma 
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ma per mezzo d'altra caufa, egualmente peA ipote- 
tica, fucccduto lìa non Tordelle accennate cofc , ma 
della terra tutta il dilcioglimcnto. 

Ma Te dalle oflcrvazioni altro non fa il \Poodvrard , 
che paflare a' Supporti : non è quello un’ ufeire di 
ftrada, appena intraprefo il cammino? None quello 
un’abbandonarc la ftrada regia ; che con certezza al 
vero conduce; ed un' incamminarli per una via falla- 
ce ed ingannevole, per cui quanto più fi va innanzi, 
tanto piu fi va lungi dal vero? Non è quello un pec- 
care contro il dettame del proprio intendimento , che 
fuggerifee doverli nella ricerca delle cofc fifiche batter 
la llrada de’ fatti fiorici , e delle olTcrvazioni reali ? 

Parmi veder qui nel Sig. Woodward un viandante, che 
dopo aver pochi palli camminato per la diritta ftrada, 
che alla propolla meta il conduce, travalica. 

Corri uom che r va , rie fa do've riefea , Dant. Pur/;. 

in un’altra ftorta e biftorra,chc Tempre più dalla prò- c °”‘- IL *• 
polla meta lo diftragge. Che fe delle finora efaminatc ' j2 ' 
oflcrvazioni dei Woodward due fono fallaci , due iono 
fcarfe e manchevoli, appena una o due fono vere , 
niuna è oflcrvazione di fatto : Se delle deduzioni che 
indi e’ ne fa una loia è vera , le altre fono tutte o in- 
certe, od ofeure, od illegittime : Se i veri fatti fiori- 
ci per elio lui o fi tacciono, o fi negano ; ed in loro 
vece foli fuppofti, tutti di pruova ignudi e derelitti fi 
foftituifeono : dove polliamo noi figurarci che a pa- 
rar vada un sì fatto apparecchio? A ftabilirc un nuo- 
vo, maravigliolo, inaudito Siftema tcrraqueo per cl- 
ler poi applicato all’avvenimento dell’ Univcrfale Di- 
luvio; anzi per farlo ncccflariamcnte da quello avve- 
nimento dipendere . Noi feguitiamo i partì dell' ardi- 
mentofo Sig. Wooawjid , che benché zoppicante , e 
quali per tutto sdrucciolante, corre però con coraggio, 
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frapchczza c gagliardia incredibile : ma prima diamo 
una (tacciata al Siftema fuo fenza rapportarlo al Di- 
luvio, per vedere qual fuilìftcnza lo ileffo averpoffa. 

CAPITOLO XIX. 

Il fecondo principio , che getta il Sig. Woodword per fon- 
damento all' e/plicagione del Diluvio , c un mero Sup- 
pofìo , che benché ingegno/ atti ente inventato e maneg- 
giato j pure per le ripugnante che ha co’ veri feno- 
meni del Globo terraneo , non lafcia di farft cono- 
Jcere infujjiflentc in fe fteffo , ed inabile al ùifato J pie- 
gamento . 

T RE fin qui fono i Supporti, che dalle fuc offer- 
vazioni raccoglie il Sig- Woodward. I. Che la ter- 
ra tutta in tutta la lua profondità ila fatta a ftrati . II. 
Che la terra tutta in qualche tempo fia ftata dilciolta 
e liquida. III. Che lo fquagliamento della terra luc- 
ccduto fia in tempo del Diluvio. E’ ci aggiugne poi 
con libcraliflìma cortcfia un quarto Supporto : che 
nell'interno della terra vi fia un grande abiflò confi- 
dente in una immenfa quantità d' acqua formantevi 
un vaftiflìmo globo, che coperto all’intorno dalla ter- 
ra , come da un "involucro od accappatoio , comunica 
per via di certe fenditure coll’oceano, il qual oceano 
Ita raccolto, come ognuno fa, nelle parti baile della 
terra Ilcfla : nel che tutto per appunto confifle guan- 
to all’eifenziale, il Vfoodwirdiano terraqueo Siftema , 
già da noi qui dietro defentto, ed clpreiso nella Figu- 
ra j della Tavola II. Vorrebbe il Sig. 'Wooavrirdchc noi 
acccttalltmo quelli quattro iuppofti per veri , reali ed 
effettivi. Ma quanto a’duc primi , già veduto abbia- 
mo che le ragioni addotteci da ciso lui non vagliono 
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a dimoftratccli tali . Quanto al terzo , oftrt ciò che 
■detto ne abbiamo} in luogo più acconcio lo porremo 
di nuovo in bilancia. Qui dunque fa di mcfticri met- 
ter fotto ccnfura il quarto, per vedere fe in fatti noi 
polliamo aflìcurarci , che quei vallo ablfso d' acqua 
nell’ interno della terra ertila. 

Al Sig- Camerario, che moftrò di attender con im- 
pazienza le pruovc di tal’cfiftcnza (»), rifpofe il Sig. (»)/>«£• 2 So. 
W ooawjrd che ciò, che per far quelle pruovc, detto 
egli avea nel luo Saggio , era fufficicntc a metterla fuor 
di dubbio. Ma di che pelo mai fono cotali pruovc ? 
Vcggiamolo. Dice nel fuo Saggio il W aodv/ard ( k ) di (b) />ag. 70. 
aver fatte e da per fe, e per mezzo d’ altri moltiflimc 94 - 
ofservazioni dintorno al mare, a’iaghi, a’ fiumi, alle 
fontane, alle piogge, e poi lubito, e di sbalzo e' ci 
avvifa, che da quelle a noi non rapportate ofservazio- 
ni e' deduce le feguenti conchiufioni . 

1. Sta chiufa nelle vifeere della terra una prodigiofa 
quantità d’ acqua, che forma un globo d' enorme gr offesa 
intorno al fuo centro : e la fuperficie di que [io globo d’acqua 
è coperta di (irati di terra . 

z. & acqua di queflo globo comunica coll'oceano pajfan- 
do per certe fejjure , 0 aperture, il centro s\ di quefT aqueo 
globo , come dell’ oceano è lo ftejfo : ma la fuperficie delC 
aqueo globo non è a livello della fuperficie dell’ oceano , ma 
piu bajfa , fendo ella quaft per tutto compresa e riflretta da- 
gli (Irati della terra fovrappoftt alla fuperficie fua . In tut- 
ti i luoghi , dove gli (irati fono rotti, 0 coti molli e poroft, 
che i acqua penetrarvi poffa , 1 ' acqua di quefio globo a- 
feende e riempie tutte le fenditure , tutti gl’ mterflir j ed i 
pori della terra , della pietra e delle altre materie , che que- 
llo globo circondano , fino al livello della fuperficie dell’ 0- 
ceano . 

3. L' acqua circola continuamente e Jen^a interruzione 
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alcuna nell'Atmosfera : ella fi al^a dal globo in forma di 
'vapore , e di nuovo cade in forma di pioggia , di rugia- 
da , dt grandine , di neve , &c. 

4. 'Una parte delle piogge , che cadono fu la fuperfìcie 
della terra, fola ne fiumi , e dt là nel mare : l'altra par- 
te penetra nella terra infinuandofi negli ’nterftig) della re- 
na, della ghia)a , e delle altre materie degli (Irati efierio- 
ri , donde ne pajfa alquanta ne’pog^i , e nelle grotte, ov 
ella dimora finattanto che fia efalata : una parte forre ne- 
gli ’nter valli degli frati di materia foltda , dove f lagna 
come l’ altra , fe non truova ufetta ; ma fe la truova 
ella efee, e forre coll acqua delle fontane e de fiumi, (èpe. 

j. Quantunque molt acqua cada in forma dt pioggia , 
td ella aumenti ed ingrojft le fontane ed 1 fiumi’, tuttavol- 
ta i acqua che ivi fi vede feorrere ordinariamente , non 
vien dalle piogge , malgrado i Jencimenti di molte per folte 
dot t Girne . r 


■1 f'i ’ N fJ e f ar fi* n fy ™ ' P* mi provengono da' vapori che 
il Sole filleva dal mare , e che 1 venti trafportano fu le 
montagne, ove fi condcnfano , fecondo l' oppimene d' un va- 
lente moderno Scrittore . 


7. L Abiffo di , queflo fotterraneo frbatojo , infume coll’ 

oceano, fommimfra continuamente dell’ acqua alla fupcr fi- 
ele della terra, anche per formare le f or genti , 1 fiumi , i 
vapori, e le piogge. J 

8 . V e un calore quafi uniforme e coflante , diffufo in 
tutti 1 corpi della terra, e prmcipalmenre nelle fue vifee- 

" * * 7 * calore (* f rUA P WA re ed afender l'acqua del 
grande Abijfi da tutte le parti indifferentemente , ] verfo 
tutu t luoghi nella fuper fide del Globo terre (Ire. Quefi’ ac- 
qua penetra non fio le fiffure e gl' intervalli degli frati , 
paffando per gl, nt erfi^ della rena, della tetra , 0 del- 
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9. L' acqua che ’l grande Abtffo fommmifìra alla terra 
e all’ Atmosfera , paffa per megZ 0 delle piogge e de' fiumi 
nell’ oceano s e per via dt queflo ritorna al grande Ab fio . 

10. La difiribugione d’ una quantità cosi grande di ac- 
qua , che forma in tutti 1 luoghi della terra fonti , fiumi e 
piogge : quefìa circolazione , e queflo moto perpetuo , non 
hanno altro fcopo , fe non la propagatone fucceffiva e con- 
tinua de’ corpi degli ammali , de <■ vegetabili e de’ minerali . 

11. Queflo 'vapore , 0 queflo fluido flottile aflcendendo 
continuamente dal grande Abifflo, e penetrando gli flìrati di 
ghiaia, di [abbia, di terra , di pietra rovina e diflrugge 
a poco a poco le oflfla , i denti, e le altre parti degli amma- 
li , com altresì gli alberi e gli altri 'vegetabili , che in que- 

flli /Irati fi allogarono in tempo del Diluvio La corro- 

flione e la diflfolugione de’ corpi, anche i più lodi e piu du- 
revoli , che viene attribuita comunemente all’ aria , è ca- 
gionata unicamente dall’ anione di queflo fluido . 

ir. Se il calore, 0 ’l fuoco fotterraneo , che fa ajcender 
l'acqua dal grande Abfio , truovafi arre flato in qualche 
luogo della terra , e per confeguenga interrotto e fviato dall' 
ordinario cammino a cagion di qualche ofìacolo 0 di quali he 
accidentale oflrugione formatafi ne' pori , a traverflo de' 
quali era [olito aflcendere ver/o la fluperficie y e fe in qual- 
che luogo fe ne fa un ammaflfamento con ftder abile in quan- 
tità maggiore dell’ ordinaria s ei cagiona una grande rare- 
fazione nell’ acqua del grande abfio, la mette in agitazio- 
ne e in diflordtne grandijfltmo : nel tempo fieflfo ei fa uno 
sforzo eguale contro la terra che circonda la Jttper fiele delC 
abfio, e vi cagiona qu e’ crolli e quelli [coffe , che noi chia- 
miamo tremuoti. Poco dopo così ficguc . (•) L'acqua che (i) pog.it. 
riftede nel grande abfio contiene per tutto una con filtrabile ,0 9 ' 

quantica di materia ignea , principalmente ne’ luoghi , 
dove fi fanno quefh ammaflfamenti flraordmarj di fuoco , 

Quella eh' c sforzata ufeire , anch’ effa ne contiene ,■ di ma- 

me- 


( 


^.^tized by Google 



ito Si confuta il Siflema Lis.L 

mera che nel tanfo eh’ ella c co fretta falire , e che fi mefeo- 
la coll’ acqua de’fo^gi , delle fontane , de’ fiumi e del m*~ 
re , ella produce in quelle acque un calore fcnfihthfftmo . 

Dopo cfpoftc quelle propofizioni , fi va diffonden' 
do il dotto Autore in molte altre a quelle fomiglian, 
ti, per mezzo delle quali va egli applicando molti fe- 
nomeni del globo tcrraqueo all'aqucofuo abiflo, sfor- 
zandoli far’apparirc che da effo nc venga l’univerfale 
origine c cagione. Ma frattanto ci ci fa Ilare digiuni 
di quelle oflcrvazioni , che fervono a dimoftrarc del 
luo grande a biffo l’cfiftcnza . Onde raccor polliamo 
ch’avea ben ragione il Camerario di attender con im- 
pazienza di quella efiftenza le pruovc , c che fuor di 
ragione rifpolc il Woodward effer ballante a metterla 
fuor di dubbio ero che nel fuo Saggio detto avea . 
Non avendoci dunque lafciato il Woodward dell’ efi- 
flcnza del luo abiffo neffuna pruovasnoi obbligati non 
ci tenghiamo a crederla per la fola c nuda- di lui af- 
fezione . Ciò però non oliarne ci parla con tal fran- 
chezza del fuo abifso, della comunicazione che que- 
llo ha coll’oceano, dell’acqua che dall’abifso afeende 
fin fuor della terrena fupcrficic , del fuoco o del 
calore che fpingc all' iniulo quell’acqua , come s’ci 
ne fòfsc tcltimonio di veduta . Ma per conciliare un 
po’ più, fc non di credito, almcn di piacevolezza 
alla tellimonianza fua, avefseci almeno ragguaglia- 
ti di averli fatta preltare da Orfeo la famola lira , 
per calare in virtù di cfsa nell’ abifso , e cavar di 
cola la tanto amata e già da efso lui fpofata iua 
oppinionc : oppure di aver fortito dalla Natura un 
pajo d’occhi tanto acuti, quanto quelli del celebre 
Lmceo , di cui ci fi narra , che non folo attraverfo 
le muraglie, ma fin ncU’Infcrno coU’acutiilìma fua 
villa penetrava : che cosi accorti ci faremmo che 
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la mira propoltafi nel fuo Saggio fu di recarci diletto, 
non già di tentare la credulità de’ Leggitori fnoi. 

Ma benché ninna vera e reale pruova dell' efiftenza 
di quel grande abiflo lafciataci abbia il Sig.Woodvard: 
nientedimeno in più luoghi c ci replica di averne fat- 
te in buon numero, c di averle fatte nella terza Par- 
te del Saggio fuo • Quinci io argomento che per tali 
ptuovc egli ’ntenda certe oflcrvazioni ch’ci fece fopra 
i fenomeni che accadono in fa la terra , o nell’ Atmos- 
fera di lei , c ’1 rapporto che degli ftcflì fenomeni e’ 
fa, come a lor vera cagione, ai luo abiflo, eh* ci dap- 
pertutto fupponc già cuftcntc. Ma perchè quello ap- 
punto è ciò che ha bifogno di pruova, cioè, che que- 
lli fenomeni debbano , come a fua cagione , a quell’ 
abiflo rapportarli , e che di fatto efilla quell’ abiflo : 
perciò tutte le fuc oflcrvazioni , rapporti ed applica- 
zioni de’ fenomeni ali’«ibiflo, ad altro non fervono , 
che a formare una continuata catena di follimi . Po- 
trebbe moftrarli la verità di quello detto loggcttando 
aH’cfamc tutte le oflcrvazioni c le conclulìoni ancora, 
che nell’ accennata terza Parte del fuo Saggio ci mette 
in villa il Sig. Woodward. Ma perchè troppo lungo fa- 
rebbe il tedio , che forfè ne rilcntircbbc il dotto Leg- 
gitore, trafeelgo per lommcttcrlc all’ efame due fole 
tra le di lui Conci uliooi poc’anzi qui dietro cfpollc , 
cioè, la quinta c la nona ; c dove ne farà uopo iom- 
metterò di più all’efamc alcuna delle di lui oflcrvazioni. 

Aflerifcc nella quinta fua Conclufionc il Woodwrard, 
che quantunque moti acqua cada tn forma di pioggia , 
ed ella aumenti ed ingrojfi le fontane ed i fiumi : tut- 
ta*volta l'acqua che tui fi njede feorrere ordinariamente , 
non •zrien dalle piogge , malgrado t fentimenti di molte 
Perfine dettiffìme . a detta del Sig. \/< toa w *ard quelle 
Pcrfone dottilhmc fonofi nc’fuoi (entimemi inganna- 
te . 
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tc . Ma perchè mai non ci moftrò egli le cagioni de’ loro 
inganni. 5 Un difappallionaco Filofofo non dcbbc gli 
altrui (entimemi rigettare , fc inlìcme non rigetta le 
ragioni, fu le quali quc’fcntimcnti fi appoggiano : il 
che non avendo fatto il Woodward in ordine a’ fenti- 
menti delle per lui accennate Pcrfonc dotriilimc; pre- 
lumcr dobbiamo che quelle Pcrfonc, perchè molte , 
e perchè dottiflìme , abbiano i fornimenti loro fu va- 
lide ragioni fondati : c perciò i fornimenti loro ante- 
porft debbano a’ fornimenti del Sig. Woodward, che , 
benché dottiamo, egli è però (olo, c (provveduto di 
fodc ragioni ncH’infcgnarci la da lui efeogirata origi- 
ne de’ fonti c de’ fiumi. Di fatto il dottiamo Purcnot 
fa) Pan. II. (*) ci avvila, che i dottiflimi Sedileau , c CaJJiifi ( a' 
Ph y . feR. 4. quali aggiugnerfi nonno i Signori Perrault , Manette, 
cap ' 4 ' De la /dire, ed altri) colle replicate fpcrimcntali of- 
(crvazioni delle cofc c de’ fatti vennero in chiara noti- 
zia, che dalle fole piogge c nevi l’origine (ua traggo- 
no ed i fonti ed i fiumi, c che per mantenere il loro 
cotfotalc, quale fuol’ effere , non è d’uopo altronde 
altr’ acqua provvedere. 

Ma rizzali qui il Sig. W oodward , c contendendo a- 
vcrc le ofservazioni de’ fatti in favor di (ua fenrenza , 
(b) pag. 81. ci fa intendere che l’acqua del grande abifso ( b ) e/ce 
I0 9 - ordinai lamence in abbmdan^a e con grande impero , cose 
che / e [olente 'veduta Zampillar' , 0 [privare fuori dal 
fondo de’ po^t , fa! ir fino ali’ alto di e/Jì, e cader Ju la ju~ 
perfidie della terra : che la fi 'vede fortire colla rapidità 
mede finta dalle forgenti de' fiumi , e ad un tratto tanto 
ingrojjarli , che ejcono da' loro letti, ed inondano i 'vici~ 
ni territori , fen^a che ivi caogia una goccia di pioggia , 

0 a farli crefcere cd ingr affare 'verun altra acqua •vi con- 
corra. A quello propolito piaccmi adducer qui due 
paja di fatti , per tirare in chiaro quali fiano 
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le vere cagioni degli avvenimenti dal Wcodward 
addicati. 

L'anno 1754. il fiume Lemene , che bagna dintor- 
no la mia Patria, c che ha le forgentipoco lungi dal- 
le lei mura, circa i primi di Gennajo per mancanza 
d'acqua ccfsò di correre, c reftoffi alciuto fin verfo la 
fine di Giugno . il dì t 6 . di quello mefe cadde la 
pioggia in tanta copia, che nel iolito letto di elfo fiu- 
me cominciò l’ acqua a correre : ma poche ore di- 
poi, mancata l’acqua piovana , ccfsò di nuovo il cor- 
ica. il giorno poi 18. dello (ledo mefe, lenza che nc’ 
contorni forte altra pioggia ricaduta , in tutte le for- 
genti dcH’accennato fiume ricominciò l’acqua a sbucar 
fuori e zampillare in modo, che lo Hello dì nel folito 
letto ripigliò il fiume illuo corloa già continuato lenza 
interrompimcnto fino ad oggi. Se veduto ilSig- Wood- 
w *rd avelie quello avvenimento, ci certamente detto 
avrebbe, che non altronde, che dall’acqua del fuo 
grande abido fu rcllituitoa que’ fonti ed a quel fiume 
il corlo . E pure non andò così la bilogna : perche 
quel giorno, che in S. Vito c nc’ contorni Tuoi cadde 
mediocre pioggia , nelle campagne fituate verfo i 
monti, in dillanza di fei in dodici miglia cadde ab- 
bondantilfima la pioggia, la quale penetrando ne’fo- 
liti cicchi fotterranci meati, che alle fcaturigini del 
Lemene fogliono l’acqua condurre, rinnovcllò il cor- 
io, dianzi per mancanza d’acque piovane interrotto : 
perciocché dalla State antecedente fino a quel tempo 
non erano ma’ in tutto il circotlance paele cadute le 
non piccolillimc piogge. 

L’anno 1717, la notte innanzi li z. Giugno il fiu- 
me Nonccllojche nalcc nc’ contorni di Pordenone, fenza 
che in quelle vicinanze caduto fofsc niente di piog- 
gia, fi gonfiò in guifa, che venuta la mattina, l'ac- 
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qua formontato c coperto avea quali tutto il ponte fi- 
tuato all’oftro di quella Città, alla quale altezza per 
qualunque ftraordinaria cfcrcfccnza d’acque piovane 
non è quafi mai folito quel fiume afccndcrc : e ciò 
che più degno di ammirazione rendette quello avve- 
nimento fu, che quelle cotanto alzatcfi acque erano 
affatto limpide e chiare. Se ad un tal fatto folte flato 
prcfcntc il Sig. Woodwardjei certo ritenuto non fareb- 
befi dal dire, che quelle acque non da altro, che dal 
fuo grande abifso furono là folpinte. Ma pur non be- 
ne a ciò farebbe!! apporto . Perciocché la vera cagio- 
ne di quell’avvenimento fu, che fendo caduta copio- 
fiffima pioggia ne’ monti da Pordenone dittanti circa 
venti , o venticinque miglia , tra’ quali nafee e feorre 
il fiume Meduna , che poi pafsando poche miglia di 
fotto a Pordenone riceve nell’alveo luo il Nonccllo , le 
acque di qucfto cosi chiare , come da' tuoi fonti for- 
tivano, dalla rigogliofa e traboccante Meduna furono 
fcqucftrate si, che di ribocco forzate furono ritorcer 
il corfo in ver le loro forgenti, e rigonfiarli alfacccn- 
nata altezza. 

L’anno 1691, il di 4. di Ottobre , il Friuli rcftò 
in gran parte inondato dalle acque del Tagliavento 
traboccate con una piena sì ftraordinaria, che di niu- 
na eguale ci è mai rimafa memoria. Affatto improv- 
vifa fu quefta inondazione, perche nc’proflimi ante- 
cedenti giorni nè molte, nè grandi piogge erano ca- 
dute : e tanto più ella fu improvviià, quanto che, 
febben nell’ antecedente Settembre molte e grandi piog- 
ge caddero fu’ monti della Carnta , fra’ quali nalcc e 
feorre il T agitamento ; pure niuna volta in tutto quel 
mefe videfi quello fiume nelle pianure molto gon- 
fiarli . Il di 10 poi del menzionato Ottobre , in cir- 
coftanzc quafi affatto limili, le pianure del Friuli vi- 
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dcrfi di nuovo inondate da un fecondo traboccamen- 
to poco inferiore all* anzidetto . Or fc di quefte due 
inondazioni tanto improvvife c al bafso Friuli inaf- 
pcttatc ragguaglio ayefsc ricevuto il Woodward : chi 
tenerlo avrebbe potuto dall’ afsevcrare , che quelle 
tante acque , le quali sì fattamente iÌTagliamento in- 
grofsarono , furono dal grande fuo abifso al fiume 
ftefso comunicate.'' Ma pure nel fuo proprio giudi- 
zio ingannato c’farebbefi. Perciocché di quc’due av- 
venimenti la vera cagione fu quella. La notte ante- 
cedente al giorno i j d’Agofto di quell’ anno ftefso , 
un pezzo alsai grande c fmodato del monte t Jda, che 
monte di Rcfìo anche fi appella, in diftanza di circa 
dieci miglia (opraTolme^o Capitale della Carnia, (Isc- 
coifi dal rcftantc di efso monte , e rovinando cadde a 
tra verfo del canale del T Agitamento , nell’altra riva del 
quale fcppcllì un piccolo Villaggio di 14-cafe detto Tor- 
ta , c fcqucitrovvi al di fopra le acque del Tagliamen- 
to ftefso, le quali raunandofi poi, c gonfiandoli ogni 
dì più al di iopra della montuofa dirupata materia, 
vennero a formare colà un gran Lago, profondo nel- 
la parte a’ dirupati materiali vicina, circa cento per- 
tiche, c lungo più di quattro miglia : c in capo a 
cinquanta giorni le acque formontarono l’attravcrfa- 
to terrapieno, c fmofsanc , rodendolo, una gran par- 
te , fi aprirono il prccipitofo pafsaggio alla inaspetta- 
ta inondazione del Friuli . il dì xo poi dello ftefso 
Ottobre, replicatoli dalle ancor fcqucftrate acque il 
corrodimene de’ rimarti materiali, traboccò la lecon- 
da terribile inondazione ; e allora il mentovato Lago 
fi ridufse allo ftato, in cui anche in oggi fi feorge , W f «wr. 
cioè, alla profondità di crema pertiche , c alla ìun- pZùc.pZlt. 
ghezzadi quali un miglio, 

L'anno 1678, il dì 3 di Luglio , (•) la Garonnn liu!». 2 
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fiume il più grande dalla Guifeogna , che le acque ri- 
ceve da’ monti Pirenei, c le rende a quella parte dell' 
oceano Atlantico, che Marc dt Guajiogna li appella , 
riboccò fuor dal fuo letto con tanta copia d’ acque , 
che inondazione uguale a quella non s’era ne’paefi 
da quel fiume bagnati mai veduta, c portò la rovi- 
na a molti mulini ed altri edifizj , benché coftrutti 
fuor de’ limiti foliti toccarli dalle maggiori cicrcfccn- 
zc . Maravigliofa loprammodo fu quella lìravagantc 
fiumana : perciocché febben quindici giorni avanti 
quello ftravagantc sbocco cadde ne’ Pirenei abbondan- 
te pioggia : pure allora non rigonfiò fc non me- 
diocremente la Garonna : c ne’giorni feguenti fino 
al giorno della grande inondazione nè piogge gran- 
di caddero in que' circolanti diftretti , nè piu del 
folito fi {quagliarono nevi. All’ incontro nel giorno 
della grande inondazione non fol la Garonna , ma 
i fiumi c rufcelli tucti, che a lei le lue acque tra- 
mandano, fmodatamcntc gonfiaronfi ricevendo in- 
folita copia d’acque non lol dalle folite fcaturigini, 
ma da moltiifimc fontane fatteli allora di nuovo ; 
le une e le altre delle quali con impctuolo Igor- 
gamento le acque da’loro meati c canali largamen- 
te fuori mandavano. Dall’occidentale fianco del 
monte Ucbalo fituato a piè de’ Pirenei, circa mez- 
zo miglio lungi dal Caftello, che Ajpello fi chiama, 
a cagion dell'urto dell’acqua che ulcirc sforza vali, 
flaccolfi una grande crolla di terreno , c dall’ alto 
della {cavatura falciata dal terrcn caduto sboccò 
fuori con grande impeto un getto orizzontale d’ 
acqua, che avea un piede di diametro . Poco più 
da lungi, quali nella più alca parte di quel mon- 
te, dove una piccola pianura fi allarga , di mez- 
zo a quel piano Io sforzo dell’interna acqua fpin- 
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fc all'infufo un pezzo di terra, e vi fi apri un’altro 
perpendicolare getto d’acqua, uguale in groflezza all’ 
anzidetto : e nella fottopolla valle , di mezzo pure 
alla pianura, un’ altro limile getto e di egual groliczza 
con egual’ impeto falcò fuori . In lomma ne’ fianchi 
di tutti i circonvicini monti, e nelle loro valli , in 
un tempo (ledo nuovi fonti fi aprirono , da’ quali 
tutti, e da’ vecchi ancora acque affai più del {olito 
copiolc sbucarono, che, come te Uè diceva, tutti i 
fiumi e rulcclli che mettono nella Garonna, e parec- 
chi altri ancora fecero a ribocco gonfiare: e feorreva- 
no con tanta forza quelle acque , che dalle radici llrap- 

? lavano e lungi Ipigncvano gli alberi , rovclciavano 
pccialmcntc ne’ luoghi ftretti le rupi, e danni di mol- 
te forte alle campagne , a’beltiami ed agli uomini re- 
cava no. 

Ora fc all'ingegnofillìmo Woodwaard la notitia fof- 
fc giunta di un facto cotanto ftrepitofo e cotanto raf- 
fomiglicvolc agli avvenimenti, che dal fuo Abiflo ci 
fa dirivarc ; io penfo che capere non avrebbe potuto 
in fc (ledo per l’allegrezza di avere trovata in cdouna 
gagliardidìma pruova e dcH’cfiftcnza del iuo AbiUb, 
e della ncccflìta di rapportare ad edo gli avvenimenti 
di quella fatta, e fegnacamenre l’origine de' fonti e 
dc’numi. E pure all'ingrodo in ciò sbagliato egli a- 
vrebbe : imperciocché ecco qual Ila la vera origine 
di sì latte acque, e quali fieno le vere cagioni degli 
’mprovvifì e tanto copiofi loro sboccamenti. Si radu- 
nano col correr del tempo, e fi confervano fottcrrain 
vaitc caverne, Ipccialmcncc nelle intelline parti de’ 
grandi monti, delle acque piovane in grande copia , 
e vi fi formano colà non lol de’ piccoli, ma anche de’ 
grandi Laghi Le acque di quelli o non hanno niuna 
uicita i oì’ hanno piccoliilìma pervia d’angulli e lot- 
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tiliffimi meati • Mentre dunque Jà raccolte ftanno 
quelle acque fucccdc , che indebolite o logorate in 
qualunque modo le fondamenta delle montuofe moli 
che vi pendono di Copra , alcuna diqueftc moli den-* 
tro vi cade e precipita : e quindi quelle acque co- 
rrette fono alzarli, ed impetuofamenrc ufeire dalle 
ofeure caverne per qualunque apertura fi faccia loro 
innanzi, c penetrare per ogni fiffura delle rozze pate- 
tiche le. contengono, e indi sbucare per gli canaletti 
delle fontane si vecchie, come fatte di frefeo. 

Potrebbe fi anche in varie altre maniere fpicgarc, come 
Jc acque ne’ monti rinchiufc promuovono o da per 
fè, o per altri mezzi la loro ufeita da’fuoi ricettaco- 
li. Ma non fa di meftieri maggiormente diffonderli 
fu qucfto punto : c ballano, per avvifomio,i quat 1 - 
tro rapportati avvenimenti per moftrare fchietramcn- 
te, che la Natura per effettuare tutto ciò che di rea- 
le, rifpetto a’ fonti ed a’ fiumi , ci pon dinanzi il 
Woodward, non ha bifogno del di lui immaginario 
abiffo : c fn confcguenza qucfto abilfo s’ innabifla c 
fi perde in fc fteffo; nè l’cfiftcnza dello ftefio i feno- 
meni, che ne' fonti c ne’ fiumi alla giornata fi veggo- 
no, vagliono punto a dimoftrare. 

Che le alcuno , per far’ onore al Sig. Woodward , 
immaginarli volcffc che al tempo di lui non ancora 
foffcfi pollo in molta chiarezza, che dalle fole piog- 
ge c nevi fquagliate fi provveggono delle loro acque 
i fonti ed i fiumi, e che di là vengono tutti i feno- 
meni aquei a’ fiumi ed a’ fonti appartenenti; c che 
perciò lecito a lui fia flato formare una ipotefi, la quale 
ammeffa, tutti i fenomeni del tcrraqueo globo fi fpic- 
gaflcro, fenza rapportare alle piogge, o alle nevi tut- 
ta de’ fonti c de’ numi l’origine ; io rifpondo che , 
ancorché donar fi voglia al Sig. VPotd'vard quella li-* 

bcr- 
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berta, riipctto ai tempo, in cui fcrifs’egii il fuo Sag- 
gio ; in oggi, dappoiché i cclcbratiilìmi Letterati t^al- 
lifnieri , Giorgi, Corradi, ed altri, colle dotte loro fa- 
tiche refi» ci hanno evidente, che l'origine fua.e’fuoi 
anche ftraordinarj fenomeni, non altronde i fonti ed 
i fiumi riconofcono, che dalle nevi e piogge • non 
fi può più credere da chi ben difccrne , che reale ed 
effettiva Ila l’ipotefi del \food'*ird, come quella che 
a quella ormai patente verità dirittamente fi oppone. 

Non è però mancante di probabilità la Woodwardia- 
na ipotefi per quello fidamente, ch’ella non fi acco- 
moda con la vera e reale origine de' fonti e de' fiumi. 
Ma porto ancora che quella origine a lei rapportare , 
e da lei far dipender fi voglia, come piace al Wood- 
-mard -, fon nientedimeno le di lei parti tanto invilup- 
pate^ sì poco con altri fenomeni del globo tcrraqueo 
coerenti, che atnmcffa l' ipotefi del Woodwardiano A- 
bifso, ammefla la dirivazkmc de' fonti e de’ fiumi da 
erto, non trovandoli modo di accordar que’fcnomcni 
coil’ifteffo abifso, rivieni! tolto in nccellitàdi rifiutar’ 
e negare di quell' abilso l'cfirtcnza. Eccone la pruo- 

va- 

Afferma il Sig. yPaotbrard nella nona qui dietro de- 
forma Conci ufionc , che /’ actjua dal grande Abijfo 
fommtnifirat a alla terra e all’ Atmosfera , pafia per 
meg^go delle piogge t de' fiumi nell' oceano , e per r via 
di tjue fio al grande Ah fio ritorna. A quello palso, pia- 
ciuto farebbero! che 1 \V oodward dichiarato avelsc , 
le l’acqua del fuo abifso fia dolce oppur falfa ed a- 
mara : perchè la dichiarazione fua rivolta io avrei 
contro di lui medefimo per convincerlo colla ftclsa , 
che '1 Alterna fuo ripugna in natura . Nientedimeno 
benché dichiarato lu cioè’ non fi abbia , io lo con- 
vincerò della llcfsa ripugnanza; perchè o dolce, o 
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lalfa eh’ ci voglia quell’acqua, dall’ una e dall’al- 
tra parte in afsurdo egl’ intoppa. 

Vuole forfè che del Tuo grande Abifso dolce ila 1 * 
acqua? Finghiatno anche noi che tale ila. Ma ciò po- 
llo, l’acqua dell’oceano confervarfi non porrebbe {al- 
fa ed amara, com’clla è : e dal tempo del Diluvio 
in qua dovrebbe più d’ una volta cfscrfi già raddolci- 
ta. Non potrebbe confervarfi falfa ed amara : Per- 
ciocché tutta l’acqua ch’entra nell’ oceano , o venga 
dalle piogge, o venga da’ fiumi, o venga immediate 
dall’ abifso per la comunicazione, che tra l’uno e 1‘ 
altro dal 'Wood'"ard fi fupponc; tutta quell’acqua è 
dolce. Al contrario l’acqua dell’oceano, che in co- 
pia e continuamente cala nell’ abifso, è tutta falfa ed 
amara; e in confeguenza l’acqua falfa ed amara dell’ 
oceano fempre fi diminuifee , e vicn rifarcita Tempre 
da acqua dolce; e per nuova confeguenza a lungo 
andare ella non potrebbe confervarfi falfa ed amara. 

Dovrebbe poi dal tempo del Diluvio in qua più d’ 
una volta efserfi già raddolcita. Perciocché ponghia- 
mo (fenza parlar ora delle piogge) che le acque or- 
dinarie de’ fiumi portino al mare tant’ acqua , che fc 
altronde feemata non vcnifsc, folle ballante ad alzar 
l’acqua in tutto l’oceano un lolo piede in un’anno ; 
e ponghiamo che dal Diluvio in qua quattro mille 
anni fiano feorfi : l’acqua in tutto quello tempo 
entrata nel mare farebbe tanta, che formerebbe un 
mare profondo quattromila piedi, tanto lungo e 
largo, quanto è lunga e larga la fupcrficic di tut- 
to l’oceano : e quello mare farebbe più del dop- 
pio maggiore di tutto il vero oceano : perciocché 
(a) Caf.xi. fc quello, giufla le mifure altrove date, (*) ci dà 
miglia cubiche italiane 16006400 d’acqua, il ma- 
re tcfté raccolto e iuppollo cen darebbe 59445100: 

e in 
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c in confcguenza per quefta anche fola cagione più d’ 
una volta farebbe!! l’ acqua del mare cangiata e rad- 
dolcita. Che fc alle fittizie acque provegnenti dall’a- 
biffo ne’ fiumi aggiugner vogliamo e le altre fittizie , 
che fovcntc, per non dir fempre, di lotto in fu dall'a- 
biffo vengono copiofamentc nell' oceano , e le piogge, 
che ocaggiono in mare, o da’ fiumi là nelle lor pie- 
ne condotte vengono : la quantità dell' acqua dolce 
entrata nel mare per lo corfo di quattro mill’ anni a- 
feende a tanto, che, qualunque eccezione intromet- 
ter fi voglia, non può non difeernerfi, che già fareb- 
befi finora affai piu d’una volta cangiata, e in confc- 
gucnza tutto dolce farebbe ora l’oceano. Che fc al con- 
trario dell’oceano l’amarezza e la falfedine fempre nel 
grado ftcflb in generale conferva!! * conchiuder bifo- 
gna, che non ci fi a comunicazione veruna tra l’ocea- 
no e ’l pretefo grande abiflo . E perchè tolta quefta co- 
municazione, ccfTa ogni ragione di oftcntarc di quell* 
abiflo l’cfiftenza ■ conchiuder bifogna , eh’ egli non 
efifta, fe non nella fantafia di chi fel finge. 

Può però effere che *1 Sig. Wood-ward voglia falfa ed 
amara l'acqua del fuo abiflo : e che , ciò pofto , e 
data la comunicazione di effo abiflo coll'oceano, egli 
'menda che fi confcrvi beniffimo nell’oceano e l’ama- 
rezza e la falfedine. Ma fe così foffe veramente la co- 
fa : come mai avvenir potrebbe, che 1’ acqua fom- 
miniftrata da quell’ abiflo a’fonti ed a’fiumi foffe dol- 
ce? All’oppofto, fc noi fiam certi che l’acqua di qua- 
li tutti i fonti , e di tutti i fiumi. è dolce: come pol- 
liamo noi prcfumcrc, che quell’acqua venga lorlom- 
miniftrata da un’abifso amaro e falfo? Si dirà che in 
pafsando quell’ acqua dall’ abifso fino alla fupcrficic 
della terra, ella fi coli , fi feltri e fi purghi da ogni 
amarezza e falfedine . Ma primieramente i Letterati 

tut- 
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tutti» che profefsano raatu rezza difenno, fon’ oggidì 
perfuafi che la Natura niun feltro, niun colatolo ab- 
bia, fuorché l’evaporazione, per addolcire dell’ocea- 
no l’acqua. E poi il Sig. Vìoodvrard, non folo pere- 
vaporazione trafporta l'acqua dall’ abifso alia cftcrna 
fupcrficic della terra ; ma ve la trafporta anche per 

(a) pag.ii. meati e canali ben groffi; (*) e in tanta copia , che 
109.110. i n p 0 co d’ora fa rigonfiar i fiumi , e traboccar li fa 

dalle loro rive; e vela trafporta con tanto impeto , 

(b) ( b ) che fe ne ^veggono (e’ dice) fa tir torrenti nell’aria: 
e in occafionc di terremoti , innabifsato che fiafi un 

( C ) />. 89. qualche gran pezzo di terra ; l' acqua dell’ abijjo 

iot- immantinente jolle'vafi , e forma un lago nel luogo, do- 
me quella terra efifle'va. Ma noi veggiamo che i la- 
ghi lori tutti d’acqua dolce, s’eccettuar non fi voglia- 
no alcuni, che ialfi fi rendono dalle miniere di ialc, 
che fon ne’ loro fondi, o ne’ monti loro vicini ; e in 
nefsun luogo fi truovano acque falfc , fc da tali mi- 
niere non ìono fa late . Come dunque può darfi che 
da un’ abifso falfo vengano le acque dolci de’ fonti, de’ 
fiumi e de’ laghi, e vengano da un’abiflo che non ha 
verun colatolo per feltrarle, e vi vengano anche per 
canali ben grofiì.’Come può prefumerfi che da un ta- 
le abifso riconofcan l’origine que’ fonti e que’ laghi 
ialfi, che ad occhi veggenti e mani toccanti la ricono- 
feono dalie miniere di ialc , che loro Hanno o nel 
fondo, o all’intorno? Conciofia dunque cofa che nè 
i fonti o laghi falfi trar pofsano 1 ’ origine dal Vfeod- 
y/ardiano abifso, benché quello fi iupponga falfo, per- 
chè traggono la falfczza dalle miniere di ialc; e mol- 
to meno trarla pofsano, quando e’ fi iupponga dol- 
ce , perchè non avendo falfczza non ne può dare •• e 
conciofiacofache nè i fonti, nè i laghi d’acqua dolce, 
nei fiumi, che generalmente fono dolci , trar pol- 
lano 
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fano da quell* abifso l'origine, benché fi fupponga 
dolce , sì perchè fi là che la traggono altronde , sì 
perchè, polla sì fatta origine, il mare confcrvar non 
potrebbe l'amarezza e la (alfedine fua } e molto me- 
no trarla pofsano, fuppofio che quell’ abifso fia falfo, 
perchè un' abifso falfo acqua dolce non può dare : al* 
tro a conchiuder non ci refla , fe non che il grande a- 
bifso del Woodward con tutte le applicazioni che allo 
ftcfso egli fa de’ fenomeni del globo terraqueo altro 
non fiano , clic puri e pretti fingimenti i e in confc- 
guenzl , che tutta la macchina di quell’ abifso altro 
non fia, che un mero e finto fuppolto , della cui c- 
fifienza ancor fi afpettano le pruovc. E s’clla è così: 
quale abilità può avere un Siftema fopra un tal prin- 
cipio fondato per dare chiarezza allo fpiegamento e 
del naturale noftro Fenomeno, e del portentofo uni- 
verfale Diluvio? 

4 ... ..... • - t • Ì 

• CAPITOLO XX. 

L’ applicazione del Woodwardiano Siftema non ferree a 
/piegare nè il Diluvio , nè il noftro Fenomeno , per- 
chè dappertutto intoppa in ripugnanze .. Dimoftraft 
queft» punto per rapporto alFu/cita dell’ acqua da' ma- 
ri e dall’ ahijjo , e per rapporto alla di(foluZ“>n della 
terra . 

S overchio parer dovrebbe l' inoltrarli qui a dimo* 
Arare che nullo, vano e infuflìAcnte fia ogni fpie-r 
gamento dato dal Sig. Woodward al Diluvio, cpcref- 
fo al nofiro Fenomeno : perciocché affine che uom 
fen perfuada bafia riflettere , che ogni fpiegamento 
luo appoggia il "Wood'vard fopra un principio finto e 
falfo, come s'è già dimofiro. Pure per dare maggior 

Q_ >j 1“- 
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luftro c certezza alla verità , cd acciocché non paja 
ch'ella cfpofta fiali lalciata a’ danni , che recarle po- 
rrebbero i confufi fpiegamenti di sì dotto Autore; fin- 
geremo di non aver finora dimoftrata la fallita del di 
lui Siftcma , c fingeremo ficco lui che vera , certa , 
reale cd effettiva lìa la di lui ipotefi , c fegnatamen- 
tc , che dentro a una grofisa Crolla di terra formante 
il notorio tcrraqueo globo fiavi una immenfia moie di 
acqua, che tutta la interna cavità vi riempia, giulla 
lo Ichizzo, che ce ne porge la Figura 3 della Tavola 
li. Venga dunque in fcguito di ciò a dilamina 1 ’ ap- 
plicazione del di lui Silìema al Diluvio. 

Al principio del Diluvio, per quanto divifia il Sig. 
Woodward, l’acqua del mare fu la prima ad ulcir dal 
fuo letto c a dilatarli fopra la fuperficic della terra . 
Ulcì poi l’acqua del grande abilso, c lafciata la fua 
folita ofeura magione, fi efpanfe all’intorno delia ter- 
ra per gli valli fpazj, che dianzi erano dall’aria occu- 
pati; dimodoché al fine dc’primi 40 giorni dopo co- 
minciato il Diluvio, le acque del mare , dell’ abilso 
e delle piogge vennero a coprire tutta la terra fino al 
di fopra de’ più alti monti . Dopo i primi quaranta 

(a) p.zSi. giorni (■) votoli! d’acqua l’abiiso, c la terra tuttafi 

(b) / 86 dilciolfc; c la materia, ond’clla è compofta » ( k ) fu 

71. ridotta a’ Tuoi primi principi, che furono mefcolati e 
confufi : ma in modo, che i metalli , i minerali, i 
marmi, c le altre tcrrcftri materie così fciolte c con- 
jfule com’erano in tempo del Diluvio galleggiava- 
no {ull'acqua. 

Effetti cotanto portento!! cd inauditi cagionati fu- 
rono dalla fofpenfionc della gravità naturale di tutti 
i corpi filici c fcnfibili al globo tcrraqueo fpcttanti 

(c) p. 238. la qual gravità , come fta nelle mani immediate di 

Dio, ( ) così fu da else lui fofpcla per ifcaricarc fo- 
pra 
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pra degli uomini il tremendo gaftigo dell’ univcrfalc 
Diluvio. Non fu però fofpefa tutta dc’corpi la gravi- 
tà, (*) ma parte lolamcntc , così che la lolpcnlìonc (») hi. 
della gravità fu bensì diminuzione, ma non già inte- 
ra e totale lottrazionc della medelìma, fcndolcne tan- 
to levata, ( b ) quanto ballò per rilolvcre tutti i feno- (t>) hi. 
meni nel Diluvio accaduto } e fcndolcne tanto lafcia- 
ta , quanto bifognava per impedire la difpcrfionc del- 
le parti del globo. In tempo che quelle cole Precede- 
vano, i corpi originari del mare ( c ) ufcironodal ma- (e) 44 -M 9 - 
re, perchè tratti furono dalle loro dimore, e gettati 59-339- 
in diverfì luoghi» dove polcia rollarono; e fono quel- 
li appunto, che nella terra ben fo vento lì truovano. 

Che tutte quelle cofc, intefe come il Woodward le 
intende, Peno un mero fuppollo, già non v’è luogo 
a dubitare. Ora cfaminar’è uopo , fc la ipotefi loro 
fulliltcr poffa . Io tengo che no : perchè o nella fo- 
flanza, o nelle circollanzc loro ripugnano, o tra fc , 
o colla ferie delle altre cofe, che iegukc luppongonfi 
dipoi nel Diluvio, o co’ reali e naturali fenomeni, o 
colle Divine Scritture . Per venirne in chiaro, comin- 
ciamone l’efame dalla cagione , che cotali effetti lì 
fupponc abbia prodotti. 

Fu affai coraggiolo il Sig. Woodward in affermando 
nel fuo Saggio e l’ufcita dell’acqua dal mare e dall’ 
abiflo, e lo fcioglimcnto della terra, e gli altri effetti, 
che da quelli, o a quelli leguirono, per quanto a lui 
piacque peniate. Ma non fu molto provvido in affe- 
gnarne la cagione, non avendone ivi addotta veruna. 
Additolla però in una fua lettera ; ( d ) e diffe che la (d> />. 258 . 
folpenfione , o diminuzione della gravità balla per 2*5- 
ilpiegar e rifolvcrc i fenomeni tutti, che nel Diluvio 
accaddettcro. Ma perchè una fofpenfìone sì fatta non 
lì vide ma’ in natura, ei non ebbe fcrupolo di attri- 

buir- 
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buirla a miracolo dell’Onnipotenza. E così quel Fi- 
lofofo sì perfpicacc , che conobbe la vera Finca effer 
fu le oiTervazioni de’ farri fondata, /limò a fe dicevo- 
le ricorrer’a ftupendi e non mai altronde intefi prodi- 
gj, per ifpicgarc con clU que' naturali fenomeni , che 
altramente /piegar non Icppc : c quel leverò Cen (ore, 

(a) p. 30 ^. che riniprocciò al Camerario e ad altri (*) di aver 

4>9- mancato di rifpctto alia Divinità, per avcr’artribuiro 
al Creatore di aver ne’ monti creati de’ corpi Umili a’ 
corpi marini , perchè il trovarli dc’medefimi fu’mon- 
ti altramente /piegar non feppero; /limò fe lleflo im- 
mune da tale cen/ura , benché, s’ io ben rawifo, man- 
cò più egli, che i da lui rimprocciati autori, alla re- 
verenza dovuta a quell’ Effcrc Infinito, alla cui intcr- 
tninabil Potenza non de’ mai ciò, che punto abbia o- 
dore di falfo, attribuir/!. Perciocché le il Camerario , 

(b) p.joz. V. g. , difle , ( b ) che non è a fardo /apporre che Dìo 

4 ‘4- abbia me/Ja qualche analogia e rajfomighan^a tra t cor- 
pi marini ed i corpi terre fìri , creando differenti forte di 
pietre raffomighanti a’ ‘Nicchi di mare : i Nicchi di cui 
Égli parla, benehc non furono tra le vifccre de’monti 
creati, lon’cglino però lènza dubbio veruno opra di 
Dio. ma la prctefa /detrazione o diminuzione della 
gravità , il difcioglimcnro univcrfal della terra , il 
raflodamento della medefima per mezzo della gravi- 
tà, or tolta, or rcftittiita, non fono, nè furono mai 
opra di Dio, ma pure finzioni dal fervido ingegno del 
Sig. Wooawjrd inventate . Ma iafeiamo d’ incalzarlo 
Colle malfime della Morale : c balli in tal materia a- 
ver rivolto invcrlo di lui una parte di ciò, ch’ei di/Tc 
contro degli avverlarifuot.il punto principale, e ch’è 
proprio di quello luogo, è, che invia filolofica l' ipotefi 
Wco,.'*irdiana delia lolpcnlìone dellagravità non può, nè 
debbe ammetterli. Udiamo in prima com’egli la lpieghi. 

La 
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La gravità (e' dice) è il grande agente di tutta la 
Natura/ (*) f la folidità de'foffili e di tutti i empi ^ } p 2J7 , 
terrejlri è indubitatamente un'effetto della loro granfi-? jzi. 
tà. 1 foffili fìejfl (‘) debbono la loro foli dita all' agi one (fa) p.240. 
ed alla prejfione dell’aria che li circonda : e Je quell’ a- i l6 - 
gione e quefla prefftone non n/engono fe non dalla gra- 
nfila dell'aria/ nefìegue che , ceffata quefla granata , 

0 diminuita confiderabilmente , tutti i fòffìh , fieno quai 
fi nj egli ano, debbono perdere affatto la loro folidità e 
difeioglierfi : (•) in quella gui/a quaft che due peggi (O /»• >3% 
di marmo piatti e politi fi tengono grettamente uniti 
nell' aria aperta, ma fi difunifeono dacché fon pofii nel 
recipiente della macchina pneumatica » e fe n’ c eflratta 
l'aria più graffierà. Altro dunque non bi fogna per fie pa- 
rare le parti de’ corpi folidi e duri, fe non la [ofp enfiane 
della cauja della loro folidità, cioè, della gravità dell' 
aria » E Juppoffo che quefla fofpenfione della gravità 
fucceduta fìa nel principiarli il Diluvio/ ( é ) lofio con (d) p., ? s. 
grande facilita fi fptega tutto ciò che allora figut , v. 
g. , la facilità che l' acqua dell' abiffo ebbe di algarfi 
Jopra la terra, non offendo allora pefante come prima / 
e la difpofigione de' corpi folidi a prontamente difeiorfi , 
perche mancata la cagione della loro folidità , ir do- 
vettero da fe fiejfi in polvere , f eriga uopo di alcun 
dijjolvente , 0 d’ altra e (terna f èrga . 

Ma fc così andar dovuto avelie labifogna» parcelle 
dovunque o luccedc una qualche notabile diminu- 
zione di gravità , ola gravità ftdTa naturalmente lì 
rruova aliai minor che altrove, dovrebbono fuccedc- 
rc anco gli effetti dal Woodward vantati : c dovrebbe 
l'acqua ufeire dagli alvei luoi, e i corpi folidi c duri 
in polvere dovrebbono ridurli , o almeno fcemarlì 
dovrebbe la durezza loro. E pure la non va così. Per- 
ciocché pollo un qualche vafo d’acqua pieno, o un 


1x8 Si confuta l'efplica^ion del Diluvio •>' LfB.I. 
qualche duro follile nel Recipiente pneumatico > ed 
cftrattavi poi l’aria , e in confcguenza diminuitavi 
notabilmente la gravirà; nè l’acqua ufeir fi vede dal 
vaio, nè il duro follile in polvere fi riduce, nè pun- 
to la durezza lua fi feema. Oltre ciò noi Tappiamo 
per le Ipcricnze fatte da graviifimi Filofofi , che fu le 
vette de’ monti molto minore la gravità dell’ stia, di 
quel che fu alle radici de-’ monti ftclfi : cosi che fc il 
mercurio nel Barometro collocato alle radici d’un mon- 
te afccnde nel fuo tubo all’altezza di iy once ; tral- 
portato il Barometro fu quel monte a un’altezza per- 1 
jcndicolarc di joo piedi, il mercurio nel tubo fi ab- 
itila un’oncia ; e trafportato all’altezza pcrpendico- 
arc di un miglio fopra la pianura, il mercurio fi a tr- 
uffa cinque once. Onde chi lo tralportafsc fu levcr- 
tc o dell’ £f«<t , o del Pico di Tenanffa , che diconfi 
avere quattro miglia di perpendicolare altezza ; venti 
once fi abbalsercbbe 11 mercurio nel tubo : e quinci fi 
feorgerebbe che l’aria lafsù di 2.7 parti della lua gra- 
vità nonne ha fe non fette : diminuzione afsai gran- 
de, e tale , che fe da quella gravità dipendelse de' 
corpi la durezza, dovrebbero là , fu quegli altilfimi 
monti, cfscr molto molli e tenere le pietre , e le altre 
follili materie. Ma chi mai di tanti, che fu que’mon- 
ti falirono, ci ha recata giù la novella, che le pietre 
lafsù fieno molli, o con facilità fi riducano in pol- 
vere, più di quel che fi feorge nelle pietre finiate 
a piè di que’ monti ^ 

Oltreciò fc vero folsc il penfamento del Wcod- 
nrurd, che la foltdità di tutti i corpi terre (Iri è un effetto 
della loro gravità : non dovrebbe mai poterfi torre a’ 
corpi la folidità, lenza che lor fi toglicfsc la gra- 
vità •• perciocché non fi teglie mai un’effetto, le 
non fen toglie la cagione , quando quello dall' a- 
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ziotte continua di quella cffcnzialmcnte, come nel ca- 
lo noffxo , dipender debbe. Pure noi fovcntc veggia- 
mo toglierli la folidità a’ metalli, che tra tutti i cor- 
pi fon de’ più duri, e de’ più pelanti, fenza che loro 
u colga la gravità. Più. Quando l’acqua, e qualun- 
que altro liquore , s’indura in ghiaccio : dipende for- 
iequefto induramento dal lòpraggiugncrfi a que’ cor- 
pi un nuovo pelo? E quando gli agghiacciati liquori 
li (quagliano : fi fottrae forfè da loro la propria gra- 
vità? Più ancora. Se vero Coffe del Vf 'oodvurd il pen- 
fiero : i corpi più duri dovrebbero effer Tempre i 

S t'ù pefanti ; e i più pefanti effer dovrebbero i più 
uri. Ma pure non va così la bifogna . Perciocché 
Toro è più pefante d’ogni altro metallo ; e pure fra 
«di non è il più duro . il ferro e l’acciaro lono più 
duri dei piombo ; ma pure il piombo è più pefan- 
te dell’acciaro e del ferro. Ella è dunque vana e chi- 
merica la pretenfionc del Sig. Weodward, che la gra- 
vità fu il grande ageuce della Natura, per cui fi dia 
a' corpi la iofidità e la durezza ; e per lo cui fortrar- 
fi tolgali a' medefimi la durezza , e diali la fluidità . 
Quinci chiaro fi vede che manca al Woedward la ca- 
gione, da cui egli tutto il Tuo Diluvio fa dipendere , 
e che in feguiro malamente a fpiegare il Diluvio per 
quella via e’ s’incammina. Nientedimeno finghiamo 
che in ciò egli non abbia sbagliato ; e feguitiamo a 
metter in bilancia l'applicazione che di un tal prin- 
cipio egli fa co* fenomeni del da lui architctcato Di- 
luvio. 


Sofpcfa che fu la gravità, il primo effetto che 
indi leguì, fu l’ufcir che fece e l’acqua del mare 
dall’alveo fuo , e l'acqua dell’abiflo dal cupo iuo 
baratro, c l'alzarfi ed allargarli d’amendue intorno 
alla fuperficic della terra. Se poi alcune circoftan- 
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zc indaghiamo c di quelle acque, edcllaulcita lo- 
ca 97. ro : noi troviamo che l’acqua dell’oceano (*) fu la 
l i I - prima ad ufeirvi, e ch’ella dall’acqua dell’abiflo fu 
leguita : dimodoché nel termine de’ primi 40. giorni 
(b) p. 282. del Diluvio ( b ) le acque ufeirono dall’abiflb, c unite 
alle piogge coprirono le montagne . Troviamo che i* 
p. 9 g. acqua dell’ abiffo (') da fe fola ba(la<va per coprire fuc- 
ilo. to il globo all'altera da More ajfegnata , cioè , di if 
cubiti j opra i piu alti monti . Ma fc l’acqua dcll'abiflb 
ballava a tanto uopo, c fc per confezione del Woad- 
w ard le acque dcll’abiflo ne’ primi 40. giorni del Di»» 
luvio dall’abiiTo ufeirono : come non fi accorfc il 
Woodward, che in damo c di foverchioal Diluvio egli 
aggiugne e tutte le pioggle, c tutte le acqucde’mari, 
contro l’inllituto della Natura, e dell’Autore di lei » 
de’ quali percomun confcnfo di tutti fi dice, che mi- 
hil agunt frttftra ? Come non fi accorfc, che, aggiun- 
te fi alle acque dcll’abiflblc acque dell’oceano e le pio- 
gc , che a catarattc aperte grondavano dal ciclo , ve- 
nivano tutte quelle acque inficmca forpaflar di molto 
l'altezza di quindici cubiti fopra i più aiti monti pre- 
lcritta da Mose ? E’ vi fi accorfc beniflimo ifdiràquai- 
chc fuodifcnforc) c per quello c’ diflc, che nello fpm- 
^ io de’ giorni feguenti , dopo i primi 40 , le acque eh' 
erano rejlate nell'abtjfo , ne ufeirono . Dunque ( ripiglio 
io ) dopo i primi 40 giorni le acque del Diluvio iali» 
rono molto più in fu dell’altezza di 1 s cubiti fopra 
i più alti monti : ed in ieguito coll’applicazione del 
filtema fuo al Diluvio il Wooaward li oppofe col- 
tra ogni dovere al dettato della Santa Scrittura. 

Penlcrà fori© alcuno, che poco lopra i menzionati 
15 cubiti alzato fiali del Woacward il Diluvio; e clic 
perciò la poca difuguaglianza di quello dal Diluvio 
di Mosè , riputar dovendoli ella per niente, lo clima 

da 
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da ogni oppofizionc al facro Dettato. Ma fc la quan- 
tità dell’acqua recata dal Vfoodvrard al Tuo Diluvio ben 
bene fia fi camini, ccon altre circoftanzedcl Tuo Di- 
luvio fi confronti, noi fcoprircmochc dalla oppofizio- 
necolSacro Tcftononpuòil W oodvardiano fiftema efi- 
nterfi : perchè, non già poco , ma affaiflìmo (opra 1 altez- 
za daMosclimicata il W oodvtardtano Diluvio follcvofii. 

1 Ofiervato avendo il Sig. Wtodnard (*) che gli fifa- ^ f z8l 
ti tcrreftri ( per quanto a lui parve) fono regolarmcn- $84. 
tc difpofti fecondo la gravità della materia che li com- 
pone,- argomentò che una immenfa quantità d’acqua 
era aflolutameme neccfiaria , perchè le cofe fi ordi- 
ta d'ero cosi. Perciocché non potevano collocarfi con 
quell’ordine , in cui le veggiamo , (diceva egli) fc 
prima le parti della terra non fodero fiate difcioltc, e 
indi depofte come i fanghi dalle acque torbide fi de- 
pongono ì e fc le particelle della terra difeiolca non 
fòdero fiate confidcrabilracntc le unc dalle altre lon- 
tane i e fc il luogo, donde cominciarono a difccndcrc 
non foflc fiato molto lontano da quello, dove aveano 
da polare : e nulla di tutto ciò farebbe accaduto , fc 
la quantità di quelle acque nonavede fupcratodi mol- 
to la quantità della materia terreftrc . Quindi parvegli 
potei conchiudere (0 che la maggior patte del globo ^ 
che noi .abitiamo fia compofto d’acqua, e che la par- 1 j 12i . 
te cerrcftre non ferva fc non come d’involucro, o ac- 
cappatoio per contenervi l’ acqua • Premile il \V cod- 
iarti di dare nell’ Opta fua grande il calcolo di quefta 
grande quantità d’acqua. Ma per nonfo qual ditav- 
ventura l’Opra grande di lui non è mai alla pubblica 
luce ufeita. il perchè quel calcolo, eh’ ci non ci die- 
de, far qui è uopo, per Sviluppare il prefente grup- 
po: e lo faremo fopra un principio, (*) ch’egli Hello (e) pt ir:- 
ci ha lafciato .... ? ’ 9 ' 
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<Xto mila miglia di diametro diede il 'Woodvard-al 
globo terraqueo. Di tutto quello diametro (giacché l''-. 
acqua, fecondo lui, fupcra di molto la terra ) noi da- « 
remo fettemila miglia all' acqua , e mille alla terra che; 
le Ila intorno. Quella diftribuzionc fa che la terraoc- 
cupi mcn d’ un terzo della folidità del globo terra- 

? uco, c che la parte terrcftrc abbia 300. miglia di pro- 
ondità: nè credo che quella profondità fia troppo j 
fcarfa, o minor di quanto l’Autore nollro pensò -, Hau- 
te che egli confiderà la terra come una Crolla , un 
Involucro, un Accappatojo, che dentro di fc l'abifso 
racchiude. Ciò pollo: conciofiacolachc abbia il glo- 
bo terraqueo un diametro di 8000 miglia, nefiegueyS 
che la mole di tutto il globo terraqueo, di quel globo 
che nclDiluvio difeiorfi, e fuori dife verfarfi dovea, 
montava a 167946664000 miglia cubiche di mare-- 
ria tra terra ed acqua: e che la mole dell’ acqua fo- 
la, che avea 7000 miglia di diametro, montava a.- 
miglia cubiche 179666663300. Tralporcata poi tut- 
ta quell’acqua , come piacque penfare al Woodward , 
fuori cd intorno alla terra, venne a formare una sfer- 
ra avente un diametro di miglia 9490 , o poco più : 
perciocché quello è il diametro di una sfera , che nc Ir 
fuo folido amendue le tcftè accennate fonarne com- 
prenda, cioè, miglia cubiche 4476 15319300. Sicché 
il diametro di quella sfera fupcrava il Woodwar diano 
diametro del globo terraqueo di 1490 miglia : c in 
confcgucnza la fupcrficic cllerna di quell' acqua fi 
flcndcva in altezza lopra 1’ ordinaria fupcrficic della 
terra, odclmarc, 743 miglia. Vegga quinci chiun- 
que è di mente fana dotato i fc l'altezza di quell 
acqua faliva fidamente quindici cubiti , o poco piu , 
fopra i più alti monti , de quali pochifluni fi alza- 
no alquanto più di quattro miglia fopra la fuper- 
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fide def inarc-- oppure fe il VJoedvrard con quella gran 
mole d’acqua non ha formato un Diluvio in altez- 
za quali ijo volte maggiore dei vero Diluvio deferir- 
tod da Mosè. Ma noniftà qui il tutto. 

Suppone il Sig. Woodward che in tempo del Di* 
luvio «afi' tutta la terra difeioira e liquefatta, e di 
più alzata a mefcolarlì coll’ acqua , che le dava in- 
torno; così che le particelle de' minerali c de’ me- 
talli giunte fieno ano a galleggiare O al di fopra < a 
deiL’ acqua ftefla • E Allora fu che la materia dei 
globo terraqueo fi riduflfc a quello fiato , che nella 
noftra Fjg. a. della Tavola Ili- fi rapprefenta • dove 
A è io fpazio voto lafeiato dall’ acqua : B io Ipa- 
zio pur voto lafciato dalla terra .* C la terra dilciol- 
ta , melcolata c confufa coll’acqua . E allora pur 
fu , che più ancora la Diluviana sfera fi efpanfc ; 
ed a cquiftata un'altezza d!altrc 196 miglia , giunfc 
ad avere un diametro di miglia 10078 perciocché 
qucfto è il diametro di una sfera che importi il 
doppio della mole del WecdwjtrdiaHc globo terraqueo, 
allargatoli allora ad occupare il doppio del fuo natu- 
rale fpazio. .Quindi lifcorgc che la cftcma fupcrficic 
di quella liquida sfera erali alzata fopra i limiti del- 
la naturale fupcrficic del globo terraqueo miglia 
1039 : c in confcgucnza 1’ altezza o profondità del 
Diluvio del Woodward fu però circa t«o volte la 
profondità del Diluvio da Mosè deferiuo , il quale 
non ebbe fe non circa quattro miglia d’altezza lopra 
l’ordinaria fupcrficic del mare. Quelle fono uccella- 
ne confeguenze del Siftema del Wocdward, e. dell ap», 
plicazionc che al Diluvio c’ nc fa- Cfitdunque può fi- 
gurarli che con ciò non fufi il W oo$'**td oppofio a 
lènti menti del Sacro Storiografo? E in conlegucnza 
«hi non vede che il Siftema dei Woodward , infieme 
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i}4 Si confuta l'tfplica fiori del Diluvio ' Xi». D 
coll' applicazione di cflò al Diluvi» , debbo in tutta 
riprovarli? .1 

Ma non finifeono qui le magagne del Siftema « 
Diluvio \V ood'var diano . Perciocché non folo eolie Sa*» 
ere Carte , ma con la Fifica ancora ripugna 1 ’ ipo- 
refi di quella ulcita e di quell’ alzamento delle ac-f 
que , e di quel trafporto della terra diiciolta fin iopra< 
le acque Diluviane . Confencono tutti i Filo/òfi eh.© 
la Gravità (confitta ella fificamente in ciò che fi vo-s 
glia) fia una forza o virtù» o intrinlcca , od cftrin— 
loca, per cui ogni corpo fifico retta o fpinto, o< trat- 
to , o in qualunque modo modo verfo il centro » » 
all' ingiù . E perciò ogniqualvolta fi fupponga: eh© 
un corpo fifico confervi o tutta, o in parte la gravi- 
ta, non può certamente lalirc all’ insù , {penalmen- 
te ai di lopra di que’ corpi, de’ quali è minore la gra- 
vità fpccifica • Come dunque può fupporre il Vfood-r 
•yard, che l’acqua e la terra balzino all' insù in rem* 
po, che eifupponc cfprcffamcntc, (*) che ambe con- 
icrvino buona parte della propria gravita .'’ Come può 
egli fupporre, che la terra co’ marmi e co’metalli fia- 
fi alzata di lopra dell’acqua, lenza rnoflrarc che l’ac- 
qua nella generai diminuzione della gravità conièrrr 
vato abbia gravità maggiore di quella che conferva» 
rono la terra, i marmi ed i metalli, quando per alr- 
tro fi fa che i metalli , i marmi , e le terre fona tan^ 
to più pelanti dell’ acquai’ 

Élla e malfima tanto ricevuta, che parmi non deb- 
ba foggiaccre ad eccezione veruna ; che j Quidqutd mo- 
vetur , ab alio movetur. A far muovere naturalmente* 
un corpo all' ingiù , ci vuole una cagion naturale im- 
pellente : (della forza traente , come quella clic nel 
Siftema del Woodward non entra, none d’ uopo far qui 
parola ) e quella tutti dicono elìce la gravità • Ma. 

non 
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non meno vi vuole una cagione impellente a far muo- 
vere un corpo all’insù : nè la diminuzione della gra- 
viti può ballare a dar quello moto, perche quella par- 
te di graviti che reità , fcguitaafpigncr i corpi al Tin- 
gili. Or non avendo il provveduto nel Tuo 

filicina la cagione impellente per fare falir l’acqua e 
Ja terra cogli altri Tuoi corpi all’ insù ; come può egli 
Vantare, le non ad onta dogni ragione, che in tem- 
po del fuo finro Diluvio l’acqua Ila (alita fino a quel- 
la portentofa altezza , ch’ci vuol farci fupporrc? E non 
avendo provvedutoli filtema ItclTod’una cagione par- 
ticolare, che renda la terra, i marmi, i metalli più 
leggieri dell'acqua : come può egli prefumcrc che la 
terra, i marmi, i metalli (aliti fiano fino a galleg- 
giare (opra dell acqua ? La mancanza fola di quelli 

I irovvedimcnti parnvi che balli a metter’ in chiaro 
a nullità di un Siftema, che fu’proprj luoi fonda- 
menti tracolla . Ma fonovi degli altri intoppi ancora . 

Afferma in un luogo ii Wooàward, (“) che nel prin- * 
apio del Di lu --e io i repagoli del grande Abtjfo fi ruppero, cose 
che tutto il globo dovette allora efjere fpaccato e ratto dall' 
ahi fio fino alla fuperficie della terra . In un’altro luogo e’ 
ci dice, ( che l' acqua inondala già tutta la terra >»- ( b) 
nangi che i metalli , i marmi, le pietre , e le altre fo flange 
terreftri fo fiero agitate e fiaccate da' loro luoghi naturali . 

E in altro luogo più chiaramente fpicgolfi dicendo , 

(<) che ne' giorni Jeguenti dopo i primi quaranta giorni del ( c ) p 
Dilumio la terra fu dife tolta. Come dunque fi accor- 
dano infieme quelle propofizioni * che il globo fia- 
li (paccato c rotto nel principio del Diluvio* e che 
le ioiianze terreftri di effo globo fieno (late agita- 
te ;e (laccate dai loro naturali luoghi dopo loia- 
mente che 1’ acqua inondato avea tutta la terra , 
cioè, dopo i primi 40. giorni del Diluvio? 

In 


$26. 


15A. 

210 - 


. 282* 
386. 


Digitized by Google 


i}6 Si confuta Cefplica^ion del Diluvio Lib. I. 
(O f • 44- In un’altro luogo dice il ViWwjrd , (‘) che i Cor- 
59 ' pi originari del mare fono dal mare ufeiti nel tempo 
( b ) f. 249. dell’univcrfalc Diluvio : e in altro luogo dice , f h ) 
ii9 ’ che in tempo del Diluvio, fendo il tutto foffopra, i 
nicchi del profondo oceano furono tratti fuora dalle 
loro dimore, e gettati in varj luoghi . Da si fatto par- 
lare fi raccoglie, che i corpi dal mare oriondi furono 
crafportati ne’ luoghi mediterranei in tempo che la 
terra era difciolta, cioè, dopo i primi 40 giorni del 
Diluvio. Ma come può ciò accordarli con ciò che al- 
te) p. 16. trove dice il W oodv/ard, ( c ) che le acque dell'oceano, 
l1, venendo a fpanderfi con impetuofità (opra la terra » 
traflero feco de’ pelei d'ogni forra, de' nicchi, ed altri 
corpi capaci d’euer molli ; il che è lo (fello che dire, 
che quelli corpi portati furono i primi giorni del Di- 
luvio ne’ luoghi mediterranei i perchè ci attefla lo 
C p- 97- fteffo WWw «rd , ( d ) che l’acqua dell’oceano fu la 
***■ prima a fpargerfi fu la terra ? Si vorrà forfè che quel- 
ita razza di corpi pane fieno flati trafportati a prin- 
cipio del Diluvio, e parte dopo i primi 40 giorni , 
quando tutto era difciolto . Ma il trafporto di quelli 
fecondi non fi accorda colle circoftanzc del ’Wood'f'ar- 
diano Diluvio : e ’J trafporto sì de’ primi , come de fa- 
condi non fi accorda con ciò , che la Naturaci met- 
te dinanzi agli occhi. Veggiamolo. 

(t) p. 15A Infegna il \Tocdward, (*) che le parti terreftri del 
aio. Globo, i metalli, i marmi, le pietre , cc. , benché 
dilciolte, e portate in alto dall'acqua, non fi dilun- 
garono molto dal punto verticale, fotte cui (lavano 
prima dello fcioglimento. Come dunque poterono i 
pefei e’ nicchi marini effer portati per mezzo delle ac- 
que dalle maggiori profondità de' mari fino alle piu 
interne, e da’ mari più rimote parti non fol delle I- 
(olc, ma delle Tetre Continenti ancora , quando le 
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acque fteflc non doveano sì fattamente muoverfi , per 
non dilungare da’foliti fuoi pumi verticali le parti tcr- 
rcftri del rcrraqueo Globo?Potcano forfè quelle acque 
rapidamente in luoghi loncanifljmicrafporcarc i nicchi 
marini , c nel tempo Hello lanciare immobili le parti- 
celle della terra dilciolta , che nelle fteflc acque nota- 
vano, o fopra vi galleggiavano 

Da ciò che dice il Woodward, che le acque dell’o- 
ceano, Rendendoli con impeto fopra la terra, rraflcro 
ieco i nicchi marini , e che i nicchi del profondo ocea - 
no, fendo il tutto foflopra, tratti furono fuora dalle 
loro dimore, noi intendiamo che cerai nicchi furono 
difordinatamcntc qua c là Iparfi * Ma ciò non fi ac- 
corda, com'io diceva, co’ fenomeni che fotto gli oc- 
chi la Natura ci mette. Perciocché ne’ montani ftrati 
fovcntc fi veggono i nicchi marini ordinatamente dif- 
pofti, e difpolli con quell’ordine, col quale difpofti 
fi veggono nelle maritimc fue magioni . Leggali a 
quello propofito il Cap. XlX.dcl fcgucntc libro,echia- 
ramente feorgerafli , che non furono que’ nicchi tratti 
fuora dalle loro dimore, ma le magioni fteflc da’fuoi 
luoghi furono mode : e per conlcgucnza quei nicchi 
marini jchcordinacamentc dilpofti fi veggono fu’mon- 
ti , non furono per mezzo delle rapide acque dalle lue 
dimore fiaccati, nè in lontani luoghi tralportati. Che 
fc il Sig. WWwardjComc fece Tanalifi chimica de’nic- 
chi marini de’ monti, così la ftefla analifi fatta avefle 
di quelle terre ,' ove quei nicchi fi rruovano: ficcomc 
per quello mezzo conobbe, che quei nicchi montani 
fono veri nicchi marini ; così conofciuto per quello 
mezzo avrebbe, che quelle terre, ove Hanno sì fatti 
nicchi, fono di quella ttclsa forca ,chc le terre dc’fon- 
di del mare; c quindi conofciuto avrebbe, che quelle 
terre non furono mai difciolte nè liquefatte, nè dalle 
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acque depofte : perchè fc a quefte vicende foggiac- 
ciuto avefsero, confcrvaro non avrebbono le parti fa- 
linc, delle quali fono ancora pregne: e quindi anco- 
ra conofciuco avrebbe, che non fi accorda con ciò che 
la Natura ci mette dinanzi agli occhi il dire, che per 
le rapide acque i nicchi marini fieno lìati o nel prin- 
cipio del Diluvio, o quando turt' era lolsopra,nc‘mc- 
diterranci luoghi trafportari. 

Nel tempo del Diluvio ( per quanto ci narra ( *) il 
Sig. "Woodward) quando l’ acqua copriva tutta la terra 
la pietra, il marmo, i metalli , tutte le concrezioni mi- 
nerali, in una parola, tutti i f affili > che dianzi ave ano 
qualche folidità, furono interamente difciolti ,• e le parti- 
celle componentigli furono feparate e di fanne s e le particelle 
de’foffili , che dianzi non erano folidi e duri , come la (ab- 
bia , la terra , ec. niente meno che i carpi degli animali , le 
lor offa , i denti, le conchiglie, i vegetabili e le loro parti, 
gli alberi, gli arbofcelli , le erbe , alle corte , tutti 1 corpi 
ch’erario fu la terra, e che ne componevano la majfa , tut- 
ti , dico , dopo efferft difciolti , fi difperfcro , e fi alzarono al- 
la rinfufa nell’ acqua . Ma fé tutto ciò creder io voglio 
al Sig. Woodward, non pollo poi credere ciò elicgli al- 
trove dice : ( b ) che gli animali, i vegetabili, c le 
parti loro anche più tenere non furono nel Diluvio 
dilciolte : non pollo crederglielo, dico. 

Per la contraddtz‘on , che noi confante . 

Nientedimeno facciamo cofa grata al Woodward , e 
giacché in più luoghi ci fi attiene alla feconda parte 
della manifcfta contraddizione , fupponghiamo che 
per innavvertenza la prima parte di cfla icappata Ita- 
gli dalla penna- Con tutto ciò però il Vioodward non 
ne fcntc vantaggio. Imperciocché chi può mai capire, 
come il marmo, i metalli c gli altri corpi più duri 
fienofi difciolti c liquefatti; e nel tempo lìdio, c fiot- 
to 
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to I’azicmc d’una flefla caafa, gli ammali, i vegeta- 
bili, e le parti Icaro più tenere* «quali fono delle erbe, 
e degli alberi le foglie , immurai fieno andate dailofcio- 
glimcnto, ed intere ficnofi confcrvate ? 

A un tale obbietto rilpondendo a prima giunca bru- 
camente il Woodward dilfc, (*) che a torto fi vuole 1*) ^ 2 ? 5 * 
obbligarlo a render conto di ciò , che gli oppugnatori J1 °‘ 
fuoi non ponno capire . A niuno d’ elfi è venuto in 
mente (diceva egli ^ di negare il fatto : all’ incontro 
le parti degli animali e de' vegetabili, che foctcrra in 
tutte le parti del terrcftrc globo fino a’ giorni noftri 
fonofi confcrvare intere e lènza la minima alterazione, 
fono tcftimonj che depongono per fc ftcflr , e che in 
fatti fanno vedere, non efler le medefime fiate difciol- 
tc dal Diluvio ; mentre i follili, nc’quali elleno Ilari' 
nocbiufc, mofirano con ciò fido chiaramente , che 
fono efiì veramente fiati difciolri,c poi di nuovo for- 
mati. Ma che giova ciò ? Altro è dire , che le parti 
degli animali e de’ vegetabili non fiano fiate difciolte, 
mentre difciolti fono fiati i follili , nc’quali quelle par- 
ti danno cbiufe : (il che da niuno ragionevolmente fi 
negaj ed altro è dire , che rutto ciò feguito fia in tem- 
po del Diluvio. Quello è il grande fuppofto,che fem- 
pre giace, -e pcravvifo mio,fempre giacerà nello Hello 
bifogno di pruova . 

Ma non ifiiamo a ufeire dall’ipotefi del 'Woodwardz 
e attendiamo alla rilpofia , che poi cortefcmcnrc egli 
diede per cfplicazionc del grande fuo Segreto, per cui 
egli eccettua gli animali e’ vegetabili dal comune di- 
Ictoglimento delle altre parti del globo terrcftrc. „Lc 
,, parti degli animali ( k ) e de’ vegetabili (c’dice )lb- p IJ7 
„ no interamente compofte di fibre intralciate e invi- 311. 
„ luppatc fra loro : e quella difipofizionc mantiene la 
„ loro coerenza. Ma i corpi follili fono comporti di 
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,, piccoli grani contigui cd applicati l’un contra l'al- 
„ tro, ma fcnza cffcr legati o intralciati inficmc . 
„ Qucfli dunque non fi tengono uniti , fc non dalla 
„ compresone c dalla gravità dcH’aria citeriore in cui 
,, fono; e per confeguenza altro non biiogna per fc- 
„ pararli, o per cagionarne la difloluzione , ic non 
,, la fofpcnfionc della gravità . Ma la lofpcnfionc del 
„ pefo o della gravità non può fare alcun' dietro iu 
„ i vegetabili e fu gli animali, le parti de 'quali fono 
„ compoite di fibre : appunto come la fottrazionc 
„ dell’aria nella macchina pneumatica non può fcpa- 
„ rare le parti d'una corda pollavi dentro. 

Malgrado di una sì galante rifpofta , io penfo che 
non fi menerà buono al Sig. Wocd^ard dagli Stenden- 
ti , che il Corallo , il quale finché fta nell’acqua è 
molliifimo, c che pur fu’ monti non difciolto fi truo- 
va, abbia la reflìtura più tenace , che ’1 ferro cd il 
marmo; nè che le foglie degli alberi c dell' erbe per 
un’anno quali intero in un’acqua torbidiffima riman- 
gano intere cd incorrotte, nel mentre che fono cipolle 
ad una cagion diflolvcntc , che a detta del Wcoaward 
(2)^240. (*) dovette, ficcomc fopra una parte , così fopra tut- 
to il retto del Globo tcrreftrc ugualmente operare , c 


326. 


(b) p.ijg. giunfc ( k ) a liquefare fino i diamantijnè che le mo- 
S *5 lchc(‘)in sì fatte circoltanzc Umilmente intere fi man- 
(C) P 58. tcn g ano > quando i macigni più duri fi ftruggono . E 
che giova al Xt'codwjrd 1 ’ aderire , che la lolpcnfione 
della gravità non può fare alcun’effetto fullc parti de’ 
vegetabili c degli animali in quella guifa che la fot- 
trazionc dell’aria nella macchina pneumatica non può 
fcp arare le parti d’ una corda portavi dentro ; quando 
la lottrazionc fletta nè pur le parti de' follili vale a di- 
iciorrc? Pongali dentro al Recipiente pneumatico un 
pezzetto, non dico di Idee, o di marmo, odi maci- 
gno? 
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gno; ma di pietra fabbiofa : e per quanto pefo d'aria 
indi iottraggafi , non vedrai!! mai un folo grano di fab» 
bia fiaccarli dagli altri. Altro principio dunque, altra 
cagione ci vuole per ifpicgarc , come fenza difeiorlì 
conlcrvate ficnolì le parti degli animali e dc’vcgctabi- 
li tramezzo le parti dilcioltc de’ marmi, e di qualun- 
que altro follile . 

Sicché da quanto in quello capitolo s’è detto, chia- 
ramente comprende!!, che non fol puramente ipoteti- 
ca è la prcteia diminuzione della gravità, e per mez- 
zo d’efla la pretefa dilsoluzion della terra , e 1’ alza- 
mento sì della terra, come dell’acqua lopra l’ordina- 
ria fua fupcrficic . Ma sì quelli effetti , come quella 
cagione fono naturalmente imponibili , perchè fenza 
efempio in natura, perche hanno la fperienza e le of- 
fcrvazioni in contrario, perchè falfo e che la durezza 
dc’corpi dalla fola lor gravità dipenda, perche la gra- 
vità , per poca o molta che lia , caccia fempre i corpi 
all’ ingiù, e perchè il moro de’ corpi all’ insù , come 
ogni altro lor moto, ncccfsaria mente diriva da qual- 
che politiva cagion movente : E nelle circollanzc o 
preferitte dal Woociv/ard, o confegucnti da’di lui det- 
ti, fono impolfibili anche teologicamente , perchè fi 
oppongono a’ dettati della Santa Scrittura e l’attri- 
buirli all’Onnipotenza di Dio porta fcco quell’ ardi- 
tezza, che in altri dal Woodward medclimo è condan- 
nata. Corta di più , che lo fcioglimcnto della terra 
involge in fc ftcfso della ripugnanza .perché or li vuo- 
le fucceduto in principio del Diluvio, or dopo i pri- 
mi quaranta giorni dello ftcfso. Colla che la ftefsa ri- 
pugnanza in le ftcfso ha il trafporco de’ Marini Corpi 
ne’ luoghi mediterranei, oltre l’altra ripugnanza che 
ha quello trafporto col fempliee moto verticale degli 
altri corpi; e che il diiordinamento di erti, nella ipo- 

tefi 
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teli del 'Goodyear d ncccffario, ripugna coll’ordine natu- 
rale , in cui difpolH li truovano molti di quelli , che 
fu’ monti ci mette dinanzi agli occhi la Natura. Colla 
finalmente che refenzione drgli animali c de’ vegeta- 
bili dalla comune diffoluzionc di tutti gli altri corpi 
è priva d’ ogni pruova e ragionevolezza . Ed un Filo- 
fofo, che persi torta via cammina, può crederli che 
lia mai per giugnere allo fpiegamento del Diluvio c 
del nollro Fenomeno? E in leguico di ciò chi può mai 
perfuaderlì che polla la Vtoodvurdiana ipotcli lulli- 
flere? 


CAPITOLO XXI. 

Continua lo fleffo argomento per rapporto alla Precipitazione 
de' corpi terre ftri , e alla riforma degli frati . 

A vvicinandoli al fuo fine il Diluvio (per quanto 
c’infcgna il W oodward) tutta la tcrrcftre mate- 
ria, che prima era Hata difciolta e confufa coll’acqua, 
precipitò al fondo a traverfo dell’acqua, e formò una 
nuova terra, rimanendoli frattanto l’acqua nell’alto 
fuo pollo all’ intorno della medefìma nuova terra .-per- 
ca) p.ij<s. ciocche, come avvifa l’ in (Igne Autore, (*) la mafia 
2I °- della terra s' era precipitata innanzi che l’acqua comin- 
cia fi e a ritirarft nell'antica jua flar>z<t . La eftettrice ca- 
(t>)^. i J9 . gione di quello prccipitamcnto ( k ) fu la gravità da 
5* tutti i corpi ricuperata : c la cagion movente che in- 
dù (Te il Woodward a concepir nell’ immaginazione fua, 
prima lo fcioglimcnto e l’ alzamento della terrcftrc 
materia, c poi la prccipitazion della ftclla, fu l’avcr 
veduto molte patti della terra diipolìc a (Irati, c l’a- 
vcr creduto che quali tutte le parti della itefla fiano 
in tal guifa diporto. La mafia della terra è principal- 
mente 
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mente campo fa (e* dice) di 'var'j jìrati (•) pofii l’ un (*) ì6 . 

j, opra l'altro, in un modo acconcio a far 'vedere chiara- * lf * 
mente che fono tanti fedimenti , che fi fono fucceffi'vx - 
mente feparati iali acqua . Accennato qui dietro abbia- 
mo, ( k ) che sbagliò in quella Tua immaginazione il U>) 
Woodwxrd. Or' ciaminiamo il precipitato giudizio filo 
intorno alla prccipitazion della rcrreftrc materia, pri- 
ma per rapporto alla cffcttricc cagione, ch'ei cc ne ad- 
diteci poi per rapporto allo flato, in cui ora fono le 
cole i terzo per rapporto alle circoftanzc del filicina c 
del Diluvio Woodyvxrdiano : c da ogni parte raccoglie- 
remo che niuna ragione ebbe il WWw.trd di fpacciar- 
ci, come cola reale , quello fuo immaginario fingi- 
mento . 

Quanto alla cagion’cffcttrice della precipitazione de’ 
corpi, che dicefi clfcr la gravità da’ corpi ricuperata , 
nè altra dal wWw.*rd («) fc ne ammette j ci ci allì- ( C ) p.z 59. 
cura elscrc flato ncccfsario che la precipitazione fuc- J 54 - 
ccdclsc giufta le leggi dcll'Idroftatica, o fia del pefo; 
c che gli Arati ficnofi formati c ordinati fecondo le 
leggi medefime . il dire , che T efeguimento di que- 
fte leggi nella prccipitazion de’ corpi fu ncccfsario, è 
lo ftclso che dire non aver potuto andare diverfamen» 
te la bifogna. Pure fenza timor d’ inciampare in ve- 
runa Antilogia , poco dopo e' dice che, ( a ) benché noi (d) p. 161. 
Jttppongbiamo ejferfi la precipitatone de' corpi fatta efat - S 5 Ù - 

t amente fecondo le leggi della gra'vità, ciò non ofante, 
noi fumo co fretti a credere , che una gran parte dell a 
materia terre (Ire s’è precipitata c onfuj amento , e colloca- 
ta fen^a ’Verun determinato ordine, Si vede chiaro che 
‘1 Sig. Woodward vuole Ilare a cavai del fofso, per cf- 
fer pronto a gittarfi or di qua, or di là , fecondo che 
più gli cade in acconcio . Ma non è quella la vera 
maniera di filofofarc : c quando fi è ftabilito, che 1' 
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ordinata difpofizionc degli ftrati fi a una ncccfsaria 
confcguenza della dcpolizionc della loro materia , 
fatta giufta le leggi della gravità per mezzo dell* 
acqua, non fi dc'fupporre in contrario, che anche 
la difpofizionc degli ftrati difordinati polsa dalla 
ftclsa caufa procedere. 

Che fc il Woodward fottomcttc le leggi della gra- 
vità, che ordinatiflimc fono, a molte eccezioni, per 
farle cagionare non poco di quel difordinc , che 
nelle parti del globo terreftrc fi fcorgc,c molto an- 
che di quello, che fendo, per avvilo di lui, nelle 
parti profonde, non fi feorge : ciò non può egli 
fare, le non contro ragione ; perchè porte in atto 
le leggi dell’Idroftatica , o della gravità , debbono 
nccelsariamentc far prendere a cialchcdun liquido 
corpo quel porto , che dalla fpccifica fua gravità 
gli viene deilinato .• così che, dato il confulo mc- 
lcolamcnro di varr fluidi per qualunque cagione ; 
torto che cefsa la cagion della confufionc, alsettarft 
debbono quc’fluidi un fopra l’altro , giufta i pro- 
pri gradi di gravità . nè in tanto che un de’ più 
gravi dilcende, ha da farli difccndcre anche un de’ 
più lievi : ma fccndcndo il più grave, il mcn gra- 
ve afccndcr debbo finché ottenga il porto alla gra- 
vità lua dovuto . Quelli fono principi sì noti tra 
chi d'Idrollatica s’intende, che lovcrchio è il por* 
tarne qui o pruove, o fpiegamenti. Laonde pcc c a 
p. incontro quelli principi il Wood^ard, quando dice,(\) 
355- che una particella di materia, benché lcggicriflìm a, 
poco dillantc dal fondo delle acque cader dovette 
al fondo innanzi, c per confcguenza in luogo più. 
balso,d’ un’altra molto più grave, la qual fluttuaf- 
fc mille palli, o forfè molto più , al di fopra del 
fondo delle llclsc acque : perciocché la particella 
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leggiera dalle leggi della gravità dovea determinarli a 
lalirc, non a diicendcrcia ceder’ il pafiaggio alle par- 
ticelle più gravi di lei, non ad occupare il pollo alle 
più gravi dovuto. Contro gli ftefll principi ancora ci 
pecca , quando dice , (*) che quéi corpi fola mente ( ») />• 
poterono fchicrarfi con ordine certo, i quali al prin- 
cipiar della prècipitazionc trovaronlì vicino alla fu- 
perfide della fluida sfera, ed aveanopiù cammino da 
fare : perciocché, lendo una fola, ed a tutti i corpi 
comune la cagion dello fecndere, e del muoverli, non 
rclla nefluna ragione , perche gli uni divcrfamentc da- 
gli altri abbiano a difporlì . 

Oltre ciò, ammelh anche gl’irregolari fvariamen* 
ti del Woodward : come mai potè - avvenire , che , 
difendendo ogni forta di corpi c gravi c leggeri , 
niente di acqua fiavi difccfa : perciocché , a detta 
di lui, ( k ) tutte le tcrreftri lòllanzc ricaddero al (b) p . rjA. 
fondo innanzi che l’ acqua cominciaflc a ritirarli aio- 
nell’antica fua danza? Qui chiaro fi feorge che il 
Sig Woodvrard lavora a capriccio, non già giuda i 
dettami della ragione: 

£ quale è quei che disvuoi ciò eh' e' 'volle , z u»t. Iuf. 

E per nuo'vt penjier cangia propofia Cmt.2jo.3j. 

Si che del cominciar tutto fi tolte: 
così egli ammette la gravità, come cagion generale 
per far difendere tutti i corpi : ma non la vuole 
per l’acqua. Ammette le leggi dell’ Idroftatica per 
ordinare le parti del globo tcrrcftre : ma non le vuo- 
le fc non per alcune parti di cflo globo, c rifpetto al- 
le altre parti, o le delude, o le ra cagionare difordi- 
nc . Che le la cagione , a cui fi attribuifee un’effetto 
inaudito, qual li è la finta precipitazione del Sig. 
Woodw.ird, foggiacc a fvarioni sì groflì : può fors’ella 
da chi ha buon lenno riconolccrfi per legittima ed i- 
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donca al pretefo effetto? E fe a quello effetto manca la 
fuffizicntc cagione : polliamo noi forfè pervaderci , 
ch’egli fia mai fucceduto. 1 ’ 

Se maggiormente accertar vogliamo, che avvenuto 
non mai ha quello effetto, confrontiamolo collo fla- 
to prefente del tcrreftrc globo. Pretende il Sig. W ood- 
wjrd vedere negli firati terrcflri de’ legni affai convin- 
centi, che gli llrati medefimi fono flati dall’acqua 
fuccefEvamcnte dcpolli. Ma fc a guardarli noi ci met- 
tiamo colla mente fgombra da’giudizj anticipati , fa- 
cilmente ci accorgiamo che non andò così quella bi- 
fogna. Si veggono per tutto, dove fi fcavano o poz- 
zi, o folli, o fondamenta per fabbriche, fi veggono, 
dico, llrati diverli di terre tinte di diverfi colori : e 
fono in tal guila gli llrati fupcriori fovrappofli agli 
’nfetiori, che la terra d’uno lirato e d'un colore non 
è punto mcfcolata colla terra dell’ altro firato e dell’ 
altro colore; contuttoché quelle terre abbiano eguale, 
o pochifEmo difugualc la gravità fpccifica. Inlcguito 
di ciò inferir bifogna, clic quelle terre non fìano fiate 
ne difcioltc , nè depofle per mezzo dell’acqua , giuda 
le leggi della gravità: perchè fe fodero fiate e di/ciol- 
re,e non fol col’ acqua, ma tra loro ancora confufc, co- 
me piacque pcnfarc al Woodward , flante che hanno un 
medefìmo grado di gravità, avrebbero dovuto così con- 
fufc difccndcr dall’acqua ; ne tra uno firato e l’alrro 
vi farebbero i legni ed i confini d’una cfattiflìma di- 
ftinzionc, come in fatti vi fono. Anzi dove fono ter- 
re di diverfi colori , dovrebbe almeno tra ’l diflinto 
colore d’uno (Irato, e ’l diflinto colore dell’altro, feor- 
gerfi un colore confufo mirto dell' uno e dell’altro : e 
dove uno ftrato di terra fi combacia con uno tira- 
to di pietra ; nel confine dell’ uno e dell’ altro do- 
vrebbe trovarli una confufa miflura di pietra e di 
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terra : le quali cole forfè in niun luogo fi rinven- 
gono . 

Afferma il Sig. 'Wood'v'ard , (*) che gli ftrati fono (a) />. 46. 
dilpofti relativamente al diverfo pefo della materia , 
che li compone . Ma in ogni paefe fi veggono ftrati 
leggieri fotto a ftrati più gravi : e ne’ luoghi montuo- 
fi tanto fpeffo fi vede un qualche ftrato di tetra, o di 
fabbia fra due ftrati di pietra, clic bifognerebbe non 
aver’ occhi, per acconfcntirc all’ afferzionc del Dotto 
Autore. 

J corpi più pefanti (c’dice) furono i primi a difen- 
dere, ( k ) <5 calarono più in gin degli altri. I piu. l(g- (b) />. 46. 
gieri fi deprederò più tardi, e fi fermarono fu la fu per- 6r ' 

fide del fedimento , e coprirono tutti gli altri. £ i Fe- 
getabih , («) come più leggieri della materia terre (Ire , (e) />. 157. 
precipitarono gli ultimi .Da un sì fatto ragionare ne fic- 11 
gue , che i metalli, i macigni, i marmi, ed ogni for- 
ra di pietre, dovrebbero cfler calati nel più cupo fon- 
do; e le terre grafie e leggiere dovrebbono formare 
intorno intorno tutta la fu perfide tcrreftre. Ma fc noi 
indaghiamo qual fia la fuperficic tcrreftre lotto l’acqua 
del mare; la troviamo per la maggior parte di pietra. 

Se falghiamo fu’ monti ; la troviamo , Ipccialmente 
fu’ maggiori, quali tutta di pietra : e non guari lun- 
gi dalla fupcrficie vi truoviamo anche i metalli . Se 
fcorriamo fe pianure s troviamo che una gran parte 
di effe hanno il primo o fuperiore ftrato compofto di 
terra e ciottoli, o di fabbia e ciottoli . Quinci unirà 
inficine la pruova,chc ci fanno e i ciottoli delle pia- 
nure, e le pietre de’ monti, e la pietra del marino al- 
veo; ella ci fa toccar con mano , che nè i corpi più 
gravi furono i primi , ne i corpi leggieri furono gli 
ultimi a diicendcre . Che ci vuol dunque di pili per 
convincer di falfa la Vf 'oodwardiana precipitazione? 

T i j Qiian- 
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Quanto a’ Vegetabili, dovrebbero eflcr tutti rimali 
fu la terrena fupcrficie. Ma pure fitruovano acchiap- 
pati fra mezzo a’ marmi non folo de’ pezzi di legno , 
ma fin delle foglie d’erbe e di alberi, che pur’ in pa- 
ragone de’ marmi fono cotanto più leggiere. Come può 
dunque valere il detto del Waodv/ard, che i Vegetabi- 
li , come più leggieri della materia tcrrcftrc prccipi- 
taronogli ultimi? Inlomma fe ben bene fi efamina , 
dove può cfaminarfi , Io flato prefcntc del tcrrcftrc 
globo , nè pur uno vero e legittimo vcftigio della 
X/oedwardiana Precipitazione fi truova. E noi vorremo 
immaginarci ch’ella fia un fatto reale, un effetto tìfi- 
co della da’ corpi ricuperata gravità, clic giufta le i- 
droftatiche leggi fatti fccndcrc gli abbia giù dall’ ac- 
qua? 

Ma finiamo di gettare a rovefeio quella Precipita- 
zione, rapportandola al Siffema e Diluvio Xfoodwar- 
(a) fag. 46 . diano . Tutti i corpi, (*) eh' erano a { alla dell’acqua 
' (dice il Vfoodyard) precipitarono e caddero al fondo : e 
i più pefanti furono i primi a difendere . Affacciamoci, 
di grazia, alla Figura noftra 1. della Tavola III., per 
vedere la maravigliofa difeefa, e l’arreftamcnto an- 
cora più maravigliofo di quelle pcfantifllme moli. O- 
gnuno fa con quale veemenza cali dall' alto al baffoun 
ben pefante corpo , v. g. , un groffo macigno , con- 
tuttoché 1’ aria non poco vi rcfifta.Ora con qual vee- 
menza faranno caduti que’ pefantiflìmi corpi per lo 
Ipazio B, dove aria non era, che refiftefle? dico, do - 
•ve aria non era che refijlcffe: perchè l’aria , eh’ è tan- 
to leggiera, non e probabile che là fia calata , onde 
per ilccmamento di gravità, tutti gli altri corpi erano 
fuggiti. La veemenza di que’cadcnti corpi certamen- 
te ogni noflra immaginazione eccede. Come dunque 
arrivati alla immaginaria fupcrficie hhbh ritener pote- 
rono 
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fono l’impeto {uo, per non andare ad occupar quel- 
lo fpazio, che riferbarfi all’ acqua fi volea ? Promilc 
veramente il Sig- Vfoodward di dammare nell'Opra Tua 
grande, ( *) per qual ragione la terre /ire materia , che (a) A <4- 
prima a'v'vallojfi , in 'vece dì empiere lo fpazio A , e di- * 7 " 
/tendere fino al centro , fermata fiafì ad una certa di fian- 
ca dal centro, ed abbia formato una fpecie di <volta , la 
quale altro non è % che quella parte della terra , di cui fi 
fece il più bajfo firato . Ma quella razza di promeffioni ad 
altro non fervono, che a tenere a bada il credulo vol- 
go . Per altro chi mai fuor di fogno infingerli potreb- 
be la cagion d’ un’ effetto , che fucceduto prefumefi 
contro tutte le leggi della Naturar 1 

Una delle maggiori maraviglie , che nel W<w«'w.tr- 
diano Diluvio fi fuppongono accadute, fu che , dopo 
avere l’acqua coll’impeto fuo rrafportato fuori dal ma- 
re in paeli lontanillìmi tutte le razze d’animali e ve- 
getabili che colà cfiflxvano, c in rempo d’ una enor- 
me confufione che tutto follopra pollo avea; i minera- 
li ed i metalli , ( 4 ) il marmo, la pietra, ed il re fio ,• ben- ^ ? , 
che difciolti e dall’ acqua traf por tati y da' punti 'verticali , T zio. 
fiotto cui prima del dijcioglimento giacevano , non molto fi 
dilungarono e nella loro precipitagion generale ricaddero 
preci/amente, 0 prejjo a poco, nel mede fimo luogo , donde 
innanzi erano flati trafportati ; quando all’ incontro i 
corpi marini, sì vegetabili, come animali, rcllarono 
in abbandono qua e là , in tutte le parti della terra , 
fuori c lontano da’ luoghi di loro origine. 

Egli è difficile concepire come lotto l’azione delle 
caule medefime, che lono la fottrazion della gravità, 
c ’l moto dell’acqua ufcentc dal mare c dall’ abiffo , 
abbiano potuto effetti tanto differenti c contrarj fuc- 
cedcrc. il Sig. Wood^ard crede di render ragione , co- 
me i corpi marini fiano Itati da lungi trafportati , len- 
za 
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za che dò avvenga agli altri corpi tcrreftri ; perche 
fuppone che i marini corpi fieno Itati modi da’ loro 
luoghi prima che la terra fi difciolga . Ma quella ra- 
gione non vale : prima perchè ha contro di fc feome 

(a) f.no. q U i dietro (*) veduto abbiamo) un' alierzione dello 

iteflb Wocd’xwd, per cui ci dice, che una parte alme- 
no dc’marini corpi fu fmofla da’luoghi fuoi dopo lo 
fcioglimento della terra , in tempo che tutto era loflo- 
pra; c poi perchè» febben tutti i marini corpi fi vo- 
iclTcro Iniafii c trafportati avanti dello fcioglimento , 
il fuppofto del loro trafporto accordarli non può co’ 
naturali fenomeni, che fotto gli occhi ci Hanno, co- 
me pur’olscrvato non ha guari abbiamo. Quinci feor- 
gelì che non è fc non uno fpontanco, ma non ragio- 
nevole, capriccio del Sig. Woodward raffermare che i 
corpi tcrrcllri tutti ricaduti fieno là, onde erano fiati 
levati, a rifèrbo de’ corpi marini, che fparfi voglionfi 
per tutti i pachi del mondo, lenza che poi ficnofi al ma- 
re reftituiti. Perciocché la cagione che ha mofso gli 
uni, ha mofso anche gli altri : c perciò dovettero o 
tutti allontanarli dal fuo Zenit, o tutti fotto il mede- 
fimo fermarli • oppure fc degli uni una parte si, 1 ’ 
altra no daLfuo punto verticale allontanolli, lo ftcìso 
avvenire anche agli altri dovette. 

Niente di meno era tanto invaghito il Vfood'vrjird 
di quello bizzarro penderò di far ricadere i corpi tcr- 
reftri negli antichi primieri luoghi, che volle far ri- 
cadere in sì farti luoghi fin quelle cole che, data una 
certa parte della di lui ipotcli, non efillevano. Ecco- 
ne la pruova. Tra le altre cofc, die gialla il Wood- 
ward nc’luoi proprj luoghi ricaddero, furono le Te- 
menze de’ Vegetabili, le quali ricaddero, per quanto 

(b) />. j 57 . c'ravvifa, ( b ) nc’iuoi proprj terreni, e nc’iuoi Climi 

211. naturali. Ma come ma’ in tutta la Zona temperata 

Scc- 
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Settentrionale, e fpccial mente in Europa , cader po- 
rcrono le temenze de’ Vegetabili ne’ Tuoi Climi natura- 
li, anzi negli Iteli! luoghi, ond’erano fiate levare, fc 
al principio del Diluvio (il qual principio (*) diede <*) p • 25®- 
fine per allora al crcfccr de' Vegetabili) le lemcnzc de' 
Vegetabili llclfi non fi erano ancora per la maggior 
parte nè pur formate, non che maturate inquafi tut- 
ta la tette menzionata Zona? V’è forfè da dubitarne? 
E'oppinione del Woodward, (quanto poi ella fia feda, 
lo vedremo più oltre) in più luoghi da eflo lui afle- 
rita e difefa, (fc) che ’l Diluvio cominciato fiafi nel <b) p.43.97. 
mefe di Maggio. Ma quali Temenze maturate fi truo- 
vano circa quel tempo in tutta la Settentrionale Zona 21I . 
temperata? Ecccttuinfi alcune poche rifpctto a’pacfi 
vicini al Tropico del Cancro , nel rollante di tutta 
quella Zona quella ftagionc non ci dà Temenze quafi 
di nciTuna torta. Egli è dunque vero che in quafi tut- 
ta quella Zona , dato che il Diluvio abbia cominciato 
in Maggio, non poterono in principio del Diluvio tor- 
fi da’tuoi luoghi le Tementi de' Vegetabili, perchè an- 
cor non cfillcvano, o almen maturate non erano; e 
in contegucnza nella generale W-codvurdtana Precipita- 
zione non poterono a' tuoi luoghi redimirti. Che raz- 
za dunque di Siftema, che Diluvio è quello del Sig. 
Woorfwjrd, in cui fi vuole far’ ufo fin delle cole che 
non elìdono, e la cui ipotefi data, quafi tutta la Zo- 
na temperata fcttentrionale , e in Teguito tutta la vi- 
cina Zona fredda, retiate farebbono Tpoglic di Vege- 
tabili ? 

Oltre ciò fupponghiamo col Sig. 'Wtodward , fenza 
pregiudizio della verità, che nel principio del Di- 
luvio ctillelTcìo, ed cfilleflcro mature le Tementi de’ 
Vegetabili; e lupponghiamo inficme che, come pia- 
ce al Woociward, k marine acque ufccndo dall’ al- 
veo 
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veo fuo abbiano indi ftrapparo , c coll’ impeto fuo al- 
trove e lungi traiportaro i marini animali c vegetabi- 
li. Ciò pollo : come mai non iftrapparono poi i ve- 
getabili terrcllri, c non ne tralportarono lungi le loro 
già maturate fomenti ? Come potè l’acqua marina a- 
vcr tanta forza per iftaccar c tralportarc in lontaniflìmi 
luoghi tanti corpi marini e grandi, c pelànti/lìmi ; c 
nel tempo flcffo niente di forza avere per iftaccar c 
trafportarc corpi tanto piccoli e leggieri, quanto fono 
le lomenti de’ Vegetabili ? Pare incredibile che abbia 
potuto un’uomo di tanto fenno o badare si poco al 
provvedimento di cagioni proporzionate al bilogno di 
effetti cotanto ftravaganti in un fiftema a proprio ta- 
lento inventato, o fpcrarc che gli li menadcro buoni 
i madornali sbagli, che ci ha pofti dinanzi. 

Particolare attenzione da noi richiede il precipita- 
mcnto de’corpi marini. Ecco ciò chefente intorno ad 
(a) p. 4 6. cfll il Vfoodvtard. (•) 1 'Nicchi de’ pidocchi di mare,ec., 
6 *' il cut pefo è maggiore , furono rinchiufi e prefer luogo 
negli firatt di pietra , di marmo e di altre materie pe- 
fanti. All’incontro i Nicchi piu leggieri non dtjcefcro fe 
non dopo gli altri , e caddero in una materia leggiera , 
come nella creta , o in altra materia più lieve della 
pietra. E poco dopo. I corpi de’pefci cartilaginofi , cru- 
fìacei, ed a fquama , e i nicchi di chiocciole , e le con- 
chiglie , eh' erano piu leggieri della creta , come i ricci 
marini , furono gli ultimi a precipitare s e caddero 
fu la fuperficie , o molto di prefio : e tjutndi è che fi 
traevano di fopra a tutti gli altri nello [Irato fuperiore 
della terra. Per convincer di fallita quelli detti del 
Sig. Woodv/ard non fa d’uopo fottilizzare con ifpcco- 
lazioni. L’occhio n’è il giudice. Si veggono fu la 
fupcrficic de’ monti Tcftacci forfè di tutte quelle 
iorte, che truovanlì negli ftrati profondi : Unival- 
vi, 
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vi. Bivalvi, Chiocciole d’ogni forta , Corna d’ Am- 
inone d'ogni grandezza fino a 60 fpecic; (•) e tutta ( M )p re (f,;i 
la razza dc’Turbinari . Conchiglie umilmente d’ ogni ^ h ° ,e p B f.’ o n f 
forta, e Telline Ipcciaimcntc d'ogni fatta ; Dattili , \iù< mì„l 7 
Nautili, Ballani, Oftrichc d’ogni genere e mifura 
anzi anche di ftraordinaria grandezza. Sono forfè tut- 
ti quei Tcftacci di gran lunga più leggieri de’ pidocchi 
di mare, per aver dovuto tutti queiti Tcftacci reftar 
fu la fupcrficic, ed i pcdocchi penetrar nel profondo? 

No, no, dice il Woodward : ( b ) anzi i Itiicchi che ^ P- ? Si 
prefentemente ritruonjunfi fu la fuperfìcie della terra, non s °' SI ' 
fono per lo più fi non de’ pefanti. Ma Tappi a fi che si fat- 
ti nicchi da principio prefero luogo nell’ interno della terra , 
anzi della pietrai e che dipoi col correr del tempo ne furo- 
no e loggiati e di fiaccati . Perciocché la pietra , ( l ) che com-^Pf^ff 
pone le rupi e le montagne , ‘‘venendo a poco a poco difciol- 
ta, e la rena a gradi a gradi trafportata , ne ftegue che 
inferno fi diuelgano , e fi efpongano fu la [upe> fine della 
terra i nicchi marini , che chiufì colà fi fìa'vano : e per 
cfuefta ragione ora fi truo'vano per lo piu fu le colline , e 
ne’ luoghi clc'vati . Che bel penderò filofofico ! Ma 
qual’ è mai quel nuovo diffolvcntc, che lenza metter 
inano di nuovo alla fottrazione della gravità , riduce 
in polvere i marmi ed i macigni , fenza lefionc de’ 

Tcftacci, che dentro vi Hanno chiufi, c a pocoa po- 
co difcopcrti , ne reftano poi fmofltc diftaccati ?Qual’ 
è quella virtù trasformativa , che converte la pietra 
fminuzzata in argilla , in labbia in terra graffa , per- 
ciocché in tali materie per lo più i Nicchi marini fi 
truovano? Oltre ciò chi ha veduto i lìti montuofi , 
dove i Nicchi marini per lo più efiftono, ben fi ac- 
corge, che o non hanno monti al di lopra onde di- 
lccndcre, o calando dall’alto non han potuto in que’ 
lìti ritener l’impeto di fu a caduta, c fermarvi!! • e 

V in 
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in confcguenza ad altra cagione l'andata loro in que’ 
luoghi de’ riferirli. 

Ma che occorre andar per le lunghe , fe la bifogna 
va tutta a rovefeio di ciò che dice il Vtoodv/Jtrd? E’ di- 
ca) />a S . 37. ce, (•) che tutti » Crojìacci, cioè , tutta la razza de' 
5 °' Granchi , e i più leggieri tra Tejìacei, cioè, tra le Con- 
chiglie c tra le Chiocciole, fendo fiati gli ultimi a cade- 
re , tro'varonfi fu la fupcrficie della terra , cioè, nello Ara- 
to della più leggiera fra tutte le materie terrcftri . E 
pure di tutte le razze de' Granchi non fc ne truovaal- 
cuno fc non nella pietra, o impietrato , c per confc- 
(b) pur. 47. guenza dalla pietra uicito. E dice, (*) che i pefcicar- 
Plaginoli, ed i pefei a fcaglia o a fquama caddero fi- 
milmcntc gli ultimi cogli altri più leggieri corpi nello 
ftrato fupcriorc della terra. E pure le reliquie di que- 
lli due generi di pelei non fi truovano fe non chiulc 
nella pietra , la quale fecondo lui fu la prima a 'pre- 
cipitare. Altro dunque a conchiudere non ci refta, fe 
non che la pretefa precipitazione de’ corpi terrcftri , o 
alla terra fpettanti; c la loro difpofizione a llrati per 
mezzo dell'acqua non mai fucccdcttcro , perchè ne man- 
cò la cagion efficiente ; perchè la Umazione prefenre 
degli llrati o terrcftri o picrrofi , c la maggior parte 
della terrena fupcrficie reftimoniano il contrario ; per- 
chè il rcftarc in alto l’acqua , mentre gli altri corpi tut- 
ti difccndono , fi oppone , non foloalia Natura, ma a’ 
principi dallo Hello 'Woodward preferita; perchè l’arre- 
ftamento del più profondo ftrato, cheli fa ftar penden- 
te lenza veruno appoggio , ripugna a tutte le leggi c 
naturali c Woodwar diane ; perchè la rcllituzionc de’ cor- 
pi ne’ luoghi primieri è un puro capriccio dichiarato 
nullo c vano dalle Tementi de’ vegetabili , che fi vo- 
gliono reftituite ne’ proprj Climi quando non elìdeva- 
no ; c finalmente perchè i Nicchi e gli altri corpi 

ma- 
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marini fanno chiara pruova cffcr andata Ja cofa tutt’a 
rovcfcio de’ ghiribizzi Vfoodwardiani . 

CAPITOLO XXII. 


Continua l'argomento mede fimo per rapporto alla rottura 
degli (irati , ed al ritorno culi' acqua nell abijfo . 


64. 


48. 

65- 


F inita che fu di tutte le rerreffri materie la preci' 

pitazione, (•) c giunte che furono al fondo le W P“i- 48. 
materie onde gli Arati fono formati » tofto gli Arati 
s’indurarono, c fin d'allora quella laidezza acquifia- 
rono, che ancora conlcrvano .* ed erano allora ( fc )(b) 
tutti paralleli, eguali, regolari c puliti: e la fuper- 
ficie della terra era così lilcia e sferica , che non vi 
fi vedeva alcuna interruzione o fcparazione : ed era 
tutta coperta e circondata dalla mafia dell’ acqua., 
che all’intorno formava una sfera fluida, cchcver- 
fo il finir del diluvio, (•) fendofi abbaffata, trovof- (0 t - 2S ’-, 
fi quali alla fiefia altezza, ov’era giunta ne’ primi 
quaranta giorni del Diluvio. Poco tempo dopo ( d ) P a S- 48 
gli Arati fi ruppero in tutti i luoghi del Globo ; e 
qua alzandoli, là avvallandoli , furono molli dal 
proprio fito , c cambiarono giacitura . Quindi ven- 
nero tutte le irregolarità e le inegualità del Globo tcr- 
rcAre, il quale in quel tempo (') ridotto fu a quel- (O A 
lo fiato, in cui oggidì lo veggiamo- Le montagne e 
le rupi non fono che elevazioni allora formateli ne- 
gli Arati, che tuttora fuflìAono per tutto, dove gli 
Arati erano laidi . I luoghi balli , le valli , il letto 
del mare altro non fono, che Arati depreflì o avval- 
lati. Le I fole non fi fono formate fe non per la dc- 
prclfionc degli Arati fituati fra le medefimc , c fra 
effe ed il Continente. L’acqua finalmentc( f )pallan- 

V ij „ do 
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ij <5 Si confuta l'efph camion del Diluvio Lib. I. 
„ do per le fiflurcche aprironfinel romperli degli ftra- 
„ ti, calò ad occupare l’antico Tuo abiffo , e quella 
,, che là non capì fi raccollc nc’ mari . La violenza 
(a) p. tòt. ,, dcllacquancl ritirarli (*)fcompolc cdifordinòmol- 
357 » ìf ti llrati , e nc portò le materie lungi da’ luoghi , 
„ dove s’ erano precipitate. „ 

Bella è la comparfa che fanno tutte quelle cole in 
idea . Mettiamole ora fotto Telarne , per vedere in realtà 
quanto abbiano di fufliltcnza . Dopofinitala precipita- 
(i>)/>.i$7.i8j. z i one (jj tu ttc le materie rcrreftri ,( k ) l’acqua che limpida 
2I0 ‘ 3 ' e chiara circondava ii terrcftrc globo, trovolli abbaca- 
ta quali alla fteffa altezza, ov’cra giunta nc’primiqua- 
ranta giorni : e ne’ primi quaranta giorni , come al- 
trove se notato , l’acqua giunfe a coprire tuttc le mon- 
tagne , fino a quindici cubiti fopra di effe, come per 
appunto notò anche il Sacro Storiografo Mose. Ma co- 
me potè a tanta baffezza calare l’acqua , prima che fi 
rompeffero gli llrati ; le già moftrato abbiamo che 
quell’acqua era tanta, che occupar doveainrorno al- 
la luperficic della terra un perpendicolo almeno di 
745 miglia? 

Formati che furonogli llrati dopo la depofìzione del- 
le terrcllri materie, toltogli llrati s’indurarono, e fin 
d’allora quella laidezza acquetarono, che ancora con- 
fervano ; e dipoi fi ruppero in tuttc le parti del glo- 
bo. Ma fc prima di romperli acquetarono la moderna 
durezza gh llrati di pietra •• come mai così duri ed af- 
pri piegarli tanti di eflì poterono in tante guife, quan- 
te fon quelle , in cui piegati fi veggono nc’ monti ? 
Diali un’occhiata alla Tavola VI polla nel fine di quell’ 
Opra : e poi fi argomenti, fe in filato di durezza i 
pictrofi llrati fedelmente ivi delincati acquiltar’abbia- 
no potuto le tante e tanto varie curvature che vi fi veg- 
gono. E chi dilccrnc che ciò fu importabile , conforti 
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che la Natura ha faputo fare più di quel , che il 
Woodwatd ha faputo fingere. 

Erano gh jìrati , prima di romperti, (*) tutti parai- (*) p . 4 g. 
teli, eguali , regolari e paliti. Ma come mai ciò fi veri- 6$. 
fica ; fc a detta del Woodward , ( b ) noi ftamo cofìret- (b) p.irfi. 
ti a credere y che una gran parte della materia terre (ire 356- 

s'è precipitata contamente , e collocata fen^anjerun de- 
terminato ordine ì 

Dopoché porti furono in aflcttocd indurati gii Ara- 
ti , fi ruppero i medefimi in tutti i luoghi del tcrrcllre 
Globo. Dal loro alzarli in alcune parti fi formarono i 
monti; e dal loro abbacarli in altre parti fi formaro- 
no le valli, il letto del mare, de’ laghi, cc. Ma qual 
fu la forzuta cagione d’un’cffetto cotanto ftrcpicolo c 
violento ? il Sig. Woodward ci artìcura (*) ch'ella era (e) p. -w. 
nella terra : Ma qual’ ella fi fotte, non cc lo addita • 
Solamente rtando full’aria del promettere (*)-ci pofe (d) />. 
in ifpcranza di farcela vedere nell’Opra fua grande . 8S- 

Ma perchè l’Opra fua grande non se mai veduta; per- 
ciò non può egli fchifarc la taccia d’improvido, aven- 
do lafciato fprovveduto di abilcc legittima cagione un’ 
effetto, che quanto è importante, ncccffario ed effen- 
ziale per lo rifacimento del terrcftrc Globo da effo lui 
nella immaginazione fua disfatto , altrettanto , fenza 
quello provvedimento, riefee incredibile, ed cfpofto 
refta alla riprovazione de’ Saggi, per effcrc ignudo di 
pruova . 

Ciò però non ottante, odafi quanto rifolutamente 
parli fu quello punto il Woodward . Dappoicche la ma- 
teria terre (ire s'era precipitata, (*) e collocata ne' lughtds 158 . 

prima, le montagne fi aliarono , le fontane cd i fiumi fi 2I1 * 

formarono, al medefimo numero, e nelle mede (ime di flan- 
ge , in cut erano innanzi al Diluvio : e non fi ha ra- 
gione di dubitare, che i monti, le fontane , i fiumi , » 

la- 
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j|8 Si confuta, l'e/plica^ion del Diluvio Lib.I. 
laghi, il mare fiefo, (•) non fieno ne’ luoghi medefmi , 
ne' anali dinanzi al Diluvio fi trovavano. Io non dubi- 
to cnc tutte quelle cofe non fi truovino in que’ luo- 
ghi, in cui erano prima del Diluvio, falvo i varia- 
menti fucceduti nella ferie de’ tempi : perchè le con- 
fiderò le ftefle, fenza che fianfi mai disfatte. Ma non 
ci veggo niuna ragione , per cui, fuppofto il loro dis- 
facimento, abbiano da rifarli nel medefimo numero, 
ne’ medefimi luoghi, c nelle medefime diftanze, in 
cui erano dianzi : in quella guifa appunto, che non 
veggo niuna ragione» perchè le Sorti due volte getta- 
te nell’urna, e due volte ben bene mefcolate , abbia- 
no due volte a cavarli le medefime. Vuolfene forfè 
addur per ragione la depofizion delle terrcftri materie 
ne’ luoghi dov’ erano dianzi ? Non è diritta quella 
ragione : perch’ella raddoppia, non difcioglic la dif- 
ficoltà . 

Ma era uccellano che cesi andalfc la bi fogna , affin- 
chè ciafcheduna cofa, dice il Wooaward, ( k ) f offe perfet- 
tamente proporzionata alle ncceffità ed agli ufi di ciafcun 
paefe ,, ed in ijlato di meglio compiere le proprie funzio- 
ni . Dovea il Sig. Woodna d lafciarc il Mondo nell’ e/-, 
fer fuo, fenza immaginariamente disfarlo: che co- 
sì inlorta non farcbbegli la da lui immaginata nc- 
ccllità . . 

Ma /’ Autor della 'Natura ( ci feguita ) operò nel rm- 
novellamento del Alondo con quelle ({effe leggi e mtfure , 
colle quali operato avea nel crearlo da principio . Dovea 
prima il Woodward inoltrare che l'Autor della Natura 
oprato abbia nel creare il mondo giuda le leggi e le 
mifurc, ch’egli al Divino Facitore quali preferiver fi 
arroga : e poi vantare che ’l rinnovcilamento foflefi 
fatto eolie milure del ptimo facimento. Che le in ciò 
egli ha mancato ; conofccr dovea che quella ommefi- 
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fionc coglie alla prctcfa Tua ragione cucca la forza . E 
quindi noi conofccr dobbiamo, che cucce le belle con- 
leguenzc, ch’ci cava da quefio lineo fuppoAo , alerò 
non fono, che incanrefimidi chi legge con difa pplica- 
zione i di lui Sericei. 

Nel diromperli degli Araci fi aprirono qua c là per 
turco il cerreAre globo molciflimc fiflure dalla fu perfi- 
de convella (•) fino alla concava ed inccrnadcl globo (») p- 
Aedo, refiandovi craforaco turco il cerreAre diametro. 
Allora la malfa dell’acqua a traverfo di queAc fendi- 
ture (*) ritornò ncll’abilTo, e fi rcfiicuì all’ oceano , (**) a 
a’ laghi, c alle altre cavità della terra. L’impeto dell’ 
acqua (') in ritirandoli feompofe in molci luoghi la £• 
ferie degli Arati fuperiori : c trafportatane inalcri luo- 
ghi la materia, ivi confufamcnte fi alzarono de' nuo- 
vi Arati. Così penfa il SPoodward, c promette di aver 
a dare corpo al fuo penfiero con molti notabili efem- 
pli. Frattanto uno ccn mette in villa dicendo ; (*) 
che s’ ha ogni ragion di credere che ciò avvenuto fa nel 
territorio di Modena , dove tutto in tal guifa è difpo- 
fto , che Jembra fa flato tutto dalla violenta diana cor~ 
rente ajjettato. 

Non porca peggio intoppare , che negli Arati di 
Modena il Si g. Woodward per dare l’ ultimo fcrollo c 
gettare in rovina, non (blamente queAo parcicolarpen. 
ficro, ma il fiAcma fuo tutto, e tutta l’ ipocefi del 
fuo Diluvio . Chi della veracità di quefio mio dire 
vuole accertarli, legga nel fegu ente fecondo Libro que* 
due Capitoli , che a ’ Modenefi Arati appartengono; che 
vi troverà e la vera cagione , che quegli Arati nello 
Aato in cui fono dilpolc, c ’l totale abbattimento de’ 
'Woodwardiant penlamenti. 

1 Vegetabili, (*) che per ejfer più leggieri delle or di- (e) p. 
norie materie terre lìti precipitarono gli ultimi , in gran 
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1 6o Si confuta /' efpl't camion del Diluvio Lib.I. 
parte pofarono fu la fupeifìcic della terra : e perciò furono 
molto efpofli all’adone dell’ acqua ntirantefi. Le cime di 
certt alberi grandi rimasero elevate nell'acqua , e fi vide- 
ro ancora nell'aria ad una confidcrabtlc alte^^a • ( Le vi- 
ta) P ■ *73- de il Sig. ypoodwaid : perchè quanto a Noè, (*) cglidi- 
i7ì cc che non leppe nulla di tutto ciò, che in tempo del 
Diluvio fucccdcrtc fuori dell'Arca. ) 4 W molti e gran- 

( b) P . i i7 . di alberi, ( ‘) che oggidì fi truovano nelle 1 fole e ne’ paefi 

in. freddi t ove ora muna pianta crefce , e forfè nonne crebbe 
mai, furono de piu efpofli alla corrente dell'acqua, che con 
feco traffeli da' nativi Juot Climi. Vie paefi, dove ora que- 
fìi alberi fono, fon’tjji et un grande ufo , si per ifcaldarjì, 

(c) p. 158. come per le fabbriche . All' incontro ne luoghi , ( ) onde 

in- tolti furono , fati farebbono foverchi , an^i avrebbono 
fervilo folamente d’ impaccio : perche fendo 1 loro femi po- 
fi in un terreno idoneo e ad effi naturale, potevano al- 
tre nuove piante ivi produrre . Ma qui non fi può a 
meno di non ammirar di nuovo il prodigiofo difeer- 
nimcnto di quelle acque , le quali feppcro per gli al- 
beri adoperar tanta forza trafportandogli tanto da lun- 
gi ; e per le loro Tementi niuna violenza ufarono , 
lafciandole tranquillamente ne' luoli Tuoi nativi ri- 
pofarc . 

Alla violenza pure delle acque ritirantifi accagionar 
fa d’uopo al Sig. Woodward anche il tralportodc Co- 
(<l)/>.4j.i99. codrilli, ( d ) de’ quali gli fcheletri fi truovano (otterrà 
57.410. j n Germania ; c’1 traiporto delle olla, de’ denti, c fi- 
no degli fcheletri d’Elcfante , che fi truovano in In- 
ghilterra ; c ’I traiporto delle corna di Cervo America- 
no, che pur’ in Inghilterra , e più frequentemente in 
Irlanda fi rinvengono } c ’l trafporto ncll’Inghiltocra 
ftefla di que’ Pini, e di quegli Abeti, che colà di (ot- 
terrà fi (cavano ; non (apcndofi per altro che colà ab- 
biano mai allignato . Che le da lungi furono quelli 

cor- 
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corpi per le acque trafportati : uopo è credere che i 
Cervi Americani venuti fieno in Inghilterra c in Ir- 
landa dall'America, gli Elefanti dall’Africa, o dall’ 

Alia , c i Pini ed Abeti dall'Europa : ccosì creder do- 
vraifi che Tacque da tutte le parti del mondo prcio 
abbiano il fuo moto verfo Tlrlanda e l'Inghilterra.- 
colà che da ninna ragione fuggerita ci viene. 

Che le fia che in penfiero caggia a taluno, che dal- 
la fola America venute fieno nelle Britanniche Ilole 
tutte le menzionate cole, fa di mcfticri che prima di 
ciò aderire, egli alTcgni la cagione, che a un viaggio 
sì lungo niofse quelle acque, quando in .tutti i luo- 
ghi del tcrreftrc globo cranfi aperte delle valle fifsurc 
per ingoiare c da ogni parte tralportar nell’ abifso le 
acque llefsc : c un’altra cagione, per cui le acque 
fccndcnti da’ monti di quelle Jfolc non fianfi oppoflc 
all’accoftamcnto delle Americane acque: c un'altra ca- 
gione, per cui abbiano potuto quelle acquea traver- 
fio tutto il Marc del Noit follcncrc que’ cadaveri, c 
que’ grandi alberi, fenza lafciarli cadere al fondo : c 
ufcLalcra cagione, per cui fi fpieghi come quelle acque 
abK no per que’ gran corpi lcavata in luoghi mon- 
tuolT ed alti la lepoltura, c alia profondità di non po- 
chi piedi icppcl liti gli abbia. E poi {piegare dovrà 
come in que’ paefi venuti fieno gii alberi ftranicri , 
lenza che vi vengano le loro Tementi, le quali lì fer- 
marono ne’ fuoli nativi : anzi {piegare dovrà come le 
itranicrc lementi fieno colà venute, lènza che dipoi 
abbiano mai germinami giacche ci avvila il W.ood'V'ard 
(*) di avere lcoperto tra le altre coje nella terra , alberi, WWMt- 
f oghe , frutta , ( le quali frutta corto contengono le fc- 
inenri ) tuttoché le piante, che le hanno predette , oggidì non. 
trefeano in ejue paeft : c oltre tutto ciò mollrare dovrà > 
che ’l poco tempo , in cui ritiroffi l’acqua ncii’abifio 

X fccon- 


i6z Si confuta l't/plica^ìon del Diluvio Lib. 1. 
fecondo il Woodward , ballato abbia a compiere quel 
vaftiflìmo tragitto, che in oggi da veleggianti Legni 
non compiei! , che nello fpazio di mefie meli. 

Stando dunque così le cofe, noi, fenza dar luogo a 
verun dubbio, veggiamo che , anche dato il rompi- 
mento degli Arati , c'1 ritiramento delle diluviane 
acque nella guila dal WiWward intefa , rcAano fenza 
poter’ ifpiegarlì i Pini e gli Abeti dell’Inghilterra, gli 
Alberi Aranicri ne’ pach fettcntrionali , c le loro te- 
menti o rimale ne’ fuoi Climi, benché gli alberi loro 
in lontaniflìmi luoghi trafportati, o rimafe infeconde 
ne’ luoghi , ove trasportate furono . Veggiamo che 
fenza fpiegamenro rcAano gli fchcletri de’ Cocodr illi 
in Germania , degli Elefanti in Inghilterra , de’ Cervi 
Americani in Irlanda : c che all’oicuro, privi d’ogni 
fpiegamento fi rimangono quegli Arati, che feompo- 
Ai, c dalla corrente dell’acqua trafportati fi vogliono. 
Veggiamo che, non ifpicgandofi veruno di queAi fe- 
nomeni col ritiramento di que Ae acque , contu ttochè pct 
ifpicgarvcli a bella poAa in dirctano luogo c’ fiali ri- 
ferbato ; quando per altro, anzi per diritta ragione 
avrcbb’cgli dovuto fuccedere in tempo della generale 
precipitazione delle altre cofe ; veggiamo, dico , che 
qucAo ritiramento delle acque non folo è difacconcio 
a fecondar le mire dell’lnvcntor fuo , ma ch’egli è 
una mera finzione, la cui ipotefi accettarli a lume di 
ragione non può. E perchè le filTure del terrcArc glo- 
bo , penetranti fin nella ofeura magione del grande 
abiffo, non per altro fi fon fatte aprire , che per dare 
il paffaggio all’acqua , acciocch’ ella ritorni nell'antico 
fuo carcere : celiata ogni ragion di aprirvclc, noi ci 
accorgiamo che il rompimento degli Arati , c ’1 rifa- 
cimento de’ monti c delle valli , anzi il riducimcnto 
del tcrrcAre globo allo Aato prefcntc , che ncll’aprirfi 

delle 
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delle fiflurc (ucceduto prccendcfi, altro non è, che un 
volontario fogno conccputo fra i tumulti d’una foco- 
fa immaginazione ; e tanto più di ciò perfuafi tettia- 
mo, quanto che un fatto di tanta importanza per lo 
Sig. Woodu/ard , se lafciato in abbandono, fenza dcfti- 
nargii la cagion che ’l produca, ed è inabile a (piega- 
re come fienfi formati que’ tanti pictrofi Arati, che in 
tante guife curvi e piegati nelle montagne fi ofler- 
vano. 

CAPITOLO XXIII. 

Si chiude la confutatone del Sig. Woodward con parte - 
chic rifiejfuni /opra la durata del Diluvio , /opra cer- 
te cofe che nel terrefire globo fi traevano, e [opra al- 
cuni fentimenti di tjfo Autore incorno al fuo Stflema, 
al fuo Diluvio, all'Opra fua, ed intorno agU Scritti 
di qualche altro Scrittore. 

A L fine ormai ci accolliamo del confutamento in- 
traprefo contro del Sig. Vfoodv/ard . Prima però 
di pattare ad altro, varie rittettìoni fa di mertieri qui 
aggiugncrc. E primieramente ottervo affermarli dall' 
ingegnofo e dottittimo Autore , (•) che l’inondazion W 
del Diluvio durò 150 giorni. Nella traduzione Fran- 
zefe, e nella Italiana ila fcritto centoquaranta giorni : e 
donde venga quello fvario io noi fo : fo bene che all’ 
intenzion dell’Autore, che in altro luogo ( k ) elprefla- 
mente dirtele quella durata a ijo giorni, attribuirli ì 
non debbe. Nientedimeno la fua limitazione di gior- 
ni ijo non fi accorda col tetto della Sacra Genefi. Per- 
ciocché primieramente il Vfoodward dice (’) che verfo (<0 «»• 
il fine de’ 1 ja giorni le acque fi abbuffarono , e che allora 
l’ Arca trovaffi fui monte Araraih , e vi fi fermò. Ma co 
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r 64 Si confuta l’efplica^ion del Diluvio I.:b. I. 
me ciò , le allora (*) non vi erano uè montagne , ni 
valli ì E col Sacro Tcfto come ciò lì accorda , fc ’i fa- 
cro Storiografo ci avvila, che a diminuirli comincia- 
rono le acque, non già verfo il fine de’ 1 ro giorni , 
ma dopo palTati i nicdcfimi ì Eccone la infallibile tc- 
llimonianza. ( b ) Reverjtquc fune aiju* de terra aintes 
<gr redeu ntc s : (§F caperunt minui pofl centttm cjum/jiiag:n- 
ta dies . E l’Arca tanto è lungi che pofato abbia vcrlo 
il fine de' jjo giorni ; che anzi parecchi giorni dopo of- 
fa posò (opra i monti dell’Armenia . Perciocché il Sa- 
cro Te Ilo ci avvertifee , ( c ) clic Rtquitvtt Arca menfe 
feptimo, vigeftmofeptimo die menfis fuper monta Armenie. 
Onde avendo il Diluvio cominciato il dì 17 del mele 
fecondo : da quel dì lino a’ 17 del mefe icttimo feor- 
lcro per lo meno 157 giorni. Oltre ciò Ja Santa Scrit- 
tura ci addita, ( d ) che fidamente il di primo del de- 
cimo mefe le cime de’ monti lì dilcoprirono : Decimo 
enim menfe , prima die mcnfis apparucrunt cacumina moti- 
tium . E quinci conofciamo , che dal cominciarli il 
Diluvio fino allo, feoprirfi de’ monti le cime lanièro 
almeno no giorni. Come dunque può Spnciliarfi col 
Sacro Tcfto il Xfocdward, che a ioli 150 giorni /tende 
del Diluvio la durata t Che fc fi aggiugnq anche ciò, 
che pur fi avvila dal Sacro Tcfto , {') che pattarono 
altri 40 giorni fino a quando Noè mandò fuori per la 
prima volta la Colomba, lenza che quella trovailc do- 
ve polare il piede : di leggieri uotn' intende quanto 
fuori di carreggiata iu quello punto ufeito fia il Si g. 
Wooa w «rd, per avere la durata del Diluvio a ioli 150 
giorni limitata ■ .1 

Che fc fi abbarbaglio l’acume di lui sì gravemente 
in una difficoltà , clic col iolo dare un’occhiata alia 
Sacra Gcneiì , poteva egli iupcrarc lenza cambiar nien- 
te la prcconccputa idea : a qual confufion di mente 

non 
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rion dobbiamo noi prefu mere ch’ci foggiaccflc nclgran- 
dc e difficiliflimo impaccio di mettere per mezzo del 
Diluvio a foqquadro il mondo nodro , e dipoi collo 
Hello mezzo rifarlo, e rimetterlo ncH’cfscr di prima ì 
Se ne avvide incerto modo anch’egli . Onde dopo 
aver nella iua mente formato l'embrione del luo arci- 
porrentolo Diluvio , confcfsò ( a ) che la cofa gli parn/e (») 
cotanto jlupenda , che flette alquanto tempo fofpejo, fen^a 
faper co/a crederne : ed atteda ( b ) ch’egli llclso avreb- (b) 
be durato fatica a predar fede all’ immaginato prodi- 
gio, fe levato di dubbio non loaveiscro le olscrvazio- 
ni da lui fatte intorno alle circollanzc de’ corpi origi- 
nari del mare . Incoraggiato perciò da quelle non abba- 
iata za caute olservazioni formò l’idea del luo Diluvia 
in circollanzc adatto diverfe da quelle, che intornoal 
vero Diluvio ci pone innanzi la Sacra Storia . E per 
giudificare la fua difcrcpanza dal Divino Storiografo, 
dice che „ (0 le circollanzc più terribili lon quelle ap- (O 
,, punto, delle quali lì è meno fatta menzione nella 
i, lloriadi quello avvenimento ; e che quelle circollan- 
,, ze fono forfè cosi llranc, che fi avrebbe durato fa- 
„ cica a crederle i e che hanno il carattere d’una favo- 
„ la piuttollo che d’ una cofa vera e reale . Ma fe le 
•„ Novelle , che ’l Sig. Woodward ci rapporta , fin per 
confezione di lui hanno tutta l’aria d’una favola , ben- 
ché credette di avere a mano lepruove della loro real- 
tà •• qual fede polliamo noi predare alle tnedefime , 
dopo aver veduto che tutte le di lui pruovc lon nul- 
le, vane, immaginarie? 

Proccura egli lodcncrc alquanto in credito i ftioi 
penfamenti dicendo (•*) „ che il Diluvio non luccc- (d) 
,, dette per un concorfo di naturali cagioni : pcrcioc- 

che accaddero allora molte cole , che non avrebbo- 
>, no mai potuto accadere lenza il braccio d’una fo- 
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„ prannacuralc portanza ; c non poteva allora il Di- 
„ Invio naturalmente fuccedcrc più di quello chcpof- 
„ fa naturalmente fucccdcrc in oggi „ . Fintantoché 
così parla il W oodvtard intorno al Diluvio dcfcrittoci 
da Mose > facil cofa è che gli fi pretti fede : nè alcu- 
no riceverà in mal grado, che gli effetti di quel Dilu- 
vio alla Divina Onnipotenza e* rapporti. Ma che rap- 
portare alla fletta egli voglia le ftravaganze da lui ef- 
cogitate, che hanno fin pretto lui aria di favola, non 
è bacile che buono gli venga menato . La notizia delle 
cofe certamente appartenenti a' miracoli dell’ Onnipo- 
tenza non altronde ci viene , ( rifpetto fpecialmente 
alle cofe avvenute circa i tempi del Diluvio ) che dal- 
la rivelazione Divina , o ( fc così meglio fia detto ) 
dalla tettimonianza delle Sacre Carte . E perciò fin tan- 
to eh' ci non ci dimottra, che da quella parte arriva- 
ta fiagli la notizia de' portenti da etto luiefpoftii noi 
crederli dobbiamo fempre fittizj, vani, e forfè anche 
ridicoli. E perchè non v’è più fperanza, che per lui, 
o per altri quefta dimoftrazione fi faccia, avendo egli 
(a) f. 5$. (tetto dichiarato ( *) che le arco flange piu terribili Jono 
75 quelle appunto , delle quali fi è meno fatta menzione 
nella flotta di queflo avvenimento : perciò tener per 
certo noi dobbiamo, che tutte le giunte da etto lui 
fatte alla Sacra Storia del Diluvio fieno affatto af- 
fatto fittizie. 

Contuttoché però foprannaturalc fiali creduto dal 
(l>) f. 9?. sjg. w oodvrard il Diluvio: nulladimcno egli vanta ( fc ) 
ll6 ' „ chc'l Siftcma fuo fia Sittema della Natura ; c che 
„ in addietro' coloro che a dilucidare il Diluvio fi ci- 
„ montarono, buona riufeita non vi fecero » perchè 
„ ignoravano il prefente fittemi della Natura , c non 
,, conofccvanò la bruttura, nè lacoftituzioncdelGio- 
„ bo tcrrcftre „ . Ma che nè pur’ egli abbia quella co- 

gnizio- 
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gnizione avuta , c chc’l fittemi Tuo non fi a lìttema 
.deila Natura, molte pruovc già noi farte abbiamo, 
ed altre ancora ne polliamo aggiugncrc inoltrando , 
che la coftituzione ordente delle cofe dichiara non 
aver le medefime avuta quella origine f che per effo 
lui fu loro defiinata . Eccone alcune. 

OlTcrvò egli (*) effer tofa ordinaria tro'var nella ter- (1) p. 
ra medaglie , che portano il nome dì Alejfandro il Gran- 
de, 0 di G.Cefare, 0 d’altri Re ed lmper adori. Ed io ag- 
giugner pollo, che alcuna len truova anche racchiula 
nella fofianza delle pietre. OlTcrva egli di più, ( fc )chc P- 
di fotterra fi fcavano certe fatte di vali cretacei , che 
da "Balbino fi chiamano Olla fofliles , da Gefnero Olla 
fiatila, ec. A quelle fi ponno aggiugncrc anche de’ ' 
vali di pietra, e de’ pezzi di marmo, edi ferro lavo- 
rato, che in luoghi affai profondi dappertutto fi truo- 
vano. Coll’ufo poi di si fatte offervazioni va egli bur- 
landoli di quegli Scrittori , che rapportano di quelli 
vali, e di quelle medaglie l’origine o all’cllèr’opra del-» 
la mano immediata di Dio , o all’effer producimcnti 
della Natura. Ch’ egli ragione abbia avuta di ridere 
di sì fatte frìvole oppinioni, io non glie lo contrailo. 

Ma come non fi avvide poi egli» che quelle follili an- 
ticaglie atterrano affatto il (ulema del fuo diluvio ? 
Imperciocché fe al tempo del Diluvia ( per quanto e’ 
ravvifa ) tutto il terreftre Globo (•) fu ridotto a quel- P- 
lo flato , in cui ora lo 'vediamo: come poterono que- 
lli rimatagli d’antichità, che tanto pollcriori fono al 
Diluvio , ficcarli ne’ tcrrellri Arati , non fol dove gli 
Arati fono difordinati ( forfè a cagion di qualche ter- 
remoto ) e fra’ monti > ma nelle pianure ancora , e 
negli Arati regolatamente un fopra l’altro dilpofii, in 
luoghi afiai profondi, quai fono (per efempio ) gli 
Arati di Modena , pur dall’ infigne noAro Autore al 

Dilu- 


1 68 Si confuta l’efplica^ion del Dilwvio I.ib. f. 
Diluvio rapportati r 1 Eie medaglie come penctrar 
potcrono nella loftanza delle pietre, fe (olamcntc al 
tempo del Diluvio le pietre fi difciolfcro? 

il Sig. Edmondo Dick.‘nJon, atich’ egli Inglcfc , e , s* 
io non isbaglio, coetaneo del Sig. \V oodvrxrct , appog- 
giato alla tcllimonianza del Majeardo , del Moretto , 
(a Phypc.c. dd Fulgofoy e d’altri, (*) rapporta che l’anno 1460 , 
vicino a Verona 1’ Elvetica, in una miniera profon- 
da cinquanta pertiche fu trovata una intera Nave in- 
ficine cogli alberi franti, e eolie ancore, e con qua- 
ranta umani cadaveri . Ora fe i monti tutti fonoll 
formatial tempo del Diluvio, fe allora tutti gli /fra- 
ti fonofì ridotti al moderno (fato : come può mai 
* lpicgarfi in una tale ipotelì il fottcrramcnto di queffa 
Nave, c’1 traiporto delia (teda fra’ monti ? Noi lap- 
piamo chc’l Sig- 'Woodward riferifee l’invenzion della 
Nautica a’ tempi po/tcriori al Diluvio. Dunque que- 
lla fola Nave, che tanto fottcrra , e tanto lungi da’ 
moderni mari ha fatto naufragio e trovata fcpolcura , 
balla a dichiarare nullo il filtema c’1 Diluvio del Sig. 
Woodwjrd, e ad accertare che., quantunque manifc/lc 
pruovedi grandi cangiamenti avvenuti nella terra /reno 
1 Nicchi marini de' monti ; pure nonv'c nè bilogno, 
nè diritto di rapportar que’ cangiamenti al tempo del 
Diluvio i perche quella Nave ( che pur’ è cofa quali 
tanto al mare (pertanto , quanto gli llcllì Nicchi Ma- 
rini ) dimollra che fomiglianti cangiamenti avvenuti 
fono anche lunghiihmo tempo dopo il Diluvio:, e 
di più dimollra che anticamente , ma però dopo il 
Diluvio, era mare, o un qualche gran Iago, dove 
ora non è ; anzi dove ora fono degli alti monti : 
contro i fornimenti del 'Woori'uard , che vuole il mare, 
e ogni Iago, e ogni monte rifatto in tempo del Diluvio 
nel luogo Hello, dove dinanzi al Diluvio trovava!!. 

Ci 
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Ci raccorda egli, (*) clic ne primi fccoli dopo il (») ?• $<*• 
Diluvio fi ebbe qualche tradizione della difloluzion 7S * 
della terra per lo medefimo Diluvio cagionata. Ma io 
confiderò che fc quella tradizione fi ebbe, altronde el- 
la non potè averli , che da’ racconti di ffoè , o de' di 
lui Figli . E pure il Si g. Woedward avvifa in contra- 
rio, (>) cheSVoè, e pcrconfcguenza i di lui Figli nul- 24ii - 
la fcppcro di ciò che fuori dell’Area feguiva . Donde 
dunque il ebbe quella tradizione ? 

„ Alcuni de’ Moderni Scrittori ( c ) han dubitato (e) p- 5*. 
„ ( dice il perfpicacc Autore ) fc i Nicchi de’ monti 51, 
„ fieno veri Nicchi. Ma a quegli antichi, che vicino 
„ a’ tempi del Diluvio vivevano , non cadde mai 
„ quello dubbio in mente. - perchè erano in qucltcm- 
„ po i Nicchi affai belli, perfetti, interi, e raffomi- 
i, gliavano cotanto a quelli che vedeano fu le rive del 
„ mare, che non dubitavano punto che non foffero 
„ fpoglie di pefei a conchiglia , e che un tempo al 
„ mare appartenuto non avellerò. La difficolta pri- 
„ maria era conofcerc, come que’ marini corpi an- 
„ dati foflerofu’ monti , e bene fpcffoin luoghi dall’ 

„ oceano lontaniflìmi. Ma ciò non oliarne in que’ pri- 
„ mitivi fccoli lapcvafi beniifimo , come que’ corpi 
„ dal mare oriondi paffati foffero nc’luoghi che oc - 
,, cupavano,,. 

Gran felicità di mente fu quella del Sig. Woodvrard, 
che arrivò a fapcrc c®fc tanto recondite, e da tutto il 
refto degli uomini ignorate t Ma giacché in altro luo- 
go e’ ci avvila, (■») che la Iloria e le offervazioni de’ (<*) p ■ 41. 
fatti fono le fole guide ficurc in quella fortadi cogni- 5 1, 
«.ioni : donde mai riccvett’cgli quella rara, anzifin- 
golarc notizia , che ne’ tempi Icorfi prolfimamcntc do- 

f )o il Diluvio, i Nicchi de’ monti fieno Ilari cosìbel- 
i, perfetti e raflomiglianti a que’ del mare, che non 

Y lalcia- 
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latravano luogo a dubitare lopra la vera origine lo- 
ro ? Da quale Storia irttefe egli, che in que’ primiti- 
vi tempi l'apevafi beniflìmo, come que’ marini corpi 
partati follerò ne’ luoghi mediterranei e montuofi ? 
Chiunque un po’ di applicazione vorrà ufarc ; trove- 
rà che intorno a quelli due punti particolari ungenc- 
rale ed intero filetizio hann’ortcrvato tutti gli Scritto- 
ri ed antichi e moderni, e facri e profani. Che vale 
dunque l’aflcrzionc del W oedvtard, mancandogli la 
ftoria , intorno a cofc , che fi vogliono fucccdurc 
quatcromil’anni almeno innanzi ch’egli vivefle ? 

Dilapprovafi in molti luoghi e rigettafi per lo Sig. 
Woodward il Siile ma del Sig. Burnet : e fra le altre co- 
( a ) P 95 - fe e' vi dice (*) „ che le Pcrfonc prudenti efavie,chc 
,i8 ' „da vicino efaminan le cofc, e chiunque rifpettaMo- 
„ se, X per adoperar la fprcrtione dell' Italiano Tra- 
„ duttorc ) veduto hannocon ribrezzoe con indegna- 
,, zione, che quello Autore fiali così allontanato dal- 
,, la verità, colla lòia mira di provare una nuova ìpo- 
„ teli ; e che una materia così grave e feria , coni’ è 
„ il racconto dell’ univerfalc Diluvio, fondata fiali fo- 
,, pra cole cotanto incerte. ,, Io non intendo fttizzr- 
car qui nè il ribrezzo , nè la indegnazionc di niuno 
contro la celebre memoria del Sig. Vfood&ari. Macon 
buona pace di lui , e de’ parzionevoli fuoi , parmi 
che quali tutti i rimprocci ch’ci volge contro del Bur- 
net , rivolgerli portano contro di lui. Imperciocché 
qual’altra cofa ha fatt’egli, fe non allontanarli dalla 
verità per illabilire una nuova ipotelì ? Che una nuo- 
va ipotefi architettata e piantata egli abbia , il feorge 
nel luo Saggio : e che in cfponcndola e’ fiali allonta- 
nato dalla verità, non ha più bilogno di pruovc do- 
po le tante, che fotifenequi fatte. Anch’egli dunque 
una materia tanto grave e fcrioia, quant’è i’avveni- 
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mento dell’ univcrfale Diluvio, ha fondato fopra co- 
fe, non dico incerte, ma palpabilmente falfc , e che 
per confcffione di lui ftcflo (* ) altr'aria non hanno ( a ) ivi . 
che di favola . 

„ Ciò che più vivamente irritò gli uomini fav; 

,, (dice il Wcodward ) fu l’udir declamare con tanto 
,, zelo il Sig. Burnet contro le antiche nozioni del Di- 
>, luvio, e’1 vedere ch’egli affolutamcntc ricufava d’ 

„ ammetterne altre, fuorché le lue ; c eh’ ci dichia- 
„ rava con fchiettc parole, che tutti gli altri moda pio - 
„ pop per ifptegare il Diluvio di fioe , erano falfi , 0 
„ imponìbili ,, . Ma non ha forfè detto lo fletto anche 
il Sig. W oodward ? Eccone le fuc parole . (V) „ i C u- (b)/>. 9J . 94 . 
„ riofi, che occupati fi fono in ricercare che cola av- n6. 127. 
,, venuto fia dell’acqua del Diluvio, ovvero dove ab- 
„ bia potuto ella aver trovato un ricettacolo capace 

„ di contenerla : tutti fonofi allontanati dalla vc- 

„ rità , e dal fcnlo del Sacro Scrittore . ,, E la cagion 
dell’inganno loro, per avvifo del pi oodward , fu (*) ( C ) p. 9J . 
„ che ignoravano cfii il prefcntc filicina delia Natu- ll6 ‘ 
„ra, c non conofccvano la ftruttura,.nè la coftitu- 
„ zionc del Globo tcrrcftrc i diche purncccllatiaera 
„ la notizia per una sì fatta intraprela. „ Egli è dun- 
que vero chc’l Sig. W oodv'ard ha riputati fallì ed im- 
ponibili tutti gli altri modi di fpicgarc il Diluviofuor 
che il iuo. Cnc le notò egli avere una sì fatta often- 
tazionc irritato gli uomini favj conno del Burnet : co- 
me mai non temette d’ irritargli anch’cffo, feguendo 
le odiofe pedate del Burnet medefimo? 

Ciò non temette : anzi continuando i rimprocci difi- 
fe che „ quello è un voler riduccr la cola a grandi 
„ cllrcmita ; ed è certamente un’ avventurarla trop- 
„ po. Imperciocché fendo fallì ed imponìbili tutti gli 
„ altri fpiegamenti ; fc fi provatte che quello pure , 

Y i „ eh’ 
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„ ciré il folo che ci rimane , anch’egli è falfo ed im- 
” potàbile ; la credenza del Diluvio farebbe tropo dif- 
” fìcil cofa a difenderfi ; c noi porremmo ammetterla 
’* c negarla a piacer noftro. anzi meglio larcbbcattc- 
” ncrfialla negativa, mancando un lodo fondamento 
” per credere chc’l Diluvio avvenuto lìa in quello 
” modo. „ Se foflc ben dedotta , non potrebbe elfer 
più frizzante la puntura. La maraviglia è che’! WtW- 
ward, il qual credette averla ben portata contro il 
Burnet, avveduto non fiafi , eh’ egli pure ne reftava 
colpito. Madia aver nondebbe la forza, che il W ood- 
\rard pretefe darle. Imperciocché le cofcfoprannatura- 
li, le quali alla Fede, non alle feienze umane per di- 
ritto appartengono, ficcomc da’ filici c naturali fìfte- 
mi non ricevono la loro certezza : cosi 1’ clscre que’ 
fi ftemi infuffizicnti a fpiegarle , ancorché tutti folsc- 
ro tali, non de’ punto la fermezza delle medefime 
feemare. Conciofia dunque cofa che il Sig. 

CO p- 97- confessato abbia , chc’l Diluvio (*) non fu effetto di 
2 J l g naturali cagioni, c che fuccedcr ( b ) naturalmente 
' non poteva : quinci accorgerli e’ dovea, che quan- 
tunque inabile fia il filicina del Burnet con tutti gli 
altri a lpiegarc il Diluvio : l’inabilità loro non de’ 
punto infievolire la certa credenza del Diluvio ftcfso, 
la quale fu’ principi teologici, non fu’ principi tìfici 
c naturali fi appoggia . Siccome appunto anche noi 
contendiamo che, per quanto inabile a fpiegare il Di- 
luvio dimoftrato fiafi il fiftema del Woodward , che 
pur’aciò fare inabili riconobbe tutti gli altri fiftemi; 
ciò danneggiar punto non debba la fermezza, con cui 
l’avvenimento dell’ universale Diluvio da chiunque 
rifpetta Mosè fi crede . 

Ora rivocando in epilogo alla memoria tutto ciò , 
che contro il Sig. \V00dw4rd detto abbiamo, conchiu- 
der 
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dcr fa di mcfticri, chc’J da lui iritraprcfofpicgamen- 
to del Diluvio, e del noftro Fenomeno è nullo, va- 
no, infuflìftcntc, fallace. I. perche avendo dio nella 
fua ricerca abbandonato le oflcrvazioni de’ fatti , ed 
effendofi appigliato a’ meri fuppofti, egli s’ è pollo nel- 
la neceflìrà di piantare una ipotelì , o fiftema ideale , 
immaginario e fittizio . 1 1. perchè dipendendo tutta 
la macchina del Woodwardiano Diluvio dall’ efiftenza, 
attività e movimenti d’un’immenfo abiflo d'acqua , 
che non mai fu tra gli enti reali : ogni fpiegamento 
dato per mezzo di effo al Diluvio, al noftro, e ad 
ogni qualunque altro fenomeno , fvanifee in folo fu- 
mo di ofcurc, e confufc immaginazioni . III. perchè 
febben fia fi ammetta il Wocdwardiano tcrraqueo fifte- 
ma, difutilc lì rimane la ipotelì del mcdcfimo j per- 
chè l’applicazione dello ftcftb al Diluvio ed al noftro 
Fenomeno da ogni parte intoppa in ripuganze . Tal’ è 
lo fquagliamcnto della terra perclfcr privo di efficien- 
te cagione : tale l’efenzion degli animali e de’ vege- 
tabili dal difcioglimento, per non efler fondata fu ve- 
runa giufta ragione: tale l’innalzamento dell’acqua 
e della terra , che dal proprio pefo inefserimafo fono 
fempre fpinte all’ ingiù : tale l’altezza, a cui ncccfta- 
ria mente de' giugncrc l’acqua e la terra difciolta, che 
fmodatamcntc oltrcpafsa i limiri dal Sacro Storiogra- 
fo prclcritti : tale il trafporto de’ Marini Corpi ne’ luo- 
ghi mediterranei, che non fi accorda nè col fempliee 
moto verticale degli altri corpi , nè collo flato , in 
cui prcfcntcmencc fi truovano i Marini Corpi fu’ 
monti. 

Ripugna pure la W codiar diana precipitazione de’ 
corpi , che generalmente fatta fi vuole in vigor delle 
idroftatichc leggi, quando lo flato di quafi tutto il 
globo tcrrellre, e fingolarmcntc lo flato de’ Corpi Ma- 

ri- 
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rino- montani dichiara il contrario. Ella vi ripugna 
ancora, perchè l’impero de’ corpi precipitanti arreca- 
re fi fa dove non v'è niuna cagione che ve lo arrefti.* 
e perchè l’acqua fi fa ilare in alto nel mentre che gli 
altri corpi, anco i più leggieri e feco lei mefcolati, fi 
fanno tutti forto a lei dikcnderc. 

il rompimento poi degli ftrati , e la difcclà dell’ac- 
qua nell’ abiflo, ripugnano anch’eifi . Quello, perchè 
non vi fi afsegna cagione che ’l produca , e perchè non 
fi accomoda allo Ipicgamento della Umazione di mol. 
tiifimi ftrati pictrofi variamente piegati : e quefta * 
perchè benché fiali riferbata al fine del Diluvio , per 
attribuirle parecchi ltraordinarj fenomeni, che a/lor 
fucceduti fi vogliono ; pure que’ fenomeni ad elsa at- 
tribuirli ragionevolmente non ponno. Ripugna di più 
e quefta , e quello : perchè volendoli per mezza d’ 
amenduc riformati i monti, i piani, i fonti, i fiumi, 
i mari ne’ luoghi, e nel numero, in cui erano innan- 
zi al Diluvio > dichiarano ciscr tutto ciò fallò le me, 
daglic, i vali di creta, e di pietra, i pezzi di mar- 
mo e di ferro lavorato, che o fra i terrcftri ftrati , o 
fin dentro le pietre fi truovano ; e fingolarmcnre quel- 
la Nave, di cui poco fa s’è fatta menzione. Quindi 
quantunque fembri o probabile, o vcrifimilc al \iood- 
ward, chei Marini Corpi nel romperli degli ftrati, e 
nel ritirarli dell’acqua Diluviana fieno fiati fpinti, o 
portati in que’ luoghi , e in que’ lìti del tcrreftrc glo- 
bo, dove ora all'alciutto fi truovano : noi di ciò pcr- 
fuafi reftar non polliamo, perchè chiaro ormai più che 
la meridiana luce appare, altro non efser rutta la mac- 
china del Si g. Wood^ard, che pura , immaginaria ed 
afsurda finziooe. ; 

ii) p. 19,. Quindi anche noi conofciamo , che s* egli fi prefe 
401. la confidenza di dirci, (.*) che la verità è iempre Ha- 
ta 


Digitized by Google 



Cap. XXIII. data dal d»/. \Toodward. i 7s 

ra la fola cofa ch’egli abbia avuta in mira» e ch’ei 
nel fuo Sa^io altra guida non ha feguita, fc non le 
cofc e le ofservazioni ; e eh’ ci non ha infognata cofa, 
che non fofsc perfettamente ad cfsc conforme; e che 
in tutta la Natura (<*) non gli fi è offerta cofa, che il (a 
menomo dubbio gli abbia nella mente gettato intor- 
no alla verità di alcuna delle fuc propofizioni : cono- 
feiamo, dico, che quelli non furono fc non puri van- 
ti lufinghicri, e cantilene purtroppo folite di chi cer- 
ca addormentar l’attenzione di coloro, che pur non 
vorrebbono prender lucciole per lanterne. 

■ . ■ ; . • - ' * . > • ; * 
CAPITOLO XXIV. 

St mojìra che l’ andata de' Marini Corpi fu monti in 
tempo del Dilu<zno y rif petto ad altri Opinanti , 
ejfer non potè fpontanea , 

C onvinto fin qui fi è, chc’I miracolofo e infieme 
finto provvedimento delle Diluviane acque nul- 
la vale per ifpiegare de’ Marini Corpi l'andata fii’mon- 
ti. Ora volgerli a quegli opinami è uopo, chclafcian- 
do da parte il foprannaturalc provvedimento dclledi- 
luviane acque, ed attenendone fidamente all’ indole, 
attività e Umazione loro naturale ; o facendo colle 
medefime alcun’ altra particolare, ma pur naturale 
cagione concorrere ; filsare intendono de’ Marini Cor- 
pi l’andata fu’ monti al tempo del Diluvio. Quelli in 
due elafi! dividonfi : poiché altri penfano che fpon- 
tanca, altri che violenta ella fia Hata . Veggiamo in 
prima, le polsa cfserc Hata fpontanea. Equi ci fare- 
mo dal Sig. Valltjnieri dar mano. Dicono che i mari- 
ni animali ( forfè a fomiglianza di quegli uomini , 
che non contenti di limitare i fuoi viaggi per terra e 

per 
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per acqua, fi hanno labiato cnrrar’in capo il pcnfic- 
(a) V'wfiV ro d’inventar l'arte di viaggiare (*) anche per le fp a- 
f/alfmP*- xiQiiflÌTic regioni dell' Aria iu l’ale de’ venti ) veggen- 
mnfcpra Gli do nel Diluvio a difmilura crclciuto 1’ acquatico Rc- 
& 00 » va ghi di novità, abbandonate le antiche folite 
Marniti,™- magioni, a viaggiare fi pofero per gli vaftiflimi fpazj 
Voio MDel dalle nuove acque occupati, cercando forfè pafsatcm- 
pi e delizie, o pafcoli più grati de’ fuoi contorni, per 
colli, per monti, per valli non più vedute. Mafeher- 
niti poi dall’infido elemento, che , pochi mefi paf- 
fari , mancò loro ; rimafero full’afciutto terreno in 
braccio alla morte, il pcntocro è afsai vago e fpiriro- 
fo : ma non è meno fcarlo di ragione e di Code zza . 
Lafeio da parte, che non è il genio di quegli anima- 
li fomiglianrc a quello degli uomini, a’ quali per lo 
più fio^ttas c(ì gratijjma rerum s e che perciò , fe- 
condo l’inftinro loro dato dalla Natura , farannofi 
piurtofto, come foliti fono fare a ciel corrucciato, e 
a mare rempeitofo, ritirati nel fondo; e che fuggi- 
ta , non volontcrofamente incontrata avranno l’acqua 
dolce, ( che non potè fc non dolce cfscr l’acqua del 
Diluvio, come piovana, o, fc cosi piace , anche di 
fonte ch’ella fu ) la quale a buona parte di elfi dato 
avrebbe la morte, non già recato diletto . Lafeio an- 
cora, che fc andati fofsero ne’ montuofi luoghi, fpc- 
cialmentc i guizzanti Pelei, non farebbero Ilari tanto 
ftupidi al ritirarli dell’ acqua, che il ritiro della me- 
detoma non avefsero feguito fino a rcftituirfi al folito 
mare. Ciò pero che lafciar non debbo è, che menato 
che fiali buono quello galante fuppolto, noniljpicga- 
li punto per mezzo d’clso il noltro Fenomeno : per- 
chè al piu al piu può a’ foli , e a pochi notanti Pc- 
fei applicarli . Per altro come moflrcraflì mai , che 
si lunghi viaggi fianfi farti da tanti Crollacci , che 

fo- 
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fogliono Tempre ftar dove nafcono , o pochiftìmo in- 
di allontanarfi, c (penalmente quelli , che ne’ luo- 
ghi del mare più profondi, e più da' lidi remoti Co- 
gliono fare il luo ioggiorno ? Come proverai che in 
viaggio fianfi porte rame marine piante, le quali per 
qualunque furiola temperta marittima non mai dal 
luo fondo fi fchiantano , c che pur’ in grande nume- 
ro fu’ monti fi truovano i Spieghino quelle due par- 
ti del nollro Fenomeno coloro, che fponranca (lima- 
no l'andata delle marine produzioni lu’ monti ; e poi 
comincino a lufingarfi che lucceduta fìa giuda la lo- 
ro credenza, che io frattanto, fenza fpcranza di mai 
udire tai fpiegamenri, moftrerò loro, che nè pur la 
parte dei Fenomeno Ipettante a’ Pcfci , non che la 
ipcttanrc a’ Teftacei, o a' Vegetabili Marini , (piegar 
li puolc in quella ipotefi. Perciocché fc i Pelei truo- 
vanlì tra mezzo gli ftrati di pietra , c non già loia- 
mente lotto al primo ftrato, ma lotto al lecondo , al 
terzo , al quarto ( ») ftrato , come agevol cola a veder- 
fi fi è fui monte “Solca nel Veronefe : anzi fc anche 
in luoghi profondillìmi fen truovano, dove non fono 
nè laghi, nè fiumi, nè mari, ( k ) come nella Pafla- 
gònia } c vi fi truovano quali per tutto Ghiacciati, il 

f iiù che Ghiacciati cfscr ponno : come potrà foftener- 
i che fpontancamentc fieno là andati ? Che le fi ag- 
giugne , che, come fcrifse al Vallilnicri (‘) il Sig. 
Rotario , da quella R.upe orrida , donde fi traggono do- 
gnintorno Pefci veri del mare , fi, traggono ancora er- 
be di varie forte, alcuni Infetti velanti, e talora al- 
cuni altri animaletti terrejìrt : crclcc a trabocco la dif- 
ficoltà per intendere come animali tanto diverfi e di 
natura c di genio, accordati fienfi a (pontaneamen- 
tc lalciarfi acchiappare dentro alla pictrofa foftan- 
za : c ciò molto più in tempo del Diluvio, quan- 
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do quella gran mole d’acqua molto feparati tener do- 
vea gli uni dagli altri quelli tanto varj animali. Mol- 
ti tra' letterati Tortoli avveduti non poterli in vcrun 
modo difendere l'andata fpontanca degli animali , e 
molto meno de’ vegetabili marini fu’ monti . Onde 
alla violenta, cagionata pur dal Diluvio li appiglia- 
rono. Veggiamo dunque quanto felicemente fieno in 
ciò dulciti . 

1 

CAPITOLO XXV. 

fiè pur ' violenta effer poto l’andata de Marini Corpi 
fu monti al tempo del Dilungo . 

L A violenza , per cui fi fupponc cflcrc fiate in oc- 
cafion del Diluvio tralporratc Tu’ monti le ma- 
rine produzioni, Tu da altri all’aria , da altri all’ 
acqua, da altri alla terra, da altri finalmcntcal fuo- 
co accagionata . Tanta varietà di oppinioni, che van- 
no, per così dire, tentoni incerca di appoggi per To- 
llencrfi, da per Te loia, e fenz’altri clami, fi rende 
di fallita Tolpctra, per non dire convinta. Puremer- 
riamei a ponderare della loro fodezza i momenti : e 
prima fi attacchi la Tentenza di coloro che fabbricano 
MDc'Ccrpi in aria. „ Sono ricorfi alcuni (è il Sig. Vallifnicri (*)> 
§^7 Letrt - „ che così fcrivc ) a queflo partito: che nel tempo 
,, del Diluvio regnaflcro Vortici , o Turbini, cagio- 
„ nati da i contrari venti, che tutti slegati e liberi 
„ furiofamentc foffiavano, come quelli, che circa 1’ 
„ Jfole Barbadas nelle profiline parti all’ America a’ 
„ tempi noftri accadere fi lencono. „ e a quefti Tur- 
bini, a quefti Vortici il violento trasporto delle ma- 
rine produzioni Tu’ monti attribuifeono. Almcnoche 
a rinforzo dell’ingegnofo trovato adducefiero un qual- 
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che cafo feguito, e teftimoniato da qualche OlTerva- 
torc delle naturali cole , o da qualche viaggiatore ; 
onde fi fapeflc che ne* monti, o almeno nelle marem- 
me delle mentovate Ijole fodero fiati tal fiata da tur- 
bini trafportati c Pelei, c Conchiglie, c Coralli , ed 
altre marine cole : che così prenderebbe un po'di bell’ 
aria il penfamento. Ma niente a ciò fi pcnla ; e tutto 
appoggiali lui credito d’una feconda fantafia ; c fi ri- 
piglia O „ che lo fcompiglio terribile, orrendo , ar- («>w. 
„ ciportcntolo di tutte le acque per i rabbiofi venti , 

„ che foffiavano, gli potè alzare, ‘•volenti , nolenti , 

„ a galla delle onde , alzati urtargli , fpigncrli , c 
„ sbalzargli da un canto all’altro del mondo. „ Ma 
fc i venti vengono da’ monti , ( fono riflellìoni dell’ 
Eftimacilfimo Faltfnieri ) e nel Diluvio i monti erano 
tutti d’acqua coperti : donde traevano que’ venti 1’ 
origine? Se a’ giorni noftri qualunque più furiola tem- 
pclta di mare non profonda la fua rabbia (giufta le più 
cfatte olfervazioni ) più di dodici , o quattordici pie- 
di fotto l'ordinaria marina fuperficie ; con quale fiu- 
pcnda fòrza faranno!! que’ venti cacciati fin nel fondo 
dell’oceano, dopo l'aggiunta di tanti altri oceani d r 
acqua diluviana, a firapparc, c sbarbicare di là, non 
dico i marini pefei, o crofiacei, benché tenacemente 
al fondo , o agli fcogli attaccati , ma tanti Piantani- 
mali. Zoofiti, Coralli , Coralloidi , Rcrcporc , Ma- 
drepore , Afiroiti , Fungiti , Ccrcbriti , e tante altre 
pietrofe piante marine , che pur ne’ monti fi rruova- 
no? Se vorticofi erano que’ venti, c tutt’erain ilcora- 
piglio : che giudiziofo difccrnimcnto ebbero que’ Vor- 
tici , che così ben ordinati fcppcro deporre i marini 
Crofiacei, d’una forta in un monte, d’ un'altra Torta 
in un’altro monte , quei d'una grandezza fopra uno 
Arato, quei d’ un’ altra fopra un’altro ? c come fep- 
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pero ufarc parzialità tra monte e monrc , conceden- 
done ad uno, negandone ad un’altro ; dcponcndone 
in tanta copia fu’ monti o piccoli , o mediocri , e per 
lo più niente fu' monti più grandi? 

Si dirà forfè , per ilpianarc la difficoltà che recali 
dall’altezza deli’ acqua Diluviana, che quelli venti 
allora più che mai infuriarono, quandoil Diluvio non 
era ancora molto crefciuto, e non erano ancorai mon- 
ti dall’acqua coperti ; e che così per aria furono qua 
e là i marini corpi tralportati . A quello futterfugio 
rifpondo : che fempre in piedi rimane la difficoltà , 
per non dire l’impoffibiltà di {'piegare, come un nu- 
mero sì grande , qual’ è quello che fu’ monti c/i/le , 
di corpi marini aliai pelanti , e nel fondo del mare 
attaccati, abbarbicati, o anche appiattati, fieno fia- 
ti firappati, alzati nell’aria , in luoghi aliai lontani 
trafportati, e qua e là deporti con quell’ordine per lo 
più , fecondo le loro varie ipecie o ilaturc, col quale 
dianzi nel mare trovavanlì difpolli . Ma lafciamo da 
parte la difficoltà, che inforgo dalla ordinata dilpofi- 
zionc , in cui fi veggono fu’ monti i Croftacci : ed 
alla fola difficoltà, che nafee dal lontaniffimo tra/por- 
to , aunghiamoci . Ed acciocché ella qual’ e in fat- 
ti, compaja, venghiamo al particolare. 

Varie forte di marini Corpi fi truovano fu* monti 
dell’ El've^ia . Ne’ Cantoni di Zurigo , di 'Sema , di 
Glaris , di Solura , e negli altri pure in grande copia 
vi s’incontrano ; come ce ne allicura , tellimonio di 
veduta, il Sig. Schcuchzero, il quale parlando parti- 
colarmente del Monte Aulir ig (*) fituato nel Cantone 
di Suciz , così fi clprimc: Jn Patria Tiera horum lapi- 
dttm , quorum aliqnei millwncs fi nrelis offenda!, in mon- 
te feti Aubrig dieionis Suitenfis paSfim frumcntalibus in- 
terfperfa inyeni ; Ortrea , Pc&incs, t aliaque Conchylia 
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petrefatta marina. Ed altrove cosi intorno al monte J«- 
ra fcriflc: (•) Pleraque tamen, eaqae copto fifiima , Te /Ia- 
cea projìant in foto Montts]\itx tratta a Scapitava- 

no Agro in ‘Burgundtam ufque per terntorium T igurinttm, 
Comitatum "Badenfem , Dittoncm Solodrenfcm , ‘Btrnenfem , 
Safileenfem , & Comitatum Neocaftrenfem protenfo . Ora fc 
i Turbini, o furiofi venti levarono dal mare , c traf- 
portarono fu que’ monti quelli marini corpi : non 
credo già , che fi vogliano tolti dal mare Pacifi- 
co , nè dall’ Etiopico , nè dall’ Indico : ma bensì da’ 
mari più vicini, cioè, dall’ Adriatico, dal Ligttftico, o 
fìa Genouefe, oppure dal Gei manico. Ma dato, che fi 
vogliano que’ marini corpi tolti o dall’Adriatico, o 
dalGcnovcfe, i quai due mari non fono meno lonta- 
ni dall ' El've^ia per diritta linea di ijo miglia : co- 
me mai potè avvenire, che quei non meno induftrio- 
fi, che forzuti venti trafporraflcro ne’ Cantoni degli 
Svizzeri que’ pefanti corpi al di fopra delle Alpi, len- 
za lalciarnc cader, nè deporne pur’ uno fullc Alpi 
ftefie ; quando già moltifiìmi deporti nc aveano fu’ 
monti minori di qua delle Alpi r’ Diradi , chetoltifu- 
rono dal Marc Germanico. Ma il Mare Germanico non 
è lontano dagli Svizzeri meno di 380 miglia . Come 
dunque in tempo d’una pioggia dirotriflima , quale 
convicn fupporre fia fiata quella del Diluvio , pote- 
rono fare si lungo viaggio per aria, lenza ertere Ipinti 
a terra dal pelo di tant' acqua ? Se tanti venti contra- 
ri allora loffiavano : come non s’ impedivano l'un 1’ 
altro il profeguimemo di viaggi sì lunghi ? I Bombar- 
dieri nello iparar le Artiglierie dirizzar debbono la mi- 
ra un poco più insù dello feopo , quando quello fia 
notabilmente lontano, perchè la palla è dal fuo pelo 
fpinta fempre all' ingiù . A qual’ altezza dunque do- 
vranno que’ marini corpi clfcrc fiati portati da’ ven- 
ti , 
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ti, per aver da compiere un viaggio sì lungo di tre, 
quattro , e forfè cinque , o fciccnto miglia , e andar* 
a cadere fu’ monti un miglio, e forfè più alti del ma- 
re, in tempo d’ una dirottilfima pioggia, che, lenza 
badare al pefo che loro queda aggiugneva, con la fo- 
la forza della continua pcrculfionc avreb beli coftrctri 
ad affai predo cadere a terra ? 

Crcfcc ancora la difficoltà perciò, che attedia il Sig. 
U)G'cgr.Fif.-\y 00 d'xard : (*) che nell'Inghilterra, in luoghi fottcr* 
ranci ritrovanfi delle offa, e degli fchclctri di Balene, 
e d’ altri grodì Pelei. Ma chi può mai immaginarli che 
abbiano i venti rapiti al mare quedi gran modri , e 
portatili a fcppcllirc in luoghi tanto lontani, e lòrter.’ 
0 >)hi.p 4 i. ra profondi ì Rapportaci ancora lo deffo Autore, (*) 
57* che nella patria lua ifola truovanfi fotterra molti gujcj 
di Pefei di certa raggia, che in oggi non fen 'veggono , fi 
non fu le Cofte del Perii, e in altre parti deli" America: 
(siivi e che truovanvili pure (*) delle offa , e degli fcheletri 
57- interi d’ Elefante , e delle corna d’ una grojfegg_a incre- 
dibile , che appartengono a una fpecie di Cervo , che ora 
pure fi traeva , (e non nell’ America : e che vi fi 
traevano anche degli Alberi , che in Inghilterra fono 
adatto forcdicri. Dovrà forfè crederli , che da’ mari 
Peruviani i Pefei, dall’America i Cervi, dall* Attica, 
o dall’ Alia gli Elefanti, dalla Selva Ercinia gli Albe- 
ri fieno dati nell’Inghilterra da’ furio!! venti portati .> 
E di che razza mai erano quedi Turbini, che dopo a- 
vcr cominciato a ulàrc la fua portento!* e inaudi- 
ta violenza nel fondo del mare , e dopo averla con- 
tinuata per terra , e per lunghilfimi tratti nelle re- 
gioni dell' aria , giunterò finalmente a fare gli ul- 
timi sforzi fotterra, fcppcllendo fono i pictrolì drati 
de’ monti, anzi dentro le dure matte di pietra, e fin 
ne’ più cupi fondi delle metalliche miniere i Pcfd ra- 

pi- 


Digitized by Google 



CaP. XXV. al Diltwio non appartengono- 183 

piti a i Marii i Quadrupedi rapiti alle Forclte , e gli 
Alberi rapiti a’ Boichi di Joncaniilìme contrade ? 

Conobbero molti cfl'crc infuperabili quelle difficol- 
tà. Onde non ofando affrontarle, fuggironle : e len- 
za far volare i fuoi pcnficri per l’aria , gli attutarono 
nell’acqua : e, come dice con la folita Sua vivezza il 
Sig. Fallt/niert , (*) s’ingegnarono ( lenza però impc- W 
gnarfi nella ipotefi del Woodward ) di cavar l’acqua §. 4 
del Diluvio da.’ fotterranei Idroftlacj , 0 dagli absffi da 
Platone finti. Il perchè immaginandoli, che con inu- 
sitato impeto da quelle profondiffimc cavità ufciflcro 
in ifmifuratacopia le acque, li diedero a credere, che 
coli’impctuofo fuo Salire portaffero Seco llrappati dal 
marino fondo e animali, e vegetabili marini d’ogni 
forra fino fu’ monti . Ma i puri e pretti fingimenti , 
quali fon quelli, nulla giovano per ilpicgarc della Na- 
tura i Fenomeni . E fc i fingimenti alle invariabili 
leggi della Natura ripugnano, tutto ciò, che fu def- 
fì poggia, cade rovinolamcntc da fc, Senza urto che 
altronde lo Spinga. E quanto al prcfcntc, chi non ve- 
de chc’l Salire all’ insù e ripugnante alla Natura dell’ 
acqua ? Chi non ifeorge che in quella ipotefi que* fot- 
tcrranci ldrofilacj, mancata i acqua, [munti, e 'voti , 
ed aridi reftati farebbero, fc altronde d’altra materia 
non fi follerò empiuti ? Ma donde mai la provveggo- 
no coloro, che quelli fingimenti s’inventano ? Egli è 
anche da confiderarfi , che, dovendoli in quella ipo- 
tefi difendere quell’acqua in tutte le parti della ter- 
ra fino lopra i monti più alti, non può Spiegarli con 
buoni fondamenti, come quell’ acqua fia fiata sì man- 
cante di forze, che non abbia Spinte le marine pro- 
duzioni, Se non per lo più fino all’altezza de’ monti 
mediocri ; ed inficmc fia Hata di forze tanto ben’ ar- 
mata , che cacciar’ abbia potuto i Pefei, e’ Croftacci , 
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c le pietrofe marine piante fin dentro a’ marmi, e al- 
le profonde metalliche miniere. Anche quella Ipotcfi 
dunque, come quella che piena è d’intoppi e ri- 
pugnanze, non è punto acconcia per iljpicgare il pro- 
pello Fenomeno. 

Di ciò avvedutili altri anche celebri Filbfofi, fegna- 
larono la loro fancafia, figurandoci ( come rapporta 

(a ) ivi.Lctt. (•) jl giudiziofi liimo Valhfniert ) che nel tempo del 

1^.78. 82. £jj| uv j 0 nc (f un monte fia rimalo in piedi, ma che la 

gran macchina del Continente , e del folido fiali tut- 
ta divifa c fpezzata in minurillimi tritoli, anzi lique- 
fatta : onde un rovclciamento e mifcuglio fia prove- 
nuto di acqua , di terra , c d’ogni terrcftre produci- 
mcnto, ficchè tutto fiali rimcfcolato cconfulo. Que- 
lli benché fanno liquefare la terra ; urtano peto in 
cfla, quali nave in duro fcoglio, c vi fan naufragàre 
il diricto raziocinio in quella Iconcia guifa, che vedu- 
to abbiamo nella confutazione del Sf/ood'tt'ard. Imper- 
ciocché quella è la lolita difavventura di chi s’imbti- 
ga per la difefa di ciò che non è vero , l’urtar Tem- 
pre qua c là in mille intoppi, fvarioni, c precipizi , 
che onor fare certamente non ponno a chi v’ in- 
ciampa . 

Quinci é, che non fappicndo alcuni dove ricorrete 
per lo Ipicgamento del nollro Fenomeno, inccflati pe- 
lò di volerlo pur’ attribuire al Diluvio, vanno final- 

(b) ivi. Leti. mente a gettarli nel fuoco : c dicono ( k ) ,, che i fuo- 
, chi iocterranci, o i terremoti che da quelli dipen- 
, dono, fecero allora llupendi. effetti , contraili, e 
, cangiamenti, Iquarciando tutta quanta quella gran 
, macchina , dal che ciò eh’ era piano , divenne in 
, parte Icabrolo, alto c rilevato , c in parte cavo e 
, profondo. Sicché allora c l’acqua, e il fuoco, con 
, raro miracolo , fecero a gara le loro prodezze , nèba^ 

„ Ito 
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„ ftò tant’acqua per impedire l’acccofìone degli zol- 
„ fi, e de’ nitri, nè fu iufficicntc tanto fuoco per if- 
,, minuire almeno rant’ acqua „ . Cosi rapportali , e 
infieme rigettali la di coftoro Temenza dal Dottiilimo 
ValltjmcTt : a cui parve ch’eglino cadclTero nel fogno 
galante, o nel Romando bt^aro del famofo Carnet, o 
di quel Sapiente Abitino, rapportati da Francefco Patri- 
zio , il quale dice che per eflerfi gli uomini infupcr- 
biti, e fattili intollerabili, Giove al di fopra co’ ful- 
mini, e Plutone al di lotto co’ terremoti cominciò a 
fcuotcre, e a crollare orribilmente la terra .• ond’clla 
rotta e fquarciata cadde tutta nelle proprie caverne, e 
fe medelìma alTorfc ; e dove il terreno non potè dalle 
caverne elTcr’ inghiottito , rimafe eminente, ficcomc 
in oggi eminenti lì veggono i monti : e quindi e’ ere. 
de avvenire, che dagli ’nvcftigatori de’ metalli, e de’ 
marmi, fi truovino molte miglia lungi dal mare e 
Pelei, ed Oftrichc, e Nicchi impietriti , e tal fiata 
dentro a fodilfimc pietre non aventi apritura alcuna 
rinchiufi. 

Falla, e degna di beffe meritamente fi giudica dai 
Sig. Failifnieri quella lentcnza. Nientedimeno fe, la- 
feiando ciò che ha del favololo, que’ Filoiofi, che a’ 
fuochi fottcrraneiricorfcro, ingegnati fi fodero di fpic- 
garc il parer iuo, lenza rapporto al Diluvio, colle 
oficrvazioni di ciò, che in parecchie occafioni ha ope- 
rato la Natura, fi farebbero forfè più che gli altri al 
vero avvicinati. Ma perche non chiari mi Tono i fon- 
damenti della opinione loro, che non m’c nota, fe 
non per lo compcndiofo ragguaglio predo il Falhfnie- 
n trovatone ; di confutarla tralafcio. E perchè fon 
certo che non hann’ eglino ragione alcuna particolare, 
per cui dìmollrino i fuochi lottcrranci nel tempo del 
Diluvio aYcr’avuta una sì fingolare e llraordinaria at- 
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tività di operare, che allo fpiegamento intero del no- 
ftro Fenomeno fìa badante: perciò non degna d’ef* 
fer feguita cftimo la loro Temenza } dovendo Tempre 
invariabile tenerli l' altrove accennata Malfima : che 
chi tutto il Fenomeno non ifpiega , non ne fpiega 
nulla- . t- • 

Chiaro dunque appare che nè il fuoco, nè l’Acqua, 
nè la Terra, nè l’aria accagionarli debbono di avere 
con violenza le marine produzioni al tempo del Di- 
luvio fu' monti trafportate. Che fc nè pure fpontanca 
( come dianzi provato abbiamo) eflcr potè in occafìo- 
ne del Diluvio l’andata delle produzioni medelì me lu’ 
monti : anzi fc per cflcre lo ireflo Diluvio ine/p/ica- 
bile, veduto abbiamo non eflcr’ eflb abile linimento 
a fpiegare il naturaliflìmo noftro Fenomeno : altro 
da conchiudere non ci retta , fc non ciò che propofto 
io mi era da provare, cioè, che di rutti quelli, chc'l 
noftro Fenomeno per lo Diluvio fpiegare imprefero , 
nefluno lo Ipicga tutto, e per confcguenza nefluno di 
cflì ne fpiega punto i e per nuova legittima confc- 
guenza, non può al Djluvio, come a Tua vera cagio- 
ne, il noftro Fenomeno attribuirli. 

' • ‘ !'•.*» ’• :••• 

CAPITOLO XXVI. > 

* t * * . . t . . . ■ * i 4 . % 

Si toglie il pretejlo di riconofccr dal Diluvio il noflro 
Fenomeno a coloro che credono [piegarlo colla circo fian- 
ca del tempo , in cui eglino fijjano del Diluvio tl co - 
minciamento . 

*• » - » /’ j 4 1 • 5 

Q ualche leggiero attacco può forfè ancora reftarc 
nella mente di qualcheduno alla finora battuta 
Icntenza , perchè fembra loro tanto fpiegato per lo 
Diluvio il noftro Fenomeno , che convertendo le cir- 
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coftanzedicfloFcnomeno,c di altri che ad elio pajon 
cornicili, in pruova del Diluvio, pare loro che qucl+ 
le dimoftrino fin la ftagionc, in cuiqucfto ebbeprin» 
cipio. llWood'vard francamente dice (*) , che tl Di-WGeogr.Fi/. 
invio cominciò di Primavera , cioè y che l’acqua comin- pag ' 97 \ ìz 
ciò a inondare la terra nel mefe di Maggio . „ A ca- 
„ gion de’Croftaccicrcfciuti a quella grandezza, ( b )(c‘ (tOm./Mjc. 
j, dice ) che fogliono avere nel mele di Maggio, e a 
„ cagion de’ Vegetabili, che in molti luoghi della 
,, terra tali fi truovano, quali cfl'cr fogliono in qucl- 
„ lo ileflo mefe ; noi conofccr polliamo il tempo , 

„ in cui il Diluvio pofe fine al crefccr degli uni ede- 
„ gli altri „ . E in altro luogo. „ (<) Fra tutte le fpc-(0»V.Mj. 
„ eie differenti di foglie da me trovate nelle pietre , 58 ’ 

„ ho femprc oflcrvato eh’ eli’ erano nello fiato, in cui 

„ fono al fine di primavera Oflervai ancora 

„ che le frutta non erano nè più grofic, nè più mi- 
„ nutedi quel che fono al fine di quella ftagionc ... .. 

» Quegli ammaffamenti d’uova di pelei, che canto 
„ fpeflo truovanfi negli ftrati fuperiori di pietra, con» 

„ tralignano la fiefta cofa „ . Sicgue poi a rinforza- 
re di nuovo la fua conghicttura colla fiatura de’ pc- 
fei, e de’ Croftacci giovanetti, e colla grandezza del- 
le mofchc, e d’altri infetti chiufi nell’ambra , che , 
per quanto a lui pare, a quella ftagionc per appunto 
corrilpondono . •. ..... 

Dello Hello parere fi fc foftcnitorc il Sig. Giovanni 
Scheucb^ero , Soggetto di tanto credito in letteratura , 

( i ) che prcfso molti mcritolfi di Plinto Elvetico il fo- 
pranomc. Quelli nel fuo Erbario Diluviano («) rap- Rifp. ai es- 
portando in Lingua Latina i fornimenti dell’ Amico "***"•?*& 
fiuo WooàWard, così lo fa parlare. Ifta confentiunt in- 345. 

vtcem Phécnomena , ut ex reliquiarum uniformi collatio- (O Tab - 1 - 
, . ’ 7 .7 . p.m. il. 

ne detenere potaci im ipfum te.mpnt anni, quo Diluvia - 
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na inundatio contijrit , fpeciatim determinare tpjum 
menfem Majum : non mthi ob'viam roenit in tanta re- 
rum, quas acuiti mais ufurpaui , multitudme unica pian- 
ta, 'vel aliud corpus, quod r efori poffit ad ullam aliarti 
eonfitutioncm anni : mìni quod maturius eft, ‘nel feriusy 
nihil quod pro'veBiorem habuerit , T/el mclhrrem atatemy 
quarti nunc communiter habent in memorato menfe . Cor- 
robora poi colle ofservazioni Tue anch’egli del W ood- 
vrard il penfamento i c tra le altre cole ne adduce in 
<») Hnt.Di- pruova (*) una bella fpiga d’orzo, lunga circa nove. 
h VT &I p ' dira , di refte il grano coprenti armata , dimezza ma* 
m rurczza , qualis in hordeo ( ponganft le di lui proprie 

parole ) confptcitur menfe Adajo , quo Dilui/ium conti- 
jrit : la quale trovata fu fui Monte "Blattenberg nel Can- 
tone di Gloria ed egli la chiama te/lem uni'vcrfadis in- 
uundatioms authenticum , imo non trifori* duntaxat , fed 
temporis quoque Indicem genutnum : c vi aggiugne non 
folo una Ipiga di fcgala , ma un intero gambo ancora 
di frumento trovato alla profondità di 14 piedi nello 
fcavarc un pozzo nella Citta di Modena. 

Ma o quanto è facile che travegga , anzi vergendo 
non vegga, chi con l’animo preoccupato da oppinio- 
ni anticipate a fare le fuc oflervazioni fi mette liio 
non intendo di rivocarc in dubbio ciò, che per VaDi- 
(b)G>».7.ir.vina Scrittura ( k ) è ccrtiftìmo, cioè, che nel fecondo 
mefe dell’anno fcccntefimo di 3 Noe abbia cominciato 
il Diluvio. Ma poiché non convengono tra loro i Sa- 
cri Sponitori nello ftabilirc in quale ftagione comin- 
ciaflc l’anno al tempo di fioe : io contendo che le ra- 
gioni de’ Signori 'Woodnrard , e Scheuch^ero non giovi- 
nopunto a fiflarc quella ftagione. il primo dice d'a- 
vere offervato che tutte le foglie da lui trovate nelle 
pietre erano in quello ftato, in cui fono al fine di Pri- 
mavera. Ma qual’ è mai qucfto ftato ? Io non faprci 
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figurarmi, eh’ ci voglia caratterizzarlo, fe non colla 
grandezza , o piccolezza delle foglie medefime . Ma 
qual’ è ne’ noftri paefi quella ftagionedal Maggio fino 
all’ Ottobre, in cui le piante non abbiano, oltre le fo- 
glie grandi, anche delle foglie piccole, e di quella 
grandezza che aver loglion nel mefe di Maggio ? Si 
lafciarono dunque dalla prefuntìva fua oppinionc in- 
gannare quelli grand’ uomini , quando credettero che 
tollero caratteri fpeciali d’una loia itagionequclii, che 
comuni fono a tre rtagioni dell’anno. E ciò che fiof- 
fcrva nelle foglie , può anche ne' rami degli Alberi 
uom’ ofservarc : perchè non fol di Primavera, ma di 
State , ed’Autunno fino al cader delle foglie vi fi veg- 
gono de’ ramicelli teneri e frclchi. 

Quanto alle uova de’ Pelei, già fi fa che non tutti 
i Pelei li depongono in Primavera, e pochilfimi vcr- 
fo il fine di elsa. Quanto poi alla ftatura de’ Pcfci,c 
de’ Crollacei, ce ne danno i Monti a vedere fra loro 
ftrati , non folo di quella grandezza , che ci contraf- 
fegni la frefea loro età di un mefe , o di due meli , 
ma indifferentemente d’ogni grandezza : e perciò per 
via delle ftature niente può conchiuderfi a favore di 
tal fentenza. Chi è poi così novizio nelle naturali of- 
fcrvazioni, che non abbia veduto in qualche numero- 
fa compagnia di Pelei tutti nati ad un parto , elsernc 
fra loro alcuni grandi, alcuni piccioli, mentre il più 
d’ elfi lono mezzani ; dimodoché appena in Agofto al- 
cun di loro lìa di quella ftarura , che avrà alcun de’ 
fuoi fratelli avuta nel precedente Maggio ? Qual loc- 
corlo dunque da una colà tanto irregolare ed equivo- 
ca trar ponno per la fcnccnza loro quelli Elìmj Sog- 
getti ? Ma non finifee qui la fiacchezza del lor pcn- 
iìero. . 

Attorta il Sig. VJood-yrard (^), che s' incontrano nella 14 ^'57' 
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pietra , anche negli (Irati più [aldi e piu duri foglie di 've- 
getatili di 'varie forte , attiri intieri , frutta ti cui te * 
fura è falda e capace di confermar fi, come noci , pinoc- 
chi , ec. Ma come non 11 accorfc egli, che quelle noci 
e quelli pinocchi dichiarano aver lui errato , quando 
diisc di avere ofservato che le frutta al cominciar del Di’ 
lii'vio non erano ne più gr off e, ni piu minute di quel che 
fono al fine di Primavera ,■ nel qual tempo certamen- 
te le noci ed i pinocchi non fonofaldi , nè in illato di 
confcrvarfi t Oppure come non fi avvide almeno di 
avere sbagliato, quando difsedi non aver mai incon- 
trato fra le pietre , o fra gli ftrati veruna pianta , od 
altro corpo che riferirfi l»fsa ad altra ftagionc, che a 
quella del mefe di Maggio? 

Aggiunle il Sig. Scheuch^ero in pruova della fuacon- 
U)Herb.Dì- ghicttura (*) un gambo di frumento, ( culmut toupet 
hv. Tab. I. Jrumentaceus ) che ancora intero fu ritrovato alla prò* 
P 15 fondita di 14 piedi nello fcavarfi un pozzo nella Cit- 
tà di Modena , mollrando di averne avuta notizia per 
gli Scritti del Sig. Ramaggini • Ma *° «uovo C c ciò 
Ila detto fenza mira di detrarre all’efarta puntualità 
(b ) jjnnot.f*- dello Scheuch^ero ) prefso il Sig. Vallifnteri (fi) , che V 
afu r ro'fii ofservato dal Ramarmi non fu un folo gambo , ma 
num. 34. U n covone, o falcio di fpighe ancora intero : il che 
ci fa conofcerc, che quando quel covone fu là lotto 
feppcllito, era il tempo della raccolta del frumento , 
c che per lo meno correva allora vedo il luo fine il 
mefe di Giugno, non già quel di Maggio . come lo 
Schcuckgcro moftrò di credere. E perciò obbligare io 
fono a sì cortelc Scrittore, che (uggerito mi ha un 
fatto, che l’oppinionc di lui medefimo rintuzza cd 
abbatte . 

Nè a quello folo fi riflringono i rinforzi datimi con- 
tro sì fatta oppinionc dalla inilancabiledi lui diligen- 
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za. Perciocché tra le altre cole cavate dagli fttati de' 
monti, e’ mi accerta, (*)chc fonofi trovate delle No- 
ci Avellane , e tra quefte un faflctto rapprefentante un 
nocciolo pur di Noce Avellana ; una boccinola (*) di 
ghianda di Quercia ; una caftagna ( c ) di color neric- 
cio luccicante, e un’altra fenza corteccia di color di 
paglia ; una Pina (■») impietrita ; un frutto dell’Albe- 
ro Taflo ; un cono d’Abetc i un Sulìno (') grande e 
rotondo; un effetto di Prugnola ; delle Mandorle ( f ) 
impietrite, de’ Noccioli pur’ impietriti di Sufini , di 
Circgic, e di altre frutta. Ora il Nocciolo di Avella- 
na non fu in iftato di rimaner fcparato dalla fua cor- 
teccia, fc non quando fu maturo, cioè , nel mefe di 
Luglio : la bocciuola di ghianda quercina , non fa- 
rebbefi dalla ghianda leparata, fc non matura , o vi- 
cina alla maturezza 5 il che ci addita il fuo fotrerra- 
mento eflcr’ accaduto circa il fin della State , o più 
tardi : la Caftagna ncricia luccicante ci tcftifica l’av- 
ventura fua di reftar fotterrata cfscr’ accaduta circa il 
cominciar dell’Autunno ; e l’altra Caftagna feorzata 
ce la dimoftra ancor più tardiva : La Pina , il frutto 
dei Tafso, il conod’Abcte, il Sufinogrande, Ioficr^ 
iodi Prugnola, tutti fi accordano in contrafscgnarci 
la ftagion di loro caduta o afsai avanzata nella State, 
o ancnc nell’Autunno entrata : e le Ciregic ftcfse par 
che non la facciano anticipare prima del Giugno. Sio 
che dunque quando le produzioni di Vegetabili tcr- 
rcftri, che fra’ montani ftrati fi truovano, contralse- 
gnar dovefsero il cominciamcnto del Diluvio, dircom 
verrebbe chc’I Diluvio cominciato avelie in tutti i 
Meli , dal Maggio fino all’ Ottobre , o al Novem- 
bre , la qual cofa non è da fingerli che in rocn* 
te cader pofsa a nefsuno. Quinci chi di fe ftcfso non 
vuol’efscrc affettatamente lufinghicr© » convicn. che 
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conchiuda che qualunque Torta di frutte , o d’ aferi 
Vegetabili , che lotteria fi truovano , non ha niente 
che far col Diluvio ,*ed in icguito niente giova allo 
fpiegamento del nollro Fenomeno, quando qucfto ai 
Diluvio rapportare fi voglia . Che fe dt tanti e sì gran- 
di uomini , che di lpiegarlo per mezzo dei Diluvio 
hanno tentato, vane ie diligenze , inutili gli sforzi , 
c inefficaci affatto le invenzioni fono finora riufeite : 
parnn che chiunque fi fi a difperar debba di potct più 
per tal mezzo nè pur’ un raggio di luce recar’ alle te- 
nebre, in cui fin qui fi feorge il noftro Fenomeno 
involto. - .... . . 

CAPITOLO XXVII. 

Si apre la (b aia alla confutatoti della oppmione di fuci- 
li , che dando un'antica efienftone al mare fino j oprai 
monti, credono /piegare il propofto Fenomeno. .. ., 

S Onovi de’ Letterati non pochi , c quelli per dow 
trina afsai celebri , per fama afsai chiari , c per 
varj altri titoli afsai rifpctrcvoii , chc’i noffro Feno- 
meno cftimano abbaftanza fpiegato , quando lup- 
porre fi voglia , chc’l mare fiali anticamente ftefo fi- 
no a quegli aiti luoghi , dove le marine produzioni 
fi truovano. Spiccano fra gli altri, come ftcllc di pri- 
ma grandezza un’ Artfiotele, un’ Eratoflcne, uno Stra- 
ttone , un Plutarco , un Cefialpino , un Fracafiìorio , un 
Leibni^io, quali tutti riferiti confcgni d’alta ftimadal 
l^LrrCV/V. Tempre lodcvoliilimo Vallifinieri : il quale confcfsa (‘ ) 
che quefta lentcnza ( tanto a prima villa ella è plau- 
fibile ) dilpiaciuta gli era fino allora meno delle al- 
tre : ma che poi quando c’ fi pofe al forte per tfiabi- 
hrla , e ridurla al pulito , Ja trovò coti pitna di fipinofifi- 
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fme difficoltà , che non ebbe più coraggio a difenderla . Io 
non diftendcrò qui tutto ciò , che ’I Dortiflìmo Fai- 
hfnieri addufle c a rinforzo, e ad abbattimento di que- 
lla oppinionc, giacche può ciafchcduno rileggere ciò 
eh’ c’ ne fcriflc nelle lue Opre- ma riftrignendo par- 
te delle confidcrazioni di lui , ed aggiugnendonc di 
mie , proccurerò di rendere lcmpre più manifcfta la 
falfità di quell’ ingannevole , perchè troppo appari- 
fccncc fuppoilo. 

Penfano dunque alcuni dietro la feorta de' mento- 
vati, c di altri valenti Scrittori , che il mare abbia 
una volta inondato, dove ora i piani, cd i monti di 
marine quifquilicabbondanti iìtruovano. Facililfimo 
c il così pcnlarc; cd è quello penficro forfè il primo, 
che fi prefenti a chi fu le cagioni del noftro Fenome- 
no a fcriamentc penfar fi mette . Ma perciocché que- 
llo penfamento lì tira in feguitoneceflariamentc, che 
molti c valliflìmi tratti di paefi, che ora dagli uomi- 
ni fono abitati , fiano (lati anticamente per lo corlodi 
non pochi fccoli coperti d’acqua: quinci viene a chi 
così penfa ncccfiariamcntcin leguito l'impegno di ren- 
der conto del maravigliofo ritiramento e abbaiamen- 
to d’una quantità sì cfubcrantc di acqua . Se nc av- 
videro per verità i follenitori di tal penficro. E ficco*- 
me in varj tempi fenderò, così vario fu il modo, con 
cui sbrigarli tentaronoda un’impiccio così imbroglian- 
te . il perchè veggendo io , che di verfa mente in ciò 
fi diportano gli Antichi da’Moderni; dividerò quelli 
da quelli, pcrfcparatamcntcdimollrare la infullillen- 
za dc’lorpcnfamcnti. E benché l’unico impulfo, che 
a fupporre gli ha ridotti un'altezza e vallità di ma- 
re sì grande, venuto lor fia dal noftro Fenomeno: io 
per lo contrario, con buona pace, c falva la dovuta 
ltima di Scrittori cotanto rifpettcvoli, c de' loro Fau- 
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tori ancora, a moftrarc imprendo che quello Fenome- 
-no fa una fortiflima e infupcrabilc dimollrativapruo-* 

va , che falla e la loro lentenza . \ 

• ..... . . . . »- 

CAPITOLO XXVIII. 

: . : i 

Suppofa la pretefa altera del mare, agli Antichi manca 
• e la cagione efficiente per farlo abbuffate , e 7 luogo do- 
rate allogarne l' acqua . Quindi falfo fi fcuopre il Im 
■ ftippojìo , e inabile al di fato fpiegamento . 


A ’ Tempi d’ Eratofene celebre Filofofo , che fiori ije 
anni prima dell* Era Volgare , facca già gran- 
de ilrepito nel mondo la noltra quillionc: e quel dot- 
(O Apud «o Filoiofantc dicca, (*)chc al pari, c piùd’ogrial- 
rumGeotr. tra cofa Huzzicava gli animi de’ curiofi la voglia di 
nt.i.pag .84. fa pere , come nc’ luoghi fra terra, due o tre mila fh- 
dj lungi dal mare fi truovi una grande moltitudine 
di Conche, di Oftriche , c di Nicchie vote, in cui fi veg- 
gono le forme di quelli e di altri marini anima li; fic- 
corae di fatto vederli poteano nc’ luoghi dintorno al 
Tempio di Gio<z>e Aminone , fituato nell’Africa tremi- 
la lladj lonran dal mare. Egli lu quello punto nell'un 
nuovo parere clpofc : ma lodò bensì la fentenza di 
Stratone il Ftftco, e di Santo Lidio. Attellò quell' ulti* 
(M itid. mo di aver veduto ( b ) pafjim procul a mari lapidee Con- 
chyhi formane referente s, aut Pecltnum , aut Chetatali 
dum effigie e , rum marinum lacum in Armenia {§f Mat- 
tienir , inque Phrygia inferiori. E quindi argomentò che 
tutti que’ luoghi fieno flati un tempo dal mare co- 
perti. /taque ftbt perfuafum effe campar ijìot altquando 
futffe mare. Ma Stratone penetrando unpo’piùa fon- 
do la materia per Spiegamela , giudicò che ’1 Ponto 
Bufino, clic noi .Mariterò appelliamo, in tempi feo- 
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nofeiuri, là dove ora è Io Stretto di Coftantinopoli , 
fu flato chiufo da monruofa terra :• e che alzatoli a 
poco a poco il fondo deli’ Enfino per gli fanghi là por» 
tati da’ molti e grandi fiumi, che le Tue acque vifea- 
ricano ; fia poi ftata quella protubcrantc terra occu- 

J janrc l’accennato Stretto dall’ impeto delle fiumane 
ormontata, rotta , e via portata : e che così aperta 
fiali la Arada all’ Enfino per paffare nel Mar di Mar- 
mora , e da quello per lo ftretto de’ Dardanelli nell’ 
Arcipelago. Nc qui fetmofli Stratone: ma innoltrato- 
fi coll’acume della fua conghiettura , pensò che an- 
che il Mediterraneo Marc in tempi ofeuri abbia man- 
cato di comunicazione coll’ Atlantico, per clferne fla- 
to impedito da un fuppofto Jfimo fituatotra le Colon- 
ne d Ercole ; il quale poi disfatto da vicenda fimilea 
quella del fuppofto Jfimo di Coftantinopoli , fiali ftabi» 
lita quella comunicazione tu' [Mediterraneo e ['Atlan- 
tico, che anche in oggi continua per via dello Stretto 
di Gibilterra . Quindi abbacatili quelli due mari per 
la partenza fatta verfo altre regioni da una parte del- 
le loro acque , fcopcrti ne’ contorni di elfi rollarono 
molti e grandi tratti di terra , ne’ quali conlervano 
ancora dell’antico mare la memoria i marini corpi , 
che vi li truovano . Strato autem ad cauft explicati o- 
nem magie accedens (è di Strabono il rapporto ) ext- 
ftimare fe ait Euxinum mare carutffe alienando exitu, 
qui e fi ad By^antium : fed ftuminx qu<e in id ejfundun- 
tur , •vi enm aperutffe ; itafue aquam in Propontidem 
@r Hellefpontum erupijfe . Idem noftro quoque mari ac - 
cidiffe . ’Nam in co quoque apud columnas (return per - 
rupijje t maria flumimbut repleto, eaque efufione aqu < 
deteEla effe loca priut pala (ina. 

Così pensò Stratone, e con lui ungrolTo numero di 
feguaci, che fi tirò dietro. Mane Stratone ebbe ragio- 
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xic alcuna di così pcnfarc » nè i fcguaci fuoi ragione 
alcuna ebbero di lcguirla - E che ila cosi , facilcofa 
èdimoftrarc. Imperciocché due (apporti fra gli altri 
(ì fanno in quella fentenza: uno, che da’ fanghie dal- 
le acque de sumi fienfi talmente gonfiati J’ Eufwo t x 
’l Medu manto mare , che formontati gli Jjìmi 9 che 
li chiudevano , abbiano tramandate altrove in gran 
parte le loro acque-* l’altro , che i’ Oceano Atlantici 
dinanzi lo sbocco di quc’duc mari abbia avuto lafii- 
pcrficie lua affai più bada di quel che l’aveano i due 
mari medefimi , quand’ erano chiufi. Ma (eque’ buo- 
ni Vecchioni ulato avellerò maggior diligenza in cer- 
care i luoghi, dove le marine produzioni fi truova- 
no, accorti farebberfi di leggieri , che gli accennaci 
due fupporti rcftdno dal nollro Fenomeno di fallita 
convinti e a affatto diftrutti. Ciò che dunque elfi non 
fecero, facciamol noi , e moftriamo primieramente 
per via del nollro Fenomeno cffcrc flato impedìbile , 
che le fiumane abbiano fatto lòrpallarc dall’ Enfimi H 
(uppofto IJlmo di Coflantinopoli . > •> \ 

t Secondo il penfar di quegli Antichi, dappertutto , 
dove ora fono i marini corpi, è flato anticamente il 
Marc. Finghiamo per ora che ciò fia vero: e comin- 
ciando a oilcrvare alle bocche del Danubio , avanzia- 
moci offervandq per gli lunghi e larghi tratti 
Di quella Terra , che ’l Danubio riga j 
e qua e là lu non pochi di quc’monti, che odalun* 
gi , o da vicino fanno a quél gran fiume fpalliera , 
troveremo lenza dubbio de’ marini corpi i» grande co- 

{ >ia. Innoltriamoci fino alle lorgenti del Fiume Aedo» 
e quali lono dal Mar “Nero circa novecento cinquan- 
ta miglia dittanti: (non già 1500, come Icriflc già 
pochi anni un Letterato: il quale sbagliò forfè , per- 
chè avendo veduto fu qualche Carta Geografica no- 

tarfi 
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tarfi da quelle forge n ri fino al AUr Nero gradi di 
'longitudine, (io litruovoaj , o poco più ) diede a 
ciafchcdun di quc’ gradi 60 miglia, non avvertendo, 
che un grado fegnato fopra un Parallelo fituato tra ’{ 
44 , e ’1 49 grado di latitudine , tra’ quali {corre il 
Danubio , aver non può, fc non circa 41 ( * ) miglio 
d’ eftcnfionc.) e in quc contorni pure le marinepro- 
duzioni fi faran vedere. Anzi alzando e l’occhio e ’1 
piede un po’ più oltre, vcrfogli Svizzeri, troveremo 
che fui monte J ura, cominciando dal Cantone di Saf- 
fu/a ( che dalle forgenti del Danubio non e guari di- 
ttante^ fino verfo la Borgogna in copia vi fono i ma- 
rini Croftacci , ficcomc ccn fa teftimonianza il Sig. 
Scheuch^ero . ^)Copiofiffima Tejìacea .... pro/lant in foto 
Mentis Jure tradii a Scaphufìano Agroin Burgundiam .... 
protenfo. Non ci dia noja il continuar a falirc : è giac- 
ché i faticofi viaggi del Dottiflìmo Schuchgero ci ipia- 
nan la firada, feguitiamo i di lui palli fino a’ monti 
fiutati fopra ‘1 Cantone di Glaris: e fin là fu trovere- 
mo i marini corpi. (*) In hacmontis. ( Guppen ) alti- 
tudine, ubi conjedimus , judica'vimus ejfe nos Gla- 

rona altiores z}io pedìbus , Tiguro autem ajCo.E po- 
co dopo . Aitim i adhuc , quarti ubi confedirftus loco , di- 
rverfi* funi Ammantiurn Mar inor um ... .reliquia . lnnae- 
ntmus nos ipfi unicum Peclunculitx ^vifbgium in lapide 
rubro,.... olirci •val'vam infaxo grtjeo ... e . Cor- 
nu Ammonis item in faxo fubceruleo. fragmentttm . 

Ora ponghiamo, com’iodiccva, che, giufiail pa- 
rer degli Antichi, fia fiato il mare in tutte quelle al- 
tezze , dove ora fi truovano i marini corpi : quindi 
certamente ne fieguc, chci monti, da’quali ricono- 
fee la fua featuriginc il Danubio , erano in quc’ tempi 
ofeuri tutti dal mare bagnati ; e che ’l mare allora in 
quc’ luoghi avea la fupcrficie fua quafi un miglio ita- 


( » ) Varcn. 
Geogr . Gcn. 
lib. 1. cap. 4. 


(b) Hct&. 
Diluv.p. m. 
so. 


(e) Itili- IV. 
p . m . 175. 
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iiano più alta di quel che labbia in oggi il Marme- 
rò. imperciocché (c all’altezza di 1360 c più piedi fov 
pra la pianura di Zurigo fi truovano i marini corpi ì 
c fc Zurigo fi alza Copra la fupcrficie del mare 1330 
(a) Af»d piedi, («) giufta le oflcrvazioni c mifuredel Dottiifir 
mo Caffini: quindi nc ficguc , che Ufi co del Monte 
4. p.m. 547. G lippe» , dove alloggio lo Semucbqqroh alza iopra 1 o- 
rizzontc del mare 3690 piedi , giufta la mifura di 
( b ) itin.n. Zurigo efibùaci dallo ( k ) Scheucb^gro medefimo : i 
tom. 1 .p.m. quai" piedi convcrtiti in piedi Romani, (che fono la 
7; ' comune mifura del miglio Italico ) giufta ’1 faggio * 
( C ) Archi - cjhc cene d Wtcengo Scantoni, (*) tanno piedi 4108.1 
7 "r. ifi L e fc io fito ancor più alto ei trovò i marini corpi , fin 
lafsù arrivò anche il mare : c per confcgucnza quei 
mare allor’avea la fupcrficie quafi un miglio più al- 
ta della moderna . Quinci non v' è chi chiaramente 
non vegga , che tutti i paci! ora bagnaci dal Danubio f 
e tutti quegli altri, che bagnati fono da tutti que’ fiu- 
mi, clic metton nel Danubio fteffo ; anad tutti i paefi 
che bagnati fono da tutti i fiumi ch'entrano neli’ : .£*«-i 
fino > coperti erano dal mare/ c per confcgucnza nef- 
funo di quelli fiumi efifteva . E le non efifteva.no i, 
fiumi: come potevan’cffi portare nè fango ad alzare 
il fondo, nè acqua ad alzar la luperficic del Ponto 
Enfino , per farlo iormontar’ c rompere il fuppofto 7 / 2 * 
me di Cofìantinopoli , c p aliar nell' Arcipelago ì Manca 
dunque a chi così pensò la cagion efficiente per far 
fucccdcrc un sì fatto avvenimento : c fe manca pei 
far paflarc il Mar Tino nell’ Arcipelago , ella manca fi- 
milmentc per far pattare il Mediterraneo neh’ Atlanti- 
co: perchè da una partee dall’altra Jc ragioni fon le 
medefime . 

Quanto al Mediterraneo , lpparco fi avvide, che da- 
ta di elfo quell’altezza, che gli diede Eratojìene > tut- 
ta 
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ta. l’Africa, è molte parti dcII’Afia , c dell’ Europa , 
farebbero Hate di acqua coperte . Ecco le fuc parole 
da Strabono riferite »■('*) St mare antequam fretum ad ( a ) ut. r. 
columnas perrumpcret , intumuit in tantum, quanrum £. 
ratbojìenes ait ; necejfiario totam Afncam , & multai 
Europa , Afeaque partes fuijfie prius inundatas . E perciò 
accettar’ ci non potè la cagion dello sbocco di cflfo da 
Stratone addotta . 

Strabane pur non volle riconofccr da' fiumi la cagio- 
ne, per cui quello mare fiafi alzato fino a Tormenta- 
re il fuppofto vecchio Ijìmo Gaditano: ma la riconob- 
be dal gonfiamento c innalzamento del fondo del ma- 
re, cagionato da’ terremoti, o da altri limili avveni- 
menti. Fretorum inundatio (egli è dello, (*) checo- (b)pag. 9 i. 
si ferivo) ab alia caufa dependet, non ab eo quoti, inge~ . 

fio a fluvtis corno fundum pel agi exaggeret Re- 

fiat («) ut caufam adferibamus folo , [uve qnod man (,c)p<rg.i2. 
(ubeft , feve qu od tnundatur : potius tamen et quod ma- 
ri fiubefi . E poco dopo. Prafiat rationem potere ex Ut , 
qua manifiefiìtora Junt , (§^ quotidie quodammodo cernun- 
tur. “Nam diluvia , terramotus , cruptiones flatuum , 

(§7" tumorcs fi ubiti terra in mari latenti s , mare quoque 
extollunt . E s’ io ciò,' che fento, dir voglio , Iti- 
mo che la cagione da Strabone addotta fia (ufficiente 
a promuovere la montatadd MediterraneokprailCup- 
potlo lftmoi quando fpecialmcntc fuppór h voglia , 
che in occafioncdi quel portentofo trabocco fiali al- 
zata dal fondo del Mediterraneo una qualche grande 
porzione di terreno, v. g. la Sicilia tutta , c le Ilolc 
Liparitane, con 1 fichi a parimente c Precida-, delle qua- 
li c’così fcrive. (<* ) Siciliam nthilo magis frufìum ab C d ) p.^. 9i . 
Italia abruptum judicari potefii , quam vi Etnai ignis 
rurfium e profundo pro)cElam ita cobafijje; itemque infu- 
las Lipareorum & Pttbecufiai. Purché però accorda- 
re 
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re fi pofla del Mediterraneo la pretefa altezza anterio- 
re all’ aprimcnto dello Strettodt Gibilterra , c nello ftef- 
fotempo la baflezza dell’ Atlantico , chcneccflariamco- 
. tc in quello calo bifogna fupporrc , per farvi ricever 

l’ acqua ufccnte dal Mediterraneo. Ma’! noftro Feno- 
meno, benché occafione abbia dato all’ipotcfi d’ un' 
acqua si alta nel Mediterraneo , non permette che quell’ 
altezza fi ammetta, le nel tempo ftcfso noni! ammet- 
te che anche l’Oceano Atlantico fia fiato dell’altezza 
medefima: cioè, fc non fi ammette un’ infuperabile 
oftacolo, che al Mediterraneo impedifea nccelsariamen- 
te l’ufcita c l’ abbaiamento. Eccone lapruova d imo- 
ftrativa. 

Non può negarli quel Principio inlcgnato da Ar*- 
( a ) Hi. I. cbimede , (ficcome olservaf*) Straboni ) ed accettato 
M'? 4- da tutti i Filici c Matematici: che d’ ogni liquido fta- 

gnantc c quieto sferica è la fuperficie , c clic di tale 
sfera il centro è il medefimo, che ’l centro della ter- 
ra . Da quello ne ficguc che l’acqua rinchiufa dentro 
i limiti di qualunque anche malhmo vaio, qual èV 
oceano, debbe lemprc avere la fua fuperficie livella- 
ta , falvo quel poco di vario, che può da’ venti , o 
dal flufso cagionarli . Ora dato che, dovunque le ma- 
rineproduzioni fitruovano. Ha fiato il mare; il Me- 
diterraneo ha dovuto falirc fino alle inacceflibili mon- 
i*«*Cr«ì ta S nc della Fenicia, f b ) c fino alle montagne ( c ) al- 
’ tillimc d’ Erbe^o fopra il Territorio Feronefe : e quel 
fujfinvii- c ^ c P 111 ' m P orta > il Mar Nero ftenderfi dovette, (co- 
lijn. me tcftè veduto abbiamo ) fin fopra i monti degli 
S'vi^eri i ed alzarli fopra la lua moderna fuperficie 
quali un miglio italiano. Quindi è, che, non cfscn- 
do tra ’l Nero c’1 Mediterraneo , nè tra quello c 1’ Eri- 
treo interpofta ncfsuna catena continuata di montagne 
sì alte, che tra quelli tre Mari impedire abbia potu- 
to 
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to la comunicazione ; dovettero ncccffariamcnte que- 
lli tre Mari avere la Tua luperficic ad uno ftcflo livel- 
lo. Perchè poi l'Eritreo comunica coll'oceano Indico 
od Arabico, e quello coll’ Etiopico, c quello coll’ Atlan- 
tico : quindi ne ficguc che l' Atlantico allo ftcfso livel- 
lo cfscr dovette col Mediterraneo ; c in confcguenza fva- 
nifee affatto l’ingcgnolo trovato della irruzione fatta 
dal Mediterraneo nell’ Atlantico , la quale necefsariamen- 
te fuppone, che l’ Atlantico fia Arato aliai più balio dei 
Mediterraneo . Ma non mi contento di quella pruova , 
che ad alcuno parrà forfè tolta troppo da lungi. Paf- 
fiamo perciò ad un’altra. 

il àWigznùttimo Schcucb^ero , tra gli S'vi^eri, nel 
Cantone di Lucerna , fopra ’l Monte Franto , ovvero 
Monte di Piloto , all’altezza di 4910 piedi Romani, 
giuda le mifure c proporzioni poco fa mentovate , i 
quai piedi ci danno 18 fole pertiche meno d’un ma- 
glio italiano, trovò gran quantità di marini Crolla- g'"' 1 ' 
cci . Eccolo Garante dell’alierzione mia. (*) Monttt 
Fratti , feu Alonttt Pilati prope Luccrnam fili altitudo 
furqit fupra Lucernx Urbis planitiem ad ì. 80 perticai .... 

( Notiu che ognuna di quede pertiche ( h ) importa (b) hi». 1. 
dicci piedi Z origani, c che ’i piano orizzontale di Lu~ 
cerna è quali lo dcfso che quel di Lungo'). In edi- 74- 
tiffima ferme monttt parte , tjuam Widerfcid 'vocant , 

Jcopuh funt compatti ex meris Concharum lapidearum 
teftis, tam U^vibur , auam ftriatis. Ora le fia vero il 
fuppodo, che mare fia dato dovunque i marini Cro- 
flacci li truovano, ne viene in feguito, che trovan- 
doli tali Crodacci nella maggiore altezza dell’ accenna- 
to Monte Franto , poco didantc dal quale nalce il 
fiume Aar , il qual poi mette nel Reno , ne vie- 
ne, dico, in feguito, che dal Paclc degli Sn/i^e- 
ri, fino a Paefi 'Baffi, dove il R.eno mette nel Ma- 

Cc re 
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tcGcrmantco, dappertutto fia ftato mare , c che dap- 
pertutto quello mare fia flato quafi un miglio piu 
alto della preferite Marina fuperficic . E perche il 
Germanico mare altro non è , che una parte dell' 
Atlanttco oceano: perciò quindi palpabilmente fifeor- 
gc, che , data 1’ altezza del mare in ogni luogo , 
dove fono i marini producimene , non avrebbe po- 
tuto il Medttenaneo , per abbafsarfi alla odierna tua 
fuperficic, traghettar nell ’ Atlantico, le cui acque non 
meno, che quelle del Mediterraneo ftcfso , cfscr do- 
vettero circa un miglio più alte di quel che fono 
al di d’oggi. E quindi è manifcfto , thè ’1 noftro 
Fenomeno, più che altra qualunque cofa, al/' op- 
pimene degli Antichi refiftendo, toglie loro il mo- 
do di fpicgarlo con la fuppofta altezza del Med /ter- 
raneo, e del Nero , perchè luogo non hanno , dove 
pofsano quella incredibile quantità di acqua trafpor- 
rarc. 


CAPITOLO XXIX. 

1 Moderni , benché più arditamente penfano , non pereti 
più felicemente /piegano colla preteja altera del mare 
il nof.ro Fenomeno , che attentamente confàerato falfi 
tjfer convince i loro penfamtnti . 

P otrebbe per avventura a’ Moderni rinforzati dalli 
notizia d’altri mari nuovamente fcopcrti, c fin- 
golarmcntc dal mare vaftiflìmodel Z ur , o Pacificochc 
appellar fi voglia, il quale dall' Occidente dell' Ame- 
rica, per i/o e più gradi di lunghezza, fino all’O- 
ricntc dell’ Alia fiftende, cntrar’in capo di dire, che 
quello mare fia ftato il ricevitore di tutta l’acqua u- 
Icita c dal Nero , e dal Mediterraneo , ed anche dall 

Atlan- 
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Atlantico, giacche quell’ ultimo per Io noifro Fenome- 
no fi convince aver dovuto tanto che que’ due nella 
pretefa ipotefi efier’ alto. Prima però di ciò afferma- 
re , moftrar dovrebbono dove fieno flati que' grandi 
ed altiffimi argini, che per lunghiflimi fimj di tem- 
po tenuti abbiano gli altri mari dal Pacifico fcqucftra- 
ti: e dovunque gli allogaflero, io penfo che non po- 
co farebbero per imbrogliarli. Ma dato che anche que- 
fia grandiflìma difficoltà dalla fecondità dell’ ingegno 
loro fupcrata reflafle : ancora tutti gl’ ingegnofi loro 
trovati fi «ducerebbero in niente in virtù del folo no- 
ftro Fenomeno. Imperciocché feanche fu’niontidcH’ 

America efiflono le marine produzioni, delle qualial- 
cuna di averne predò di fc atteftò al Sig.Co:G. R. (•)(«) &"■ 
1’ingcnuiffimo Fallifnicrr, c’1 Sig. Woodvard ( b ) affcr- 
mò trovar'fenc frequenti nella Gtamaica , nelle ‘Barba - ( ?) G "? r - 
de, nella Vcrgtma, nella, fiuoma Inghilterra , nel Bra- 
/ tic , nel Perù e in altre parti dell’ America : data la 

f jrefuppofta altezza del mare in ogni luogo , dov’cl- 
e fi truovano, elleno dimoflrano che anche il Mar 
del Zar pareggiava in altezza gli altri mari , e perciò 
comunicava coli’ Atlantico , non folo per lo feretro Ma- 
gellanico, e perdi là dal Capo Homi ma anche perdi 
lopra all’ Jfimo di Panama , e per di fopra ogn’ altra 
terra, che per mancanza di continuati monti non al- 
zali più d’ un miglio fopra l’ orizzonte del mare . 

Quindi egli è più che manifefto, che a’ Moderni Opi- 
nanti, quando quella ipotefi foftener vogliano , altro 
fcampo non rclla, fc non di rendere un efatto e ra- 
gionevole conto del dove fiali ritirata tutta quell’ac- 
qua, che, fecondo elfi, anticamente occupava intor- 
no a tutto il globo terraqueo Io fpazioora voto dalla 
fuperficic del mare, fino all’ altezza de’ più alti luo- 
ghi, dove le marine produzioni fi trupvano.' laqua- 
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le altezza fi è feopcrto finora cflcr quafi d’ un miglio 
perpendicolare , ma io fofpctto fia ancor maggiore af- 
fai. Nel qual cafo acciocché non isbaglino in prov- 
vedere a rane’ acqua fproporzionato il Recipiente, mi 
permettano di accennar loro, eh’ egli debb’ effer ca- 
pace circa cinque volte dell’acqua di tutti imari,- po- 
llo che i marini corpi più alti non fi truovino d’ un 
miglio perpendicolare lopra la marina fupcrficic : fi- 
euro in tanto rimanendomi io, che anche un sì am- 
pio provvedimento per lo noftro Fenomeno fi rende- 
rà onninamente vano. 


Fino al prcfentc , per quanto io fo , nclfuno a tal 
( a ) Preffo il cimento fi è pollo, ic non il Sig. Ltibm^io , ( *) che 
con penfamento veramente profondo giudicò, che in 
Mar. L'tt.i. qualche incognito tempo, dapoichè l’acqua ebbe fot- 
\i 7 % it"' to k P cr ^ un shi fpazj di tempo tenuta la terra co- 
perta, le fole vette de’ monti più alti eccettuate, fia- 
li naturalmente una voragine aperta , che inghiottì 
tutte .quelle acque, che ora mancano a que’ luoghi , 
dove pare che abbiano i marini corpi lafciati , e tutte 
nel vallo fuo ventre nafcofclc . Ma fembra che poco 
provvido fia flato il Sig.Lewni^io pcr lo foflcnramcn- 
to di un facto cotanto iircpicofo, grande , e univcr- 
falc, non corredandolo di quella probabilità , che gli 
rechercbbono le circoflanze del tempo , quando ac. 
cadde, e del luogo, dove fcccfi un’apertura sì valla.' 
pcr la quale ommeflìonc reità non poco indebolito lo 
ipiritofodi lui pcnlamcnto. Ma venga innanzi a vie 
più indebolirlo il Sig. talli [meri , che così lo incalza. 
„ Se vera e l’oppinion del Leihni^io ; di qual cola c- 
„ rano mai piene tante , e sì profonde caverne den- 
, t troia terra, prima che quelle acque lovrabbondan- 
„ ti v* cncrallcro ? Non d' altro probabilmente , che 
„ di luridi vapori, e d’aria . Pcr io che non elfen- 
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„ doli fatto le acque , che un folo paflaggio per pc- 
„ netrarvi , ftcnco a capire , per qual parte ufeirte- 
„ ro poi que’ vapori e quell’aria, o come comprcl- 
„ fo tutto là dentro dal rovinofocforbiranrc pefodcf- 
,, le acque, non «fiancartele pareti delle menziona- 
„ te caverne , e non padafsc fuor fuora da qualche 
„ canto, o non conquafsafsc , c ruinafsc con orribile 

„ terremoto tutta la terra Di più ricerco : quan- 

,, do mai , c dove s’ aprì quella orrenda voragine , 
„ che afsorbì , c traccannò nel Mondo un mezzo 
,, Mondo d’acque? c perchè adefso non fi vede an- 
,, cora lo fquarcio della medefima , o almeno qual- 
,, che terribile fuo v effigio? Come fi accendano , e ac- 
„ cefi confewanfi tanti fuochi fottcrrancij tanti , di- 
„ rò così, Vulcani , che fino fotto lo ftcfso mare an- 
„ cora fi truovano, i quali fovcntc sboccando all’ in- 
„ sù fabbricano co’ loro vomiti ifole intere , fc tutto 
,, è pieno fatollo d’acque? ,, Come mai fi veggono 
in sì grande numero (aggiungo io) fparfi per la ter- 
ra monti che vomitan fuoco, rena, farti c minerali? 
c nè pur’ uno fenvede, che fuor dalle fue fottcrranec 
profonde cavità vomiti acqua , che veramente di là 
lotto all' aria rivenga s mentre fupponefi trovarfene in 
copia sì rtcrminara in quei cupi abifli ? „ Tutto mi 
„ pare molto difficile a fpiegarfi, (fieguc il Sig.l'al- 
,, lifnieri ) quando non vogliamo abbandonarci affat- 
„ to alla noftra fervida immaginazione , che finga 
,, la ftruttura del Mondo a fuo modo , per accomo- 
„ darlo al proprio fiftema, concependo le cole , non 
,, come fono , ma come vorremmo che fofscro • „ 
Molto indebolito fin qui appare del Sig. Leibni^ìo il 
bizzarro fuppollo . Or* altro per annientarlo non ci 
vuole, chc'l nollro Fenomeno, il qual non foffre d’ 
cfscr’ in tal guifa Ipiegato ; anzi da le folo dimo- 

rtra 
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ftra la falfita, della non naturale invenzione Leibni. 
riana . 

Vuole il Sig. Lcibni^io » che per molti lccoli iu 
fiata la terra tutta coperta d’acqua marina fin Co- 
pra i monti più che mediocri; e che in quel tem- 
po fieno nati» nutriti e crefciuti gli Animali cYc- 
gctabili marini in que’ luoghi» ove ora fc ne ftan- 
no impietriti;, o in altra, guila dalla nativa Tua ma- 
gione lontani .. Quella Tuppofizionc ftabilifcc una 
cauia generale» che i medeumicffcttiproduccrdcb* 
bc dappertutto, dov’ella fi truova, e dove oftaco- 
li non fi oppongano. Ciò pollo, ne viene in necef- 
faria confcgucnza, che od animali, o Vegetabili ma- 
rini, o d' una iorta» od’ un’ un altra (ched’innu- 
mcrabili fotte cenlòno) debbano trovarli nella fuper- 
ficic di tutti que’ monti, che fono men’alti d’ un mi- 
glio Copra la lupcrficic del mare: giacche almeno li- 
no a tale altezza bilogna fia ilata l’acqua marina, 
poiché fino a quell’altezza i marini producimene» 
come veduto abbiamo, fi truovano. Conila pcròèd- 
le oculari ofservazioni, che non Colo nella fu per fi- 
de di tutti i monti a quell’altezza inferiori le ma- 
rine reliquie non s’ incontrano ma nè pur nella 
quarta parte di elfi; fc altrove va , come qui nei 
Friuli » dov’io ferivo» la bilogna- Dunque ( la de- 
duzione è affai legittima) dunque il mare non è mai 
flato fu quelle altezze , ove ora le marine reliquie Ci 
veggono. Nè mi dicano i Partigiani dell’ avveda op- 
pinione , che la qualità del terreno , o la Umazione 
de’ monti fia la cagione , perchè in alcuni luoghi sì, 
in altri no, nalcano, allignino, dimorino i marini o 
Animali, o Vegetabili. Perciocché fc’Croftacei , per 
efempio, fi truovano in qualche monte fra la labbia: 
in molti monti, che hanno fomigliantc làbbia , non 
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fc nc feorge pur’uno. Se in qualche altro monte fon 
mefcolati fra la ghiaja: frequenti fono i monti aven- 
ti ogni forta di ghiaja, ma di Croftacci affatto privi. 
Se altri monti gli hanno nell’argilla fcppelliti: molti 
altri monti abbondanti di famigliarne argilla, diCro- 
ftacci fono affatto sforniti . Se altri monti tengon de’ 
Pefei tra gli ftrari di varie forte di pietra fchiacciati , e 
delle Chiocciole e Conche dentro la foftanza de’ marmi 
affettate.* altri monti di quelle forte (felle dipietre, o 
di marmi comporti, d’ogni Pefee, d’ ogni Chioccio- 
la, e d’ogni Conca fon vacui. Se nel terren graffo di 
alcun monte qualche marina quisquilia fi vede : fre- 
quentinomi fono i collidi terren graffo coperti , che nè 
pur’una nclfuo graffotcrreno nc tengono. Setra’Ma- 
rini Nafeenti altri della (olatìa, altri dell’ ombrofa fi- 
tuazione fi dilettano: niun monte v’ è, per grande , 
© picciolo che fìa, che ambe le fìtuazioni non abbia. 
E qual’ è mai quel monte, che niuna difpofìzionc ab- 
bia per dar ricetto, alimento, o nafcimcnto a qualche 
forta di Marino Animale, oVcgctabile, dato chedal 
mare fìa coperto? Chefe ogni monte dal canto fuoha 
quc’rcquifìti, che ad un qualche tal’ effetto richicg- 
gonfì; e contuttociò l’effetto non ifcorgcfi, fc non in 
pochi monti prodotto, e di quelli pochi non in ogni 
parte, ma in alcuna folamcmc : che altro può con- 
chiuderli , fc non che non flavi fiata fopra i monti quell’ 
acquamarina, che, come caufa generale, avrebbe do- 
vuto alcuno de’fuoi naturali effetti in ogni monte, e 
in ogni parte di tal monte produrre? Spieghinoi Par- 
tigiani del Sig. Leib m^io con appaganti ragioni quella 
diverfità tra monte e monte, anzi tra una parte e l'al- 
tra d’uno fteflo monte: (pieghino dove, quando, eco- 
mc ritirata fiali quella tant’ acqua, che, fecondo effi, 
tanto gran parte del mondo occupava: (pieghino co- 
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me i Pcfcial ritirarli dell’ acqua non abbiano il lei cor- 
fo feguiro, ma fi fiano lafciad fino tra' marmi, e ne 
cupi fondi delle metalliche miniere imprigionare : fpic- 
ghino come anchei Crollacele le marine piante abbia- 
no in quelle impenetrabili profondità potuto ficcarli: 
fpieghino come i marmi abbiano potuto cotanto efat- 
tamence ricevere nella propria foftanza dc’Croftaceil' 
impronto : e poi vantino che la fentenza loro ha del 
vcrifimile . Ma fc per l’oppofito il tutto ciòfpicgarc, 
fenza mettere in Scompiglio la Natura, e fenza finge- 
re una nuova fimmetria del mondo , e imponibile : 
confcflìno con lineerà ingenuità, che falla è ]' iporefi 
loro, ed in leguito, ch’ella non foloa fpicgarc il pro- 
polio Fenomeno non è atta ; ma che dal Fenomeno 
Hello attentamente confidcraro falfa, fallìlfima è di- 
chiarata . 

Aggiungali, che fc uom prenderli briga voldTc di 
confrontare coll’ ufo della Chimica le varie fortediter- 
ra, in cui fi truovano i marini corpi, con altrererrc 
delle mcdcfimcfpecic, ma tolte da luoghi, dovencf- 
fun marino corpo fitruova; fi fcoprircbbonolcprimc 
di marini iali impregnate , e le feconde prive affatto 
de’ medefimi : e quinci avremmo un’ argomento più 
che forte per dimollrare, che fopraque’ monti, lecui 
terre non lonodi marino lale impregnate, non ci è mai 
llato il mare, e per conlcgucnza non ci è mai natu- 
ralmente flato fopra neflùno; perchè non può avcrcil 
mare ufata parzialità per alcuni monti , inondando 
quelli, e lalciando quelli. 

Crederà forfè taiuoochc imbrogliato fia quell' argo- 
mento; perchè parragli forle che , quanta pruova fan 
no le terre inlipidc che fopra i monti non fia llato il 
mare, altrettanta ne facciano ch’c’ci fia flato le terre 
lalfc. Ma non va così la bilogna . Perciocché per pro- 
var 
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var che’l mare Ha flato fopra tutti i monti men’ alti, 
v.g-, d’ un miglio, bifogna prima per via d’ una cfat- 
ta enumcrazion delle parti moftrarc che ’n tutti e ’n 
ciafcheduno di que’ monti Ila ftata , o Ca prelcntc- 
mente la marina falfcdinc. Che le alcuno privodicf- 
fa fia che in sì fatta ricerca fen truovi, bifogna que- 
lla mancanza fpiegare ; il che farli con appaganti ra- 
gioni io penfo non pofla , quando non lì voglia fin- 
gere che alcuni di que’ nienti pollano non eflcr’ inon- 
dati dal mare in tempo, che inondati ne fono tutti 
gli altri Jor pari. Per lo contrario a provar chc’l ma- 
re non fall mai naturalmente ad inondare i monti , 
altro non è uopo , fc non moftrarc che o molti , o 
alcuni, o forte anche un folo di elfi è privo di falfc- 
dine; perchè non può un monte d'una tale altezza 
reftar immune dalla marina inondazione , lenza che 
immuni ne reftino tutti gli altri o Tuoi pari , o infe- 
riori. E poi a chi quello raziocinio adopera altro im- 
piccio non reità, le non di fpiegare, come fopra al- 
cuni monti i marini corpi e Tali fi truovino, lendonc 
privi tant' altri. Che fc ciò per me nel dccorfo di quell’ 
Opra pienamente adempierai!! : parmi poter con ra- 
gione affermare, che infuperabile è la forza dell’ag- 
giunto argomento , per induccr chi che Ila a tenere 
per fermo e certo, che per via della pretefa antica u- 
nivcrfalc marina inondazione il noftro Fenomeno non 
reità punto fpiegato; e ch’ella non è , che un puro 
trovato della immaginazione degli uomini, più vol- 
te combattuto, e ormai abbattuto dalle più lode ra- 
gioni . 

Ed eccoci oramai giunti a quel primo termine, che 
propofto ci avevamo, cioè, alla chiara notizia, che 
indubitatamente falfe fono le due fin da principio fccl- 
tc ad oppugnarli , e fin qui ballantemcntc confutate 
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oppinioni accagionanti , una al Diluvio , 1’ altra al 
Marc alto fin (opra le montagne il noftro Fenomeno. 
V'c una Offcrvazionc di fatto, che daper fc fola va- 
le a metter in chiaro con evidenza irrefragabile la fal- 
lita delle medefime due oppinioni. Ma perch’ella di» 
pende dallo {piegamento degli Arati fotropoili alla 
Città e Contorni di Modena , che qui non cade in ac- 
concio di allogare , perciò in altro luogo di efporla 
mi riferbo. Che fc fia che a grado vada ad alcuno 1* 
anticipatamente accertarli di ciò, che ora io accenno; 
al Capitolo XXI. del fcgucntc libro ci può ricorrere , 
per quandunque gli piaccia appagarclua voglia . Frat- 
tanto manifcfta offendo per lofin qui dettola infuffi- 
(lenza delle due in addietro più feguite fentenze (che 
delle altre poco, o nulla ci cale) alla materia noftra 
appartenenti/ io mi pongo in fiducia, chc’l dotto , 
e lavio Leggitore , colla mente (gombera da ogni an- 
ticipata oppinionc, e indifferente per ogni altra cofa, 
fuor che per la verità, paflcrà di buon grado a inten- 
dere ciò, ch’io fento fui punto propoilo, cadar fa- 
vorevole , com’ io (pero , il fuo voto alla fentenza 
mia, die ormai ad cfporrc mi avvicino . 


Fine del Primo Libro. 
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CAPITOLO PRIMO. 

Si accenna il Metodo , che nella prejente ricerca 
• -vuole tener fi. 

A più foda maniera di Filofofarc fu Tem- 
pre dagli uomini Savj quella ilimata, 
chclulleOiTcrvazioni dcllaNarura fi fon- 
da. E’ vero che la Natura fteiTa , ben- 
ché abbondi in palefarci moltidìmi de* 

Tuoi effetti , fearieggia pur troppo in 
manifcftarci degli effetti le vere cagioni . Ma è vero 
altresì, che tanto uniformi, tanto generali, tantoco- 
ftanti fono le leggi, che da offervarc ella fi propone; 
e tanto efatta ed invariabile ella è nell’ efegui rie , che 
ben fi feorge da chi attentamente vi bada, non altro ( t ) n e \\ a 
efTer lei , (come notò il dottiflìmo (*) Vallilnicri) fc 
non l'Arte di quell’ Infinito ed Immutabile .Sapere , i 7 . 
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che continuamente la regge, cd a' fuoi determinati fi- 
ni la guida. Onde cantò il Poeta. (*) 

fi loffia a chi l'attende 

Z - 2 fot a non pure in una fola parte , 

Come datura lo fuo corfo prende 
Dal Dt'vino ’ntelletto , e da jua arte. 

Quinci è, che, febben delle materiali cofc le natu- 
rali cagioni pare che diano all’ ofeuro appiattate, per 
tenere in clcrcizio di continua invclligazionc c depu- 
ta le curioic menti degli uomini, giuita il detto del 
Savio. 1 (*>) Mundum tradtdit ( Deus ) dijputationi eo- 
rum . Nientedimeno quando la Natura ci mette in vi- 
lla un qualche effetto in guifa , che a chi vi pon men- 
te, la cagion di effò redi fcopcrta j tanto ficura (cor- 
ta, c fcdcl guida c la di lei coflanza cd uniformità, 
nell’oflervar le fuc dabili, e non mai perturbate leg- 
gi , che noi polliamo legittimamente argomentare che 
altri, anzi tutti gli effetti di quella fpccic furono in 
addietro, c faranno in avvenire prodotti dalla della, 
o da fomigliante cagione. Egli è quedo penfiero così 
giudo, c così bene fondato , che i più laggi Filolofi 
concordemente loacccttano, cd abbracciano. Equcl- 
1’ acutillimo ingegno d’ JJaacco Newton non dubitò 
di porlo per Regola fondamentale del diritto filo- 
fofarc. ( c ) Effettuar» naturahum (dic’cgli)ej ufdcm£e- 
nerts eademjunt caufe . In fattiqual più di quello prin- 
cipio polliamo noi figurarci ben fondato , fc la Ge- 
neralità di tutti i più linccri ed accorri Filofofi è 
pcrluala, che la Natura, com’è lempliciffìma nell’ 
oprar fuo, così nicnt'clla opra in damo f Siccome 
poi da già a tutti nell’animo imprclso , che Fru- 
(ba fit per pìura , cjuod fieri potefì per pauctora : così 
non può niuno, che Ideatamente penfa, indurli a 
credere, che la Natura , la quale Wihil agtt fruftra , 
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fia difpofta a lufurcggiarc con moltiplicar varie e di- 
verfe cagioni per la produzione di molti effetti d’ una 
nudefima Torta, quando per via d’una fola cagione 
produccr li poffa. Quindi è, che tutti fono , od efler 
denno pcrluafi col mentovato Newton, che una mc- 
defima è la cagion della refpirazionc nell’ Uomo , e 
nella Beftia y dello fccndcr de’ falli in Europa , e in 
America; della luce nel fuoco nollro dimcftico > e 
nel Sole. E quindi ancora niuno avrà ritraila di fen- 
tire con G io'vanni "Boccaccio , (*) che in qualunque par- (2) Leu. a 
te del Mondo noftro andremo , troveremo il Sole J a M.Pino. 
mattina levarli, e occultarli la lera ; le Stelle egual- 
mente lucere in ogni luogo; e in quella maniera gli 
uomini, e gli altri animali generarli , e nafccrc in 
Levante, nella quale nel Ponente 11 generano enarra- 
no : ed e già cola certa che niuno vorrà contendere , 

- che tutte quelle cole ne tempi antichi non fieno fuc- 
cedutc nella llcffa guifa, che oggidì fucccdcr le veg- 
giamo. 

Su d’ un tale principio dunque appoggiare io divi- 
fo la fpiegazion del Fenomeno, chea diciferar mi fon 
pollo.' e da che col fondamento dell’ oculare offerva- 
zione fi larà rilevato il modo, con cefi lopra, o fot- 
to alcuni monti lono Hate alcune marine produzioni 
da una certa e determinata cagione naturai mente por- 
tate,- ho quella ferma fiducia , che niuno ripiglieram- 
mi, le conchiuderò che tutte nello Hello modo , da 
una Iteffa , o fomiglicvolc cagione fieno Hate, dovun- 
que elleno impietrite , o calcinate , o in altra guifa 
lungi dalla nativa lua magione fi truovano, portate, 
o leppcllite In così procedendo, ogn’ uno vede eh’ 
io m’incamminerò a Nons ad ignorata: a magis cogni- 
ti! ad minus cognita: e che così Ichifcrò di leggieri o- 
gni pericolo d’imbrogliar co’foffilmi il vero, ilfalfo, 
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il dubbio in un fafcio: anzi m* addirizzerò per quel- 
la via , che allo fcoprimcnto del vero fchiettamente 
conduce. Vanghiamo dunque alle Oflervazioni; equi 
raccogliamone un tal novero» chebafti in tutte le fue 
parti a rifchiararc il propolto Fenomeno» e a valida- 
mente forte ner la fentenza» che Caino intorno ad cflo 
per cfporrc. 

CAPITOLO ir. 

Ojfernya-^iont Storiche f opra l' Ifola Itiuoma , aita 
nell' Arcipelago 1 ‘ anno 1707. 

; i . . I 

L E Oflervazioni , che qui reco » inprimo luogo, fu- 
rono trafmcflc dal Sig. Giorgio Concilili » natio 
dell'lfola Paro t al Sig .Vallifnieri rinomatiflìmo Pro- 
fcflbrc Primario di Medicina Teorica nella Fioritiflima 
Univcrfirà di Padova » che del Concitili Maeftro era 
flato s e di quella Relazione diflc lo Hello Fallifmeri , 
che fino allora non s’era veduta nè la piò elitra , nè 
la piò (incera. In fortanza ella è cosi. Li 2.3. Marzo» 
1.707. giorno di Lunedi} allo (puntar del Sole li of- 
fervò nel Golfo dell’ Ifola Santorini tra le due Ilole 
Crociane, chiamate volgarmente la piccola c la gran- 
de Cameni , come una Rocca natante, che fu di pri- 
ma un naufragato ballimento creduta. Corfero alcu- 
ni marina) in fretta a riconofccrc il creduto baftimen- 
to, ma prcfto {coprirono con iltuporc , eh’ era uno 
Icoglio, che cominciava ad ufeire dai fondo del ma- 
re . il giorno fcgucntc diverfe altre Perfone allcttate 
dalla curiofiti di cofa cotanto rara vollero andare per 
chiarirli, non dando fede a’ marinaj. ma appena giun- 
tivi, rimafero del fatto convinti; anzi alcuni dc’piò 
arditi sbarcar vollero fopra lo ftcflb fcoglio » eh’ era 
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tutto in movimento, e tuttavia crcfceva a villa d’oc.' 
chio, e ne afportarono diverfe cofe coracltibili , tra 
ic altre alcune Oltriche di una groflezza ftraordina- 
ria, e di un gulto fquifiro. Si trovò anche una cer- 
ta pietra, che a prima viltà pareva pane bifeottato , 
ma che in realtà era pietra pomice nnilfima e delica- 
ta • 

Due giorni prima del nafeeredi quello fcoglio fc- 
guì in tutta 1 ’ itola di Sancorino un Terremoto poco 
dopo il mezzodì, che attribuir non iì può, fc non al 
movimento e diliaccamcnto di quella gran macchina 
di Rocca, che l’Autore della Natura avea celato agli 
occhi noftti, per lo fpazio di tanti fccoli . Quefto è 
il folo fpavento, che nel fuonafccrc diede agli abita* 
tori vicini quello fcoglio, il quale lenza altri Crcpi- 
ti continuò a crefcere fino ai quattro di Giugno ; nel 
qual tempo occupava già circa mezzo miglio in lun- 
ghezza, e z s piedi in altezza fopra la fupcrficie del 
mare . il mare all’intorno tutto era torbido , non 
tanto perla terra nuovamente commofsa, quanto per 
la mefcolanza d’una quantità prodigiofa di differen- 
ti materie, che giorno e notte ufeivano dal fondo di 
quegli abillì ; e fi dillingucvano facilmente divertì 
minerali per la diverfità de’ colori, che nella fuperfi- 
cic dell’acqua fi veggevano . il colore fulfureo era il 
più ollcrvabilc, e però il mare nera tutto tinto fino 
a 10 miglia di dillanza . Si veggeva più che altrove 
nel giro dello fcoglio un’cccelfiva agitazione dell’ on- 
de, le quali aquclli , che vi fiapproffimavano, ren- 
devano uno fmodcraco calore , per cui cagione gran- 
de quantità di Pefri trovavanfi morti. 

A’ ledici di Luglio circa il tramontar del Sole tra la 
nuova itola , e Ja pic'cola Cameni videfi come una 
grande canctta di Rocche nere ed ofeure» che ufeiva- 
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no dalla profondità del mare in numero di diciafet- 
tc , dittanti una dall’altra, ma che parca dovettero 
unirli, c congiungcrfi colla nuova Ifola , che era di 
color bianco. Due giorni dopo , alle quattro ore do- 
po mezzo giorno fi vide per la prima volta un fu- 
mo fintile in denfità c colore a quello d’ un ardente 
fornace, c quafi nello fletto tempo certi ftrepiti fòt- 
terranei fi udirono, che parca veniflèro dalla nuova 
terra » ma perchè da troppa profondità venivano , 
non poteano bene dittinguerfì . Allora molte fami- 
glie per Io conccputo fpavento fi trasferirono in altre 
iJblc più lontane dal pericolo , che temeano . A’ij 
Luglio le accennate Rocche fi unirono infieme, c pa- 
rca forn.iattcro un’altra ifola , dalla quale cominciò 
anche a {piccare il fuoco , che piccolo da principio 
andò credendo col crefccr dell’ ifola , c col fuoco 
crebbe anco un infoffcribile fetore, che tutto ilpacfe 
ammorbava, e che a' più ben complcflìonati difficol- 
tava il rcfpiroj a’ più deboli cagionava fvcnimcnti , e 
quafi a tutti il vomito provocava. Nel mefe di Ago- 
fio un grotto fumo unito con certe nuvole denfe iali- 
te fopra l’ ifola di Santorini in tre ore di tempo gua- 
ito tutta l’uva, che fra pochi giorni dovcafi vendem- 
miare. 

L’ Ifola bianca cominciò a notabilmente crefcere 
in altezza ; la nera c bruciata in lunghezza, ficchè 
in poco tempo fi unirono infieme. il fuoco divcr- 
fc aperture avea fatte, perle quali con iftrcpito li- 
mile a quello degli fpari di cannone fcagliavancll’ 
aria gran quantità di pietre infocate. - c quelle più 
volte {cagliate tant’alto , che l’occhio le perdca di 
villa , ricaddero nel mare fino a più di tre miglia 
di diftanza . Le fcarichc fomiglianti alle cannona- 
te, che al fine d’ Agofto erano rare , nel fcgucntc 
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Settembre furono frequenti, e nell’ Ottobre quotidia- 
ne. Quando quelle fi facevano, vedevafi un gran fuo- 
co, al quale leguiva un nero e fpavcntofofumo, tal 
fiata tutto mcfcolato di cenere, che nell' aria forma- 
va uni gran nuvola di varj colori, e d’ una prodigio- 
fa denfità, che appoco appoco rifolvcndofi in minu- 
tilfima polvere andava a cadere in forma di pioggia 
fui mare » e fui paefe circonvicino in tanta copia , 
che’l paefe tutto ne reftava coperto . Altre fiate le 
fcarichc parevano come di cenere ardente , ed altre 
fiate erano di pietre pur* infocate di mediocre groflcz- 
za , ma in sì grande quantità , che la piccola Ifola 
vicina crane tutta coperta , e così bene illuminata , 
che i vicini paefani di rimirarla non fiilancavano. L' 
cftcnfionc delia nuova Ifola avea fino allora circa tre 
miglia di circuito, e circa 40 piedi di altezza . 

Dalla Storia intitolata : Lo .Stato preferite di tutti i 
Paeft, e Popoli del Mondo: intendo che per ortervazio- 
nc del P. Gorce, che in tale occafione fi trovò in San- 
torini , nel Maggio del 1708 fu giudicatoche la fiuo- 
njA IfoU forte già crefciuta in altezza dugento piedi, 
in larghezza una lega inglcfc, e circa fei leghe limili 
in circuito, e che fino all’ anno 171 1 ella continuò 
a crcfccrc. Intendo pure, che lo fteflo P. Gorèe in li- 
na notte fola annoverò feflanta aperture e fori , da’ 
quali ufeivano fiamme affai luminofe, le quali alzar 
fecero l’ ifola alsai più di prima ; e che non di rado 
fi videro vomitati de’ farti grorti e pefanti, che anda- 
vano a volo per l’aria con pericolo de’ circonvicini , 
e fingolarmente il dì 1 j Aprile dell’ anno 1708 , in 
tempo d'una gagliarda fcofsa , quali cento grandi 
farti tutti ad un tratto fi follevarono in aria , i quali 
per la maggior parte fortunatamente piombarono in 
mare, in fiti dittanti due leghe dall' Itola. 
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Ojfervagioni Storiche Jopra il Monte Nuovo nato 
nel ij}8 preffo Po^uola. 


N EL Regno di Napoli, vicino alla Città di Poz- 
zuolo , nella notte tra li 19 c li 30 Settembre 
dell’anno 1338 , una furiofa elalazione , dopo a- 
vere per un giorno continuo crollata la terra ; op- 
ta) mia pure ( come dice (*) il Paragallo ) dopo due anni 
Stona dei continui di tremuoto , in mezzo a una piana e fer- 
pag. 16. (ile campagna , rccc una grande apertura , per cui 
tanto fuoco , tante pietre , tanta arena , c tante 
ceneri Ipinfc fuori dal leno della terra , che fe ne 
fece un non piccolo monte , oggidì chiamato il 
Monte “Nuovo , che cagionò la rovina di moltiflìmi 
edifizj , di campi , di gente c di animali , c lep- 
pcllì lotto a’ vomitati materiali tutto’l Borgo di Tri- 
pergola. La ftefa di quello Monte ha circa tre miglia 
di circuito , ed è alto poco meno del non lungi di- 
ttante Monte “Barbaro , lìcchè la cima di elio , ficco- 
(b ) Tom. IL mc nc’fuoi Piaggi ( b ) attclla il Sig. flit colò Madrijìo , 
p*g- 557 . pretendono fi accolli a mille palli ; c le fuc falde a 
mezzodì fino al mare fi ftcndono. Intorno a quello 
Monte così ragguagliocci Giorgio Agricola , Scrittore 
(c) De Nat. contemporanco del nuovo nafcimcnto. ( c ) Apud Aver- 
tot.qut óf. num lacum ardet mone , quem incoia iccirco Modernum 
£"»r neminant , tjuod nupcr jaclu pumicum ‘£r cinerum in cam- 
pofl mcd. peftn planine facìus fit . Fentus enim cum perfregtffet ter- 
rai» , txiit cui» fiamma, & forai projecit ardente t maf- 
fas , obruitque Tripergulas par iter cum multis balnets, ... 
parta » edam lacus Avermi cincrcm vero ad multa mil- 
ita pajfuum in Apultam, & Brutium fparftt . Anzi ilSig. 

Ma- 
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Mddrifio afferma , che arrivarono anche nell' Africa i 
vomiti di cfuefto nuovo ed improvifo Fefu vio . Htc Mone 
( iìcguc i’ Agricola ) fpiracuiis plenus jam ah ilio tempore , 
cum enatus e fi , tntus flagrar , & fremir ; fumumque 
multa in lode emittit : in quibufdam ettam rivulos ernie - 
tit calidtjjimos . Defcendere in craterem cum nonnulli tenta* 
rint, perierunt mifere . In radice mondi litui fumai , ca- 
ler arena, afluat mare. Ora al di fopra del monte a- 
pcrta v edefi la profonda voragine, da cui egli ufd , 
fenza però ch'cll’abbia nc’poileriori tempi altra fiam- 


ma , o materia rigettata . 

Il Lago Lucrino, eh’ ebbe quello nome dal grande 
lucro, che da effo ritraeva!! coll’ abbondante pefeagio- 
nc , al nafeer del Adone e Riuovo , rcltò tutto interra- 
to, così che, quando lo vide il Adadrifio , altro non 
era , che una marcia palude tutta ingombrata di canne . 
Abbondava di Oftrichc perfettiflìme: dal che motivo 
ebbe Marciale di cantare. (*) 

Rìon omnis tandem , pretiumque Aurata meretur ,■ 
Sed cujus fuerit Conca Lucrina ctbut 
E quinci fu, che anche Orario a così cantare s’induf- 
fe. (‘3 

4Wd fi pudica mulier in partem juvet 
Domum, atque dulcet hberos : 


(a) Hi. ij. 
Epig. 90. 


(b) Epodi. 


Et horna dolci vina promens dolio , 

Dapes inemtas appara : 

Rion me lucrina iuverint Conchylia , 

Adagifjue Rhombui, aut [cari. 

Si cjuos Eois intonata fiuStibut 
Hyems ad hoc vertat mare . 

E Strabone, il Gran Geografo, così del Lago Lucrino 
Icriffc . ( c ) Porro Lucrmui Sinus in latum producitur uf- ( e ) ut. 5. 
? ue af i R*)*! , interclufus ab externo mari aggere lon^o P a s- n%- 

E e ij fa- 
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jìadta 11X. . . . 1 Na r vcs admittit le'ves , fiationi inut il is , 
fed capturam oftrcorum habet copio fiffìm am . 

Non è qui da orametterfì , che caddero de’ mate- 
riali al nafeer del menzionato Monte “Nuorno , e fpc. 
cialmente delle ceneri, anche nel Lago A'verno : ma 
( ficcomc notò il Madrtfio ) 1’ effetto in qucfto Lago 
non fu punto fcnfibilc per la ftraordinaria profondità 
(O fntfo del fuo letto, della quale diflc Fillio Seque flro : (•) A- 
mi luogo di 'Vernus immenj, < altitudini s , cujus ima pars deprehendi 
fofra citato, non pote/ì. 

CAPITOLO IV. 

Ojfer'Va^ioni Storiche intorno al Fefwvie . 

N Ello fteffo Regno Ji Napoli, anzi vicino allafua 
Capitale Citta cfltuato il Monte Feju'ziio , di cui 
< ci dà la Storia naturale ì\Sig.Gafpare Par agallo. Pen- 

fa giudiziofamcntc qucfto Dotto Scrittore , che l’ori- 
gine del Monte Fefumio fu fiata limile alla tcftè de- 
scritta del Monte N uomo , cioè , che dall’ impeto c 
sbocco di fottcrranci fuochi fia provenuta . Gira all* 
intorno qucfto monte trenta miglia , ed ha tre miglia 
di falita. Con ordine cronologico ci dà ragguaglio il 
Sig.Paragallo dizo Inccnd; vomitati da quello mon- 
te.- c benché rimala (taci la memoria di molti incen- 
di fucceduti dinanzi gli anni dell’ Era Volgare» nien- 
(.b)pag.tì6. tedimcno la narrazione fua ci comincia ( h ) dall’ in- 
cendio fucccduto a’ tempi di Tito, e Vefpafiano i in 
occafion dei quale tanto grandi nuvoli di polvere fu. 
rono dal Vefuvio vomitati, che fin nell’ Egitto c nel- 
la Soria qualche parte ne andò a cadere. Tantus fui t- 
pulivi s , ( le ri (Te Dione ) ut ab eo loco in Africam , & 
Syriam, JFgyptum penetracene . Da qucfto incen- 
dio 
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dio (*) fu rovinata ediflrutta la Città d’ Erodano : (a) p«£. aa. 
c parecchie altre Città, come Ve feri, Pompei, Thora , 
Taurania, finiate una volta nc’contorni del Vcfuvio, 
reftarono da fomiglianrc difavventura , o da’trcmuo- 
ti atterrate, c fotto le proprie rovine leppcilitc. 

Il terzo tra gl’ inccndj dal Par agallo ( fc ) rapportati (b)f«;. 13 1. 
fucccdettc nell anno 471 , che gravifiìrui danni recò 
a vicini paefi, c i fuoi terrori fparlc fino a Coftanti- 
nopoli. Intorno a quello incendio co sì Marcellino Con- 
te lafciò fcritto nella Aia Cronaca, ficcomc io leggo, 
non fol nella Storia del Paragallo , ma anche nc' ( c ) ( c ) T,m.ì. 
Viaggi del Madrifto. Vefuvtue Mone Campania torrida e , f a S- S»S- 
inteflinie ignibue afìuans exujìa enjomit vifcera , nottttr- 
nifjue in dtem tenebrie omnem Europa faciem minuto pul- 
'vere contegit . Hujus metuendi memonam aneti e Syfan- 
tii annue celebrane Vili, idus Septembrie . 

* n, J 0 dell Era Volgare $ u ( * ) un altro inccn- (j) p ara . 
dio fu dal VcAivio vomitato , del quale così fetide • />«£• 
Sigonio. In Campania quidam qua fi pulserei amnee flue- ‘ 3I- 
bant, & arena impetu fervente, moreftuminie decurrebat , 
qua plana camporum ufqueadarborum c acumina tumefeebant. 

Apprcfc forfè il Sigonio quella notizia da C afflo doro Senato- 
re, Autore contemporanco di quello avvenimento. (‘) (e) Vaù*r. 

Volai per mare magnum ( dice Caflìodoro ) cinte deco - w -4- Epijt. 
Etne, terreni e nubibue excitatis , traiifmarinae quoque 

Proyinciae pulvereie guttie compluit ■ Et quid Campania 
pati pofflu agnofcitur , quando malum ejue in Orbte alia 
parte fentitur . I idear illtc quafì quofdam fluvioe ire pul— 
vereoe , & arenam flerèlem impetu fervente velut liqui- 
da fiuenta decurterò. Stuprar fubito ufque ad arborum ca— 
cumtna dorfa intumuiffe camporum , & luttuofo [ubilo ca- 
lore vafìata, qua Utifflma fuerant Viriditate dcpiEla . 

I danni pero che recano quelle ceneri, dopo non lun- 
go tempo, in gran parte dalle medefime A riiarcifco- 


no. 


(O Parag. 
P a t- *34- 


(b) ivipag. 
*33- 


( c ) Parai, 
pog.lgó. 
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no. Perciocché Vcmit fomax ilta perpetua (ficgucCaf- 
fiodoro ) punicea s quidam , fed fertiles arenai j qua li - 
cet diuturna fuerint adu filone ficcata, in 'variosfetusftt- 
fcepta germina, inox producunt , & magna qnadam celeri - 
t ater epatant , qti<e paulo ante 'zntfia'verant . Anche Tom - 
majo Ittigio fece la medefima o nervazione: anzi la fte- 
fc in generale fgiufta il parer del Madrtfw) a tutti i 
monti che vomitan fuoco . V fatte adeo cinerei ( e’ di- 
ce ) in agroi proximoi difperfi , glcbxque pingui (Jìm-e igni - 
Lui execctx , W plu'viiidijfolut* mirifica fiercor adone Le- 


tificane . ■ 

Sopra l’Incendio del 1036 ci lafciò quella memo- 
ria Leone Oflienje. (*) Moni Vefuoni in flammai eru- 
pit, tantaque fu If urea re fin* congerie s exipfo p'efu'viopro - 
tinui fluxit , ut torrentem faterei , ac decurrem cumim - 
petu in mare defeenderit . E fopra l’altro del 1139 la- 
feto fcritto un’Anonimo, ( fc ) che ex incendio pul<vis 
niger, & horribilis exi-vit . Intorno poi all'incendio 
del 1300, lo Scotto per teftimonianza del PighioC cril- 
fc » che folum per craterem fibt <viam aperit incen- 
di um , fed edam per ima moneti latera , ficut ante 17 6 
annoi , JìcncdiCÌo Nono Pondfice , contigue tradurti Itali 
annoiti , cum ingem flammarum fcaturtgo e latere mon- 
di erupity atque ignis liquidi torrem in mare prefluit . 

Nel i6ìi, (') oltre aH’cflcrfi veduto ufeire dalla 
bocca del Vcluvio una denfa c ofeuriffima nube di 
ceneri ed arene, che l’aria d’intorno a guiià di buja 
notte ofeurava , infra gli orrori groflìlfinic trave info- 
cate , c fpefli lampi vedeanfi balenare , votoli! giu dal 
monte un’ampio torrente di pietre liquefatte, che a 
guifa 

Fiume , ch’alberi infume , e cafe fiveUe 
non pure le cale, c le ville,- ma le città intiere rni- 
feraracntc diftrulTc, c ruife a fondo . Scorfc funoia- 

mcn- 
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mente quella liquefatta materia fin nel mare, (») do- 
ve formò una pcnifola lunga preflo a un miglio : ed 
altra materia polvcrofa e pingue ( k ) fece ritirar’ il 
mare lo fpazio di no pala: e in quel terreno fi fono 
fatte oggi Maflarie, ed ogni anno vi fi fanno ortalizic. 
Fu cosi copiofa l’arena allora dal Vcfuvio ufciea , e 
in folti e ofeuri nuvoli alzata, che poi caduta coprì 
le cale predo che fino a' tetti. Anche de’ groflì maci- 
gni furono allora con grande impeto nell’aria faglia- 
ti, (•) e portati in lontani luoghi.- Infra gii altri uno 
di pefo di S oo Cantara,- ed uno che fu trovato profi- 
lo la Città di Nola, e da cinque pajadi Bovi non po- 
tè eficr tirato: ed uno caduto nella cantina del Mar- 
theje di Lauro, 11 miglia lontana dal Monte, feop- 
piando a guifa di bomba, accefc in cflTa il fuoco . Ol- 
tre a tutto ciò vi cadde anche ( J ) una folta grandine 
di minute pietre: ed ufeirono in quella occafionedai 
Vcfuvio anche delle acque. ( e ) Ma ci avverte il Si g. 
Par agallo, che non vennero quelle acque dalla caver- 
na maggiore e fuperiore, ma dalle laterali, in cui le 
acque piovane conlcrvavanfi : e circa i Pefei > che di 
là diconfi {gorgati , ci mette la cofa molto in dub- 
bio . 

Giulio Cefarc Recapito nella elegante infiemeed e fa e-* 
ta definizione, eh’ ci fece di quello incendio , parec- 
chie circodanze ci lalciò fcrittc intorno al medefimo, 
che utilmente parmi pollano qui aggiugnerfi . Avvi- 
fa egli dunque , che la notte innanzi al principio di 
quello incendio più di io feoffe di terremoto fifenti- 
rono, e che in fette dipoi fu ccedu ti giorni il terremo- 
to fu quali continuo: chcl’ofcurità recata di bel gior- 
no da nuvoloni della cenere alzata nell’aria fu tanta 
e tale, ut Urbs (Ncapolis) in Urbe media cjuareretur: 
che i nugoli di cenere in ott’orc di tempo giunfcro 


{i)pap.i66. 
Cb )/>«£. 191. 

517. 

(«)?«£. 194 . 
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fino alla Rocca, Luogo ficuato al mare nella Terra dì 
Otranto , che latinamente LupiaCi dinomina, ed è dal 
Vcfuvio aimcn' otto grandi giornate diftantc : che a 
‘Bari sì fatti nugoli arrivarono quattr’ ore più tardi , 
benché quella Città affai meno fia dal Veluvio lonta- 
na di quel che fia la Rocca : che in Bari , oltre la 
pioggia di cenere, cadde anche altra pioggia d’ arena, 
ed altra di fuliggine: che tra la caduca cenere in Mel- 
fi trovate furono delle particelle di ferro edi acciaro, 
ed in Napoli delle particelle di finilfimo argento: che 
vicino al Villaggio di S. Giorgio limato alle falde del 
Veluvio la cenere fu trovata fino a cento palmi pro- 
fonda: che i mucchi di cenere in parecchi luoghi fi 
alzarono in monacelli , che dipoi refero la villa di 
molte colline : che in certi luoghi la cenere ancor bol- 
lente era a guifa d’argilla sì tenace , che chi audace- 
mente fi cimcntòacamminarvi fopra, vi s'invefchiò 
talmente, che fc torto non fu fovvenuto, vi perì mi- 
leramcntc : che la materia infiammata fcefa fin nel 
mare continuò ad ardere in mezzo alle acque per lo 
corfo di dodici giorni: che mentre dalla parte del ma- 
re feendevanoi torrenti di fuoco i dall'altra parte , dal- 
le diroccate, o d’altra materia empiute caverne man- 
dò giù il monte un’ impctuofo torrente di acqua ; che 
inondò un vallo tratto di paefe : che dalla gragnuo- 
la di fallì , gran parte abbru dolati , fu in molti 
luoghi il fuolo ricoverto: che sì fatta gragnuola cad- 
de non folo in Nola , e in altri luoghi al Vcfuvio 
vicini,- ma fin nel territorio di Melfi limato lun- 
gi dal Vcfuvio quali cento miglia : che prima di 
quello incendio avea il Vcfuvio una piccola vora- 
gine, la quale pochi giorni innanzi che l’incendio 
cominciaffe a (or ci re, reftò otturata c chiula: chcin 
tempo dell’ incendio noyc voragini per lo fianco 
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del monte fi aprirono , e finito l’ incendio , tre di 
quelle rimafero aperte, fendofi le altre ferrate : che 
la cima del Vefuvio da una parte rcftò diroccata e ro- 
vesciata in modo, che colà il monte rimale circa 150 
piedi abbacato ; e finalmente che fra gli altri mate- 
riali del monte trovate furono delle marine Conchi- 
glie. 

Negli anni 1660, 1680, 1681 (•) dalle vomita- (») Min- 
te ceneri ed arene vennero , non lenza grandillimo 
danno, i circostanti paefi ricoverti, e nel 168* vi fi 
aggiunlcro anco delle pietre. 

Nei 1694, li 1 j Aprile, ( * ) dopo otto giorni di ((,) Parafi 
terremoto, c di orribili tuoni, che nella gran cavcr- 1 ? 9 - < 
na doppiavano, sboccò fuori dal Vefuvio un’ampio 
torrente di pietre liquefatte , di colore nereggiante , 
la cui materia , in tutto limile alla Spuma di ferro , 
era compofta di arena, zolfo, bitume cd altri mine- 
rali ; c in quattro giorni feorfe lo Spazio di quattro 
miglia. Due giorni dopo ceffato il corfo del pietrofo 
torrente, andò il Sig. Paragallo (*) fino fu l’orlo dell’ (*) p*g t <*■;• 
antica bocca del Monte y e vide che la pietrofa mate- 
ria, che colà pullulava, avea di già non pure ingom- 
brato turco quel vano, quant’egli è largo e profon- 
do, dell'antica buca di quello: ma rinverfatafi fuori 
degli orli della medefima , erafi parte divallata giù 
nel ballo letto d’un profondo follato ■ Li 19 di det- 
to mefe pullulò fuori un nuovo torrente di Somiglian- 
te materia , che in alcuni luoghi fi alzò (*) fino a (d) par. ir-, 
cinquanta palmi, cd in fei giorni camminò due mi- 
glia, ma ne’ luoghi più piani fi dilatò predò a joo 
palli. In occafionc di quell’incendio fi alzaron pure 
nell’ aria de’ folti e ofeuri nuvoli di arena , dalla qua- 
le rcftò poi coperta la campagna , e in Napoli (*) (e) pag.319. 
cadde l’arena all’ altezza d’ un'oncia. Per la teftimo- 

F f nian- 
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manza d’ alcuni Letterati Napoletani intcfcil Sig. Ma- 
drifto y che ’l gran torrente di midura bituminola c 
metallica sboccato queft’anno fuori dal Vcfuvio arri- 
vò fin nel mare,, c introduflc in certa maniera mag- 
j> gior fecondità nel mare medefirao , c nc Pelei , i 
” quali d’ allora in poi eran calati notabilmente di 
/ ,, prezzo per la loro gran copia • ,, Nota di piu il 

.iDtf. Sig Paragallo (*) che i torrenti di ghiaja ( perciocché 
aha)<t fi appella quella pictrofa, liquefatta, c poi di 
nuovo indurata , c in pezzi divifa materia >) hanno 
non pure i proflìmi luoghi ingombrati: ma di diale 
nc veggono non piccioli monti formati ; e lui. dorici 
del Vcfuvio fi fccrnono alti cumuli di tal ghiaja am- 

monzicchiata . , .. , , N 

(M Mcr- Abbiamo anche da recenti rapporti, ( ) che giara 
ZioM°fc due anni, cioè, li 19 Maggio del *737- gettò il Ve, 
Hi Maggio fiivio gran quantità, di pietre y fiammtj labbia, e cc-* 
' 737 ' neri, le quali fcagliate per aria caddero nc' contorni 

fino ad Avellino circa dodici miglia dittante , con gra* 
ve danno della campagna, e de’ luoghi abitati, clpe- 
cialmentc della piccola Città d ’Ottajano, che fu qua-, 
fi dalle pietre calcinate diftructa, c forre le ceneri lep- 
pcllita : che riempì di zolfo c di-bitume lo ipazio , 
ch’c dalla cima del Monte fino alla fponda del ma- 
re : che il dì zi dello Aeflò mefe replico 1 vomito 
delle pietre c delle ceneri,- che coprirono all altezza 
di 10 palmi le circolanti amene e fertili campagne . 
Anzi accertano , che la materia infiammata fu ftata 
aita jo piedi nella pianura, c rio in alcuni luoghi 
d’una profonda folla: c che quella materia rajlomi- 
glia a ciòcche chiamali fchiuma di ferro ; c che ila 
comporta di zolfo , lalnitro , fale armoniaco , Tale 
ordinario, c di pietre calcinate. 
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CAPITOLO V. 

Offer'va^ioni Storiche intorno all’ Etna . 

F RA tutti i Monti fuocovomitanti il più celebrato 
dagli Antichi è l’-Er»*, che volgarmente Gibel-, 
lo, o Mongihello fi appella, monte fìtuato nella Sici- 
lia, non guari difcoflo dal Golfo di Catania . Di cfTo 
Monte» conciofiacofachè niuna ordinata ftoria mi fia 
venuta alle mani , raccorrò qui ciò che di acconcio 
all’ argomento mio fparlamcntc ho trovato . Avanti 
la metà del prodi mo pattato iccolo , come rapporta 
il Sig.G affondi, c ’1 Sig.'Baylè, (•) sboccò dalle for- 
naci dell' Etna un torrente di metallica infiammata 
materia, mefehiata di Zolfo, falc, piombo, ferro , 
c d’altri minerali, che fcorrcndo in lungo per lofpa- 
zio di circa tre mila palli , nc occupò da cinquecen- 
to in larghezza. E nel 1663, ficcomc notò iiSig-P*- 
r eco allo , i fatti liquefatti, c con altre materie mef- 

colati formarono un fiume , che in quattro giorni cor- 
ie lo fpazio di quindici miglia : ed in altre occafioni 
corfcro cotali fiumi dall’Etna tramandati ( * ) fino a 
io, ed a jo miglia didiftanza. Tali fiumi raccoglia- 
mo ancora edere corfi più volte a’ tempi di Virgilio , 
che intorno a’ medefimi dille. 

». . Quoctcs Cyclopum effernjcre in agros 

Vidtmut undantem ruptis fornacibus Mtnam , 

F laminar timque globos , hquefaciaque 'volgere fa- 
xa ì 

il più fpaventofo incendio, che fia mai flato vomita- 
to dall’ Etna, crcdcfi effer quello del 1 66 j s in occa- 
fionc del quale ( a ) il fiume dc’mctalli c de' falli li- 
quefatti corte fin predo a Catania , c fin nel mare, cd 

F f i; oc- 
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occupò lo fpazio d’un miglio in larghezza, ed avea 
per lo più quindici piedi di profondità . Non isboc- 
cò quello fiume dalle folitc fupcriori aperture : ma 
da tre nuove bocche aperte ne’ tre monticclli Pelerò , 
Malpajfo , e Foffara , che fono a' piedi del gran Mon- 
te , da ciafchcdun de' quali fgorgando la liquefatta 
materia corfe ad unirfi al di lotto in un fol fiume . 
Gli Alberi inaridivano e cadevano, com’altrcsile fab- 
briche rovinavano due ore prima che follerò ( per 
quanto veggevafi ) dalla bollente materia tocche , per- 
chè fendo colà il luolo arenofo c ghiajofo , le parti 
più fonili della fteffa materia penetravano facilmen- 
te per gli meati del terreno, c vi Icorrcvanopiù pre- 
tto, che nell'aria aperta, perche là lotto mcn pretto 
che nell’aria fi raffreddavano . Nel fèrvor maggiore 
dell’incendio uditi furono grandi Icoppje fracafli fin 
di fono alle onde da’ naviganti, che allora intornoal- 
la Sicilia viaggiavano. Quelli ftrepitiper altro loglio- 
no farli fcntirc dalla profondità delle caverne del 
Monte. Poco prima che cominciaffc quello incendio, 
nella Marca d' Ancona il Monte detto Della Grotta fu 
fpinto dal fottcrranco fuoco a lei miglia dentro del 
mare. 

Non dittimili da qucfto furono quegli ’ncendj, de 
i- quali fc motto S.Agoftmo là, dove lcriffe . (*j Ltgi* 
mus a pud tot Etnats igmbus ab ip/o monta njenice , uf~ 
que ad litus proximum dccurrenttbus ita ferbuije mare , 

Ut rupej exurerentur , picee nanjium Jola/erentur 

Eodem a/tu ignium tanta 'vt f aiutila Jcnp/erunt oppletam 
effe Siciliam , ut Catanenfis urbis teda obruta opprtjfa 
dnueret. Degno anche da notarli egli è ciò , chc’lme- 
defitno Santo Dottore notato avea poco innanzi , ef- 
fere , cioè , caduta pioggia di terra , di creta c di 
falli • 

E’fta- 
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ì. E’ftato anche folito il Mongibcilo mandare in aria 
grandi nuvoloni di labbia c di cenere, che denfiffime 
tenebre per lo Ipaziodi giorni interi cagionarono • c 
ce ncconfcrvò alcuna memoria Ciclone dove IcrilTe . 

(*) Hot autem tenebrai crgitemus tantas , quanta quoti - (») Cie.de 
<Um empitone Etnxmutn tgnium finitima s regione s cbfcu- 
ravtffe duuntur , ut per btduum nomo hominem homo a- editVtrhaf 
gnofeeret : ct*m autem terno die jol illuxiffet , tum ut re- 
'vtKijfe ftbt viderentur. Fin da tempi antichillìmi fono 
flati frequenti gli fpavcntcvoli Fenomeni di quello 
Monte. E quindi Virgilio, molti riferendone a’cempi 
d’ Enea , dove fa girare intorno alla Sicilia il pellegri- 
nante fuo Eroe , così va con la folita fua leggiadria 
cantando. 


. Horrificis juxta tonar Etna ruinis 

Jnterdumque atram prorumpit in JEthera nubem. 
Turbine fumantem piceo, & candente favilla : 
Attollitque globos fiammarum , (§T fiderà lambii : 
Jnterdum [copulo! avuljaque vtjcera montis 
. Erigit eruftans, liquefaàtaque Jaxa fub auras 
Cum gemitu glomerat , fundoque exa/tuat imo. 

Anche Cornelio Severo, o chiunque fiali l’Autore 
del Poemetto intitolato JEtna, ci lalcjò parecchi lag» 
gi delle rovine, che cagionar Cogliono gl’ incendi di 
quello Monte. Ecco com’egli in certo luogo lì cipri- 
me. 


JEneid. j. 
v. 571.eS' 

A?- 


Pellitur exuft a glomeratus nimbus arena: 
Flagrante! properant moles : volvuntur ab imo 
F undamenta . Fragor tota nunc rumpitur JEtna ; 
2iunc fujca pa lem incendia mifia ruma. 

E vcrlo il line del Poemetto. 

iti am quando ruptis excanduit /Etna c aver ni s , 

Et Velut everfts pentita fomanbus it>nes , 

Et vcùla in longum rapida fctvortbus unda : 

tìauà 
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tìaud alicer favo quam cumjove fulfurat Ether , 
Et nitidum ohfcura ccelum caligine torquet: 
Ardehant arvis feoetes , & mollia calta 
J ugera cum Domints , ftlva collefque virentes. 

CAPITOLO VI. 

Si efpone la nuova fentcn^a intorno alla quiftione propo- 
rla , e Je ne comincia la pruova mo tirando primiera- 
mente , che i Marini Corpi de’ Monti Jono vere produ- 
zioni di mare. 

C '' LI avvenimenti , o Fenomeni notati nelle fin 
I qui raccolte Oflervazioni Storichefono le fonda- 
menta , che appoggiate alla Regola dianzi polla , cioè , 
al contegno Tempre c dappertutto uniforme della Na- 
tura nell oprar fuo, foftener debbono tutto della fen- 
tenza mia l’edificio, il riparo , e ’1 rallodamcnto : 
dimodo che quali tutto ciò, che da qui innanzi di- 
radi, ad alcuno di quelli fatti avrà qualche rapporto. 
Primieramente dunque tre cofe dalla lloria della ulti- 
mamente nata Nuova Jfola io trafeelgo . I. che na- 
fee un’lfola fu dal fondo del mare. II. che quella I- 
fola fi erge in Monte. III. che fu quella ifola , c per 
conleguenza fu quello Monte fi truovano de’ Crolla- 
cci, ed altre Marine Produzioni . Qui ognuno fi ac- 
corge, che ’l nalcimcnto di quella Nuova Itola ci met- 
te in villa un fatto, che in le Hello il punto della no- 
flra quiftione realmente contiene ■' c perciò, fenza te- 
nere a bada con lungherie il Saputo Leggitore , clpon- 
pongo rollo fu la propofta materia il parer mio , eh’ 
io racchiudo nella ieguente 


PRO- 
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PROPOSIZIONE* 

Gli Animali, e* Vegetabili Marini, le 
cui fpoglie, o reliquie in oggi o fopra, 

0 lòtto certi Monti fi truovano , nati , 
nutriti , e crefciuti nelle marine acque 
innanzi che que’ Monti fopra la fuper- 
ficie del Mare fi alzaflèro, allora là fu- 
rono fpinti, dove ora efìftono per lo più 
impietriti , quando que' Monti , ufcen- 
do dal feno della terra coperta d’ac- 
qua, fi alzarono a quelle altezze , in cui 
ora fi veggono. 

Pare che quello fentimento fia palfato per mente 
anche ad altri Scrittori : c’1 Sig. Falli/niert accennò un’ 
Anonimo France/e , (*) il quale pensò, che non tutti 

1 Marini Corpi de’ monti, ma lolamcntc alcuni fieno 
vere produzioni di Marc, colà balzate da’ vomiti di 
fuochi lotterranci , o da urti di terremoti . E ’1 Sig* 
W oodwardO moftrò cfferc fiata conghicttura di al- 
cuni: che i Corpi Marini rimali fieno fu’ monti allor- 
ché, fendofi la tcrrcllrc materia innalzata fino a for- 
montar la metà della fupcrficic del mare, formaron- 
fi c delle ifolc, c delle terre abitabili: c ciò per mez- 
zo di terremoti , o di lollcvazioni lottcrranec , come 
fi narra di Rodi, di Tera , di Terafia, c di molte al- 
tre ifolc. Contuttociò io (lo fermo nella fiducia, che 
la fentenza mia non perda il merito della Novità , 
perchè neffuno finora 1 ‘ ha nè fchiettamentc cfpofla , 


( » ) ds 

Corp. Mar. 
Lett. 1 . §.27. 


(b) p. 24. 
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nè chiaramente fpiegata , nè baftcvolmentc provata : 
e chi giunic ad averne qualche barlume , o lo trai cu- 
rò affatto, o cortefementc ne fe regalo al Pubblico , 
lenza travagliare a Itabilir colle pruovcquclla Verità» 
che di mezzo a foltiifime tenebre tramandava loro un 

S [ualchc raggio di lua luce. A rovclció dunque di ef- 
ì io non intendo, chc’l dotto leggitore lì arrenda fu- 
bito all' alìcrzionc mia: anzi farà egli cola di le ftefi- 
lo degna , cd a mt molto grata , le ’l giudicio luo 
differirà fino a tanto che con attenzione ed imparzia- 
lità ben ponderato egli abbia il valor delle pruove c 
la chiarezza dello /piegamento , che a ciafcheduna 
parte della mia Proporzione io fono per dare . Due 
fono -di effa le parti principali: la prima, che i Cor. 
pi Marino-montani lon nati , nutriti e crcfciuti nel 
mare: l’altra, eh’ c’ fono flati balzati fu' monti , quan- 
do quelli fortirono dall’acqua. Se altre parti vi fono 
o incidenti, o confcguenti, ma ftrettamente connef- 
lc con quelle, refteranno anch’clle dilucidate , c an- 
che dimoffratc o colio ^chiarimento c dimoftrazione 
delle due primarie, o con ifpetiali pruove: efc’lpro- 
polto Fenomeno fia che variato redi da circoftanze 
notabili nella generai Propofizione non contenute ; 
anche quelle con particolari /piegamenti in chiara lu- 
<■ ce lì porranno. Cominciamo dalla prima. 

Contro la prima parte di mia propofizione penfà- 
no alcuni effer' i Corpi, di cui trattiamo, lcherzi, o 
giuochi della Natura , da effa lavorati negli llefli 
ai Lctt.L monti , dove ora fi truovano . Altro però per 
33- convincerli dello sbaglio loro non bramava il Sig.Val- 
It/ritcrt , le non di poter toro mojir are una /erte, che 
avea , di fimih giuochi delta Natura , paragonando quejii 
con 'veri e reali Corpi Marini , che fu monti /ìtruo'vano, 
e con <jue che nel mare di prejente fi pe/cano : perchè in 

tal 
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tal cafo ci teneva per certo, che, conofciuto il pro- 
prio inganno , giudicato avrebbono con ingenuo can- 
dore , che i marini corpi de’ monti fono della razza 
roedefìma , che quelli , che ora dal mare fi traggo- 
no. Ed in una fiducia tale pur fon’ ioriguardo a chiun- 
que, che a fare un tale confronto inducerfi voglia. 

Senza però che tal’ uno quello incomodo fi prenda ; 
tali e tante fono le fipcrienze, le oflervazioni e le ra- 
gioni per altri già addotte fu quello propofito , che 
non laiciano più luogo a dubitare, che sì fatti corpi 
non fieno veramente dal mare oriondi . Fabio Colon- 
na oflcrvò (•) che le GloJJopttre fatteli venire dall’ I- (») Ditf»-. 
fola di Malta (le quali pajono lingue di qualche ani- 
male impietrite) polle nel fuoco diventano carbone , 
e poi inccnecifcono : e quindi argomcntòche fianoof* 
fa , od altre fpoglic di veri animali marini , non già 
pietre prodotte ne’ monti ; perciocché le vere pietre 
polle nel fuoco non diventano carbone ma calcina / 
e le o(Ta degli animali per io contrario divengono car- 
bone, fc fia che nel fuoco fi pongano. Sccndcndopoi 
la riflcflìonc fua quel giudiziofo Scrittore alle marine 
conchiglie; confiderà che *' elleno ne’ monti (late fof- 
fero dalla Natura prodotte, dovrebbe la Natura flefi 
fa anche in oggi ne’ monti produrne . Che fc prefen- 
temente la Natura non ne produce fe non nel mare; 
argomentar con effo lui bifogna , che anche quelle , 
che ne’ monti cfiflono, fieno Hate nel mare Umilmen- 
te prodotte. 

Superano la diligenza di qualunque altro fcrittorc 
le diligenze, che in quello genere usò il Sig. Wood- 
vard . „ Benché molti Tcflacei(c’dicc) ( b )ficnomol- (b) 

„ to alterati , ciò e poco in riguardo alla maggior *9 
„ parte , che non hanno patita alterazione alcuna : 
n e mohiflìmi di que’ gulc; ponno metterli al para- 

G? » go- 
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„ gont con quelli , che in oggi fu' lidi del raare.fi 
,, traevano. Tutto è compagno: la follanza , la téf- 
,i fitura, la difpofizion della materia, la direzion del- 
„ le fibre , e le linee fpirali.,, le quali cofc tutte in- 
genuamente egli actclla di avere con iomma diligen- 
za oflcrvare ed efaminacc . „ Vi fiveggono (cilìcgue)^ 
fino le vcftigia dcH’infcrzione de’ tendini, la cotn- 
>, melfiu Ea dc’mufcoli, infine tutto lo fteflofi rifeon- 
tra., o ila di dentro, o fia di fuori dc’Gufcj; den- 
„ rro la cavità, o {opra la conveffità } nella foltan- 

,, za, o nella fupcrficie QucfliGufcj follili fio-. 

„ no {'oggetti a’ medefimi accidenti, che quei di ma- 
„ re: perefempio, fono gli uni agli altri attaccati , 
„ i più piccioli co’ più grandi : la gravità loro fpcci- 
„ fica ciaccamente corrifponde alla gravità di quelli 
„ che or fi truovano lu’lidi : dilciolte le parti loro 
coll’arte chimica, appajono le mcdefimcalla villa , 
„ -all'odorato , al guflo : hanno le medefime virtù 
,, medicinali: negliuni encgli altri producono ime- 
i, defimi effetti l'acqua forte, l’olio di v itriolo , ed 
„ altri diffolventi . ...... Si truovano de’ Croftacci 

„ nella terra , nella pietra j. nell’argilla , che , per 
yt quanto dalla edema loro figura appare, non fi la- 
„ prebbe rapportarli ad alcuna di quelle fpccie di 
„ Crollacei, che ora fi truovano fu’ lidi, ma ciò non 
„ oliarne, io fono obbligato (egli è dello, (*) che 
„• così accerta ) di allìcurarc, che anche quei Crofta- 
„ e ci, che fono i più llraordinarj, hannoturti i con- 
traffegni effenziali e caratteri Ilici de’ Croflacci di 
„ male. Da’Urollacei ben conlcrvati , ( b )cnondan- 
„• neggiati dal tempo, o da altro, fi cava un fiale fio- 
„ migliantc a quello, che cavali da’Crollacci difref- 

„ co dal mare ellratti Si truovano anco de* 

„ denti di.Pcfice logorati dall'ufo di maflicare , co- 
, » me 
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„ me qhclli dc’Pcfci, cheorancl mare fi pigliano. „ 
Non fi potrebbe adunque accagionare ad aleno , che 
a leggerezza di celta, fc dopo tante , si diligenti, e 
sì ciatte ipcricnzc ed Oflcrvazioni, volcfle alcuno an- 
xor dubitare , o negar che quei Marini Animali , o 
Vegetabili , le cui ipoglie , o reliquie iu’ monti fi truo- 
vano, fiano tutti nati, nutriti, c crcfciuti nel ma- 
le. ... 


CAPITOLO. VII. 

Coll’ efempio della Nuova Ifola ultimamente nata nell’ 
> Arcipelago fi moflra i Marini Corpi effer’ andati fu 
Monti , all’ al^ar fi di quefii fi opra del Mare. 

* * , . » ...... 

P Oilo adunque , come indubitato c ficuro quello 
principio., che i Marini Corpi de’ Monti fono. ve- 
ramente nati ed allevati nel mare: iopenfo (epcego 
il perfpicacc mio leggitore di ilare attento in vedere, 
fc ’l ragionar mio fiagiuilo) io pcnio, dico, chqnon 
<abbiano potuto nafccre , nutrirli e crciccrc nel mare 
que’ Corpi, fe non fc o’I mare fia fiato (opra i mon- 
ti a quell' altezza , ove fonoi marini corpi} o i mon- 
ti fieno fiati lòtto la fuperficie del mare , così balio 
ch’egli è, o fu, prima che fi alzaffero a quel legno, 
ove ora fon giunti. Altra via di mezzo io non CQnof» 
co , nè fo die altra da altri fin ora fia fiata trovata 
per ifpicgar quello fatto: fc per avventura talunnon 
credere, che ’1 Diluvio Univerfale ballante fia a cale 
ipiegamento. Ma perciocché nelle qui addietro regi- 
ilratc confutazioni fiè dimoftrato cfler’il Diluvioina- 
bilc firumento a tal’ uopo : c ’l mare ancora fi è di- 
inoltro non aver potuto falire, o clTcrc fiato a quel- 
le altezze , dove i Marini Corpi fi truovano : c oltre 
- Gg ij ciò. 
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(») mtCap . ciò, a racn ^ uc quelli rifugi appariranno qtriolrrc( 4 ) 

xxi. ' con chiara evidenza inutili aftattoall’imcnto. - parmi 
di aver’ ogni ragion di aflcrire, clic altra via non re* 
fta per ifpiegarc, come que’Marini Corpi abbianopo- 
tuco nafccrc, nutrirli e crcfcerc nelle marine acque , 
fc non ponghiamo che i monti fieno flati Cotto la fu- 
perficic del mare prima di alzarli a quel legno , do- 
ve ora giunti li veggono . Per lo contrario, datoche 
i monti, o i materiali che i monti compongono, pri- 
ma di forgcrc a quelle altezze, in cui oggi li veggo- 
no, fieno ilari lotto la fupcrficic del mare, felicemen- 
te fi fpiega , non folo come i Corpi Marino-montani 
fieno nati, nutriti e crefciuti nelle marine acque,- ma 
compiutamente ancora (piegali , come fieno andati 
in tutti que' luoghi, ove ora impietriti, o altramen- 
te fi truovano : e di più parecchi altri fenomeni de' 
più allrufi che fieno in Natura, poco, o nulla fino- 
ra fpicgaii, in chiaro lume fi pongono. Dunqucegli 
è giuflo, che per ora fi ammetta , aimen come ipo- 
teli, che i monti, cioè, i materiali, chcora forma- 
no 1 monti, fieno fiati fotto la fupcrficic del mare , 
e che dipoi fieni! alzati alio fiato, in cui ora fi veg- 
gono, e che così abbiano i Marini Corpi lui Iorodor- 
ìo portati, e nel loro feno in nalccndo avviluppati . 

Potrebbe qui dimofirarfi, come, data quella ipo- 
teli, tutto il difputato Fenomeno in tutte le fuepar- 
ti , e in tutte le fuc circoftanze felicemente fi fpiega , 
i! che nelle altre ipocefi effettuarli non può : e con 
ciò dimoftrerebbefi eflcr la Temenza mia e poflìbile , 
e vcrifimiliffima, e probabililfima . Ma perciocché , 
come alfoluta , non come ipotetica , ho cipolla la 
Propofizionc mia. - perciò a quelle pruovc dar mano 
mi è uopo , che a .dimoftrarc il fatto , non il mero 
fuppolto, fonane, egli accennaci. (piegamenti ad 

altro 
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altro luogo rifcrbare , per quando provato farad! de’ 
Monti il nafcimento efler così di certo accaduro, co- 
me pare che fcmpliccmcntc fuppongafi nella Propofi- 
zionc mia ; acciocché gli (piegamenti fervano poi a 
far collare la neccflità, non la polllbiltà j la verità , 
non la verifimiglianza ; la certezza , non la probabi- 
lità della medefima . . 

Dicci! nella Proporzione mia * che’ Marini Corpi 
fu’ monti furono (pinti allorachè i monti furierò dal 
fondo del mare a quelle altezze, alle quali ora giun- 
ti fi veggono. Eia nuova ifola ultimamente nata nell’ 
Arcipelago parmi ce ne dia unapruova incontraftabi- 
lc, perchè fopra di ella fin dal principio del Tuo com- 
parire furono dc’Crollacci e degli altri Marini Corpi 
trovati, e dipoi full’ erto del fuo monte all’ alzarli di 
etto furono (pinti. In fattife taluno confcio del recen- 
te nafcimcnto di quell’ ifola, in compagnia di parec- 
chi Forcllicri di tale avvenimento ignari, in qucil’I- 
fola s imbattette j e colà tutti sbarcati , ofservando per 
le balze di quell’ ifolano monte (parli qua e là de’ Ma- 
rini Corpi, e inquirendo (opra la loro andata in que’ 
dirupi , diccfse uno che furono là portati dall’ inon- 
dazione dei Diluvio Univcrfalc; affcrmafse un’altro,, 
che là annidarono, quando alto era il mare al di fo- 
pra de’ monti) ncgafsc un’altro che quelli fiano veri 
corpi marini, e li volcfse meri fchcrzi della Natutas 
foftenefsc un’altro che fono veri Corpi Marini, ma 
nati e nutriti dentro alle antiche e poi diroccate ca- 
verne di quel monte, per mezzo d’acqua marina 
lafsù o per fotterranci meati a guifa d'artificiale o 
immaginario fonte (alita, o dai lotterranco calore in 
vapori cfaltata: non avrebbe il confapcvolc del facto 
giulla cagione di riderli di tutti que’ Filofofanti, che 
con canto ingegno!! e beili, si, ma non veri pensa- 
menti 
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menti quel naturalismo Fenomeno piegare tencafse- 
ro? e non direbbe egli troppo corrivi offerii loro mo- 
limi a dir lua lentenza lopra un fatto non abbalìan- 
za cfaminato? Ora perchè non temiamo noi e di ren- 
derci ridicoli, e di darci a conofccre troppo frcttolo- 
li, per non dire precipito!!, in giudicar di cofa non 
abbaftanza invelligata, mentre icguiaino , opropen- 
fi a feguir ci inoltriamo fopra una lleffa materia quel- 
le Temenze» che in altri per nollro avvilo modellino 
fuggir non ponno la taccia o di non ben fondate , t> 
di ridicole? E giacché la Natura fattali noftra Maellra 
ci ha inoltrato col nafeimenro di quella Nuova Ilola 
il modo, con cui fu’ monti vengono i Marini Corpi 
fofpinti: per qual cagione Ipregiarori di sìfodoinict- 
gnamenta negar oliremo, che in fomigliantc manie- 
ra cocai corpi» ovunque li truovano, fieno Ilari por- 
tati? ■ ; i 

Mi accorgo che qualche bravo fillogizzantc mi rin- 
faccia , che dimentico delle migliori loicali regole , 
pretendo coll’ clcmpio d’un fatto lìngolarc darpruo- 
va ad una generai propofiziunc , fenza badare , che 
un e a fo nan fa regola. , nè una Rondine fa Primavera t 
c che nunejuam frequentius homines errare contingu , tjuam 
ubi ab exemplo argumenta petunt. Quando gii efempii 
da un genere all’altro lì trafportano, e quando fi pi- 
gliano da cofc artefatte, o in qualunque modo arbi- 
trarie, e contingenti » iopenfochc luogo aver debba 
l’ obbiettato rimproccio . ma quando fi tratta delle 
operazioni della Natura » tanto ella e collante nella 
femplieità dell’ oprar fuo» che un folo fuo fatto , ri- 
dotto in un modo per mezzo d' una certa cagione ai 
luo compimento » ci mette in piena ficu rezza , che 
gli altri limili fieno (lati permezzo dolla lìdia agio<- 
ne nello llcffo modo compiuti. Se tal’ uno dopo ave- 
.1 re 
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re per qualche tempo inorata, tome nafcanogli uo- 
mini, in cognizion venific, come nc (la nato unfo- 
Io: non avrcbb’egli giuda ragion di conchiuderc , 
che alla ftefla foggia nafeono tutti? Vorrebbe fors’ c- 
gli, perchè non ha contezza del come nafeano in A- 
mcrica , credere che colà diverfamentc nafeano da 
quel che nafeono in Europa? Certe. centra experimento- 
rum tenore m (dice (*) reftimatiffimo Newton) fornata pnj 
temere confingenda non funt , tue a 'Nature analogia reco - Nn. Prìnc. 
dendum efì , cum ea ftmplex effe foleat , & fibi fempcr- 3 ' 

eonfona. 

Sanno tutti i' Dotti quanto iiano divifi de’Filolofi i 
pareri, c quanto difficili ad accordarli (oprala qui- 
ffione, fe la materia fia infinitamente divi filile . I più 
(inceri c dilappaffionati confortano già concordemen- 
te erter finora la cola affatto incerta . Nientedimeno il 
giudiziofifiìmo Newton un iolo efperimento , un fat- 
to folo aver vorrebbe in pronto per iftabilir'c (offe- 
nere ccrtirtimo un punto sì difficile. Rechiamo le di 
lui parole per aggiugner pelo alnoftro dire. ( b ) Cor- ( b , H 
forum partes dtvijas @r [ibi mutuo contigua: al mroicem 
jeparan peffe ex Phanomems novimus , <§T parte e indi- 
vi fas in partes minore s rat-ione dtfìingui poffi ex Mathe-i 
tnatìca ccrtum e fi. Ut rum vero partes illa difiin&a igfo 
nondum dtvif* per vires Natura dividi al tnvietm. 
fepararì pofjint incertum • ejt. At fi. vel unico confìaret ex* 
perimento ejund particula ahqua indivi] a , frangendo cor- 
pus durum (èff jolidum , dtvifioncm pater etur : concludere- 
mus vi hujus Regni* , quod non folurn partes divi]* fe— 
par alile s effent , fid etiam quod indivi fa in mfinitum di -, 
vidi pofjent . Perchè dunque valer non dovrà la defi- 
la Regola per Io calo noffro ? Hanno i Marini Corpi 
de’ monti una ncceffaria cdeffenzial relazione col ma- 
re, che dubitar non ci lafcia, che nel mare non fien i 
, . nati 
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nati. Ora non fono più nel mare; e cercali come oc 
fieno ufeiri: la Natura con unfattoccl moftra : e noi 
rigetteremo le notizie ch’ella ci porge, perchè preoc- 
cupati fiamo dall’oppinione d’un qualche fipeziofo , 
ma non naturale filloma? Che ? Avrem forfè a dire 
che nel cafo della Nuova lidia errato abbia la Natura 
contro il (olito Tuo modo di oprare in tal genere di 
cole? Avrem forfè a credere, che in tutto ilrimanen- 
te abbia la Natura oflcrvate le leggi inventate dagli 
uomini nc’fuoi finti fittemi, e che in quella congiun- 
tura fola le abbia trafgreditc? 

Acconfentono tutti i Letterati eflcrla prefente qui- 
ftionc un intrigatiflìmo Laberinto , nel quale chiun- 
que finora entrò , non feppc trovar la via d’ ufeirvi . 
Ora la Natura , qual provvida Arianna ne’ Croftacci 
alzati fui monte della Ifola nuovamente nata nell’ Ar- 
cipelago ci porge un filo per francamente entrarvi , 
e felicemente ulcirvi : ed io a quello filo attenendo- 
mi , (pero di farne la fortunata pruova: e tanto più 
lo Ipero, quanto che di tutti quelli, chea quello ci- 
mento fi pofero, nefluno ebbe un tal filo, a cui te- 
nerfi o porcile, o volclfc. Imperciocché chi è fra tut- 
ti gli uomini della Terra , che mollrar polsa un lol 
Corpo Marino- montano, del quale ei polsa con cer- 
tezza dire: Quello è andato fu quel tal monte o nel 
tempo del Diluvio, o in altro tempo fecondo i pcn- 
famenti e preferitti di quello, o di quell’ altro fillc- 
ma!’ All’incontro, non di un folo , ma di molti , 
cioè, di tutti quelli, che lulla Nuova ifola efiftono, 
dir certamente io polso che lafsù sbalzati furono a 
quando quell’ ifola, dal fondo del mare fortendo , iti 
monte alzoflì . Al che fc aggiungo elser la Natura fem- 
prc uniforme nell'oprar fuo; parmi poter con tutta 
ragione, procedendo a ’Hotij ad Ignota , conchiude- 
re. 
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re, che, in qualunque monte i Marini Corpi fi truo- 
vino, là furono , all’ alzarti di que' monti fuor deli’ 
acqua, trafportati. Chefc duro ancora fcmbra ad al- 
cuno acconièntire ad una sì fatta deduzione , perchè 
•modo da un’efempio folo non tentcfi ; compiacciafì 
pattare innanzi ; che non cflcr folo quello cfcmpio 
accorgerai!! . '• 

CAPITOLO vili. 


Con altri efempli fi conferma lo ftcffo argomento 

L A Storia un buon numero di efempli ci fommi- 
niftra , che a conolccre la cercata verità diritta- 
mente ci conducono Gajo Plinto il Vcroncfc ci lafciò 
fcritto, (*) che tra le Iloic dell’Arcipelago, dette an- (*) Lib.n. 
fica mente Cicladi , l’ifola Thera , che in oggi Sant ori- 
no fi appella , e l’altra non guari da quella diftancc , 
detta Therafia, sbucaron dal fondo del mare all’aria 
aperta nell’ anno quarto della Olimpiade CXXXV, il 
qual’ anno, fecondo le Tavole Cronologiche del ‘Boar- 
faler, corrifpondc all'anno 137. avanti l’Era Volga- 
re . Centotrenta anni dopo , giuda Io fteflo Plinio , 
apparve tramezzo alle due mentovate l’ Ifola Hitra , 
che da’ Latini fu detta Sacra, ed in oggi da’GredAir- ' 
'gàlt Rammeni , cioè, la Grande itola bruciata, fi chia- 
ma. Innanzi a Plinio fu da Strattone di quell’ itola il 
nafeimento deferitto in quelli termini, f*) Medio in- OO 
ter Theram @r Tberafiam loco e man fiamma emicuerunt 
per dici cjuatuor , adee ut totum ferverei acque arderei 
mare: eaque paulatim clatam 'velati infirumcntis qutbuf- 
dam, atque e majfis compofitam infulam ediderunt , ambi- 
ta XI l. fiadiorum. E Già fimo lo Storico anch’ci ce ne 
lafciò la memoria là dove fcriffe. (*) Eodem anno in- 

H h ter 
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ter Jnfulas TheraMenem & T ber a fu m , medio utriufqut 
rip * ®" marit /patio terremotai fuit : in quo cum admt- 
ratione na'vigantiutn , repente ex profundo cum calteli s a - 
quis JnfuU emerftt . Intorno ai qua! fatto nota il Cafau- 
bono, eh’ ci fa regiftrato anche da Poltro, c da Eu~ 
febto nelle fae Cronache. Da Polibio, dico, al tem- 
po della cui gioventù ancor frefea crane la memoria. 

Poco più d'un fccolodopo, liccome tcftifica il lò- 
praddetto Plinio , fatto il Confidato di Giunio Siila— 
no, c di Lucio Balbo, cioè, giuda il ’Bourfaler, nell’ 
anno dicianovclìmo dell’Era Volgare, il dì ottavo di 
Luglio nacque due rtadj lungi dall' anzidetta 1’ ifala 
Thta. Al tempo di Vefpafuno Imperatore , al riferir 
dello fteflo Plinio , lìccotnc c’ innarra 1’ Autore della 
Storia Moderna , (*) un’altra Ifala in vicinanza delia 
predetta ufcì dai fondo del mare , che oggidì Afpro~ 
nifi , cioè, ifala bianca, da’Greci lì appella, ll‘£aro~ 
«ù ne’ faci Annali , all’anno dell’ Era Volgare 716 , 
fa menzione ( b ) di un’ altra llola , che iu cacciata 
da fattcrranci fuochi lì accoppiò all’ ilola chiamata 
Sacra . „ Un limile Fenomeno ( c ) accadde 1’ anno 

1417- come lì legge da una Inlcrizionc fcolpita in 
„ marmo approdo la porta del Cartello Scaro ncH’lfo- 
,, la medelìma ( <it Santorino.) V’è pure certa noti- 
,, zia, che un’ altr’ Ilola a quella proflìma fa ncll’an- 
„ no 1570 formara con incredibile (pavento di que’ 
„ popoli vicini:,, ( la qual farle quella c, che nella 
Stona Moderna diedi efler nata nell’anno 1 j 73 , c 
appellarli da’Greci Maki't Kammeni , cioè, piccola I- 
fala bruciata e nell’anno 1650 nel dì 17 Scttcm- 
„ bre , dopo frequenti terremoti , che tutta l’ ifala 
„ fcotcndo l’ultima ruina minacciavano, ufcì fumo 
„ c fiamma dal profondo del mare , c in fine ap- 
„ parve un’altra Ilola ,, . Ci attorta Pltnio ancora , 
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che altre quattro ifole dell’ Arcipelago , cioè , Deio, 

Anapbe o Nanfio , Nea tra Scalimene c Io ftretto de' 
Dardanelli, ed Alone vicina a Metelino, nate fieno a 
memoria d'uomini. 

In fomiglianre maniera molte ifole divcntaronoPe- 
nifolo, per eflcrli tra effe c la Terra ferma aliati dal 
fondo del mare dc’pczzidi terra, c anche de' Monti, 
li Luogo di Plinio , che ce ne racconta i fatti , è tan- 
to acconcio, che ommetterlo non debbo. (‘) Rurjus 
abflulit tnfulas mari , junxitque tenie : Antiffam Lejbo , cap.tg. 
Zephyrtum Haltcamaffo , Ethufam Alindo , Dromifcon 
Pernen Allieto, Narthccufam Partbenio Promontorio . 

Dibanda quondam mfula fonia zoo nunc a mari abefl 
fladus. Notili qui che i dugento ftadj di lontananza , 
che ha dal mare quella , che una volta fu ifola , ci 
fanno conolccre che un tratto di terra lungo mi- 
glia italiane s’ è alzato in que' luoghi nella narrata 
guila fu dal fondo del mare , oltre 1’ altro pezzo di 
terra, che ncccllariamcntc de’ lupporlì alzato inqucl- 
lo Ipazio di mare, che fra la Terraferma c la vecchia 
ifola li frapponeva . Syrtten Epbefus ( licguc Plinio ) 
in ADditerranea habet : Defaridai & Sophoniam uutna 
ti Aiagnefia . Epidoti) ut t§P Or team infu la effe defìerunt . 
Somiglianti avvenimenti ci li rapportano anche da 
Strabono: c tra le Itole convertite in Pcnifolc egli an- 
novera ( b ) il Faro di Egitto, Tiro , datomene , og- (b) Li. 1. 
gì detta Grine , il Ptreo , oggi detto Porto di Stetine • P a & 101 ' 
Ma degno di conhdcrazione particolare li è quel gran 
pezzo di terra , eh’ c dice eflerlì dal fondo del mare 
alzato in erto monte, ed unito ai Continente nel Gol- 
fo di Liuadia. Eccone la lua teftimonianza . ( c ) Ctr - (c) ìtìd. 
ta Aletbonam porro in (inu Hermionico terra altitudine fe~ l ° 2 ' 
prem (ladiorum egefìa e/l a flammofa quadam cffiatione . 

E giacche Strabonc ci ha tirati fuori dell* Arcipelago, 

H h i j intor- 
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intorno al quale accaduti fono quali tutti i fatti fin 

S ui raccolti/ egli è qui da notarli, che anche l’ifola 
i Rodi dall’ Arcipelago non molto diftantc , c lelfo- 
lc d ’ Ifcbia c di Procida nel Golfo di Pozzuolo lituatc , 
allaftefia manieraa memoria d'uomini fon nate, fic- 
comc avvertiti cen fa il piu volte lodato Plinio . (0) 
So che alcuni non fanno di Plinio quella Rima , eh’ 
egli li merita ; e che ardimcntoli, forfè un po’ più del 
dovere, non fol rivocano a dubbio, ma negano aflo- 
lutamentc molti fatti da elfo lui riferiti , c legnata- 
mente quelli, che dalla fua Storiali fono quitrafpor- 
tati. Non così certo lentiva di un’Uomo sì beneme- 
rito della Letteraria Repubblica il Ootdllimo Dn-Pin, 
che diflc ( k ) effer laStoria Naturale di Plinto una del- 
le più eccellenti e più utili Opere dell’ Antichità. Nè 
pur così fente il Sig. Gtannalberto Fabbri fio, ( *) che 
appella i Volumi di Plinio dilteentia incredibili & erti- 
dizione admiranda elaborata, & immortaliate dignijjima . 
E’ vero che alle volte ci rifcrilcc delle cofe incerte .* 
ma è anche vero ch’ei non fuolfarfenc mallevadore: 
cd i fatti per noi da lui preli non debbono tra’ dub- 
bioli riporli : perciocché fe riguardiamo quelli , che 
al fuo tempo accadettcro, egli li ha tanto ben dicir- 
collanze corredati, quanto corredartene puòogni llo- 
rico fatto per meritare credenza : c fe riguardiamo 
quelli, che da altri Scrittori egli raccolfe > quando fi 
vogliano negare, o rivocar’in dubbio ; bifogna diffi- 
dare di tutti gli Storici più accreditati Antichi c Mo- 
derni, e fpccialmcnte de’ contemporanei co’ fatti ftef- 
fi, perchè prclfo di elfi od i fatti rapportati da Plinio , 
od altri fomiglianti rcgitlrati fi truovano . Oltre che 
fe fia che circa il punto, che qui fi difeute, notarli 
voglia Plinio di leggierczza , rivolger bifogna la tac- 
cia medefima contro un Erodoto , contro un Polibio y 

con- 
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contro uno Strabane, in una parola , contro gli Au- 
tori più iodi c più gravi dell’Antichità , c in feguito 
poi contro tutta la moltitudine di quegli Scrittori e 
che hanno adottate le relazioni degli Antichi , e che 
le fuc proprie fu quella materia ci hanno aggiunte .• 
eper fine peccar bilogna d’ingratitudine contro colo- 
ro, che colle diligenze fue tramandata ci hanno una 
notizia , che tragge in confeguenza lo fpiegamento di 
quali tutta la Natura, rifpetto al Globo nodroterra- 
queo , ficcomc nel procedimento di quell’ Opra vc- 
drailì . Tolgali dunque ogni attacco alla dubbiezza 
fu quelli punti dorici: c fc per tratto di cortclia vuoi- 
li condifcendere ad alcuni, che lecito lia dato in ad- 
dietro titubare fopra la veracità di quegli Scrittori , 
che nuovi nafeimenti d’Ilole, o Pcnifoleci rapporta- 
rono ; conchiudafi non elfcr ciò più lecito , dappoi- 
ché la Natura nell’anno 1707 lotto gli occhi ci hapo- 
do una irrefragabile Apologia della loro veracità , con 
far nafeere la già notoria c famofa Nuoua Ifola nell’ 
Arcipelago : c in conleguenza fi dabilifca per certo , 
che veriilimi furono i nafeimenti d’ifolc , c di Peni- 
Iòle fin qui riferiti . 

Ora fe tutti 1 Marini Corpi, che fu quede [fole, o 
Penifole , c fu , o dentro i foro Monti elìdono , ( che 
non ponno non elìdervi in gran copia ) egli è certo 
che furono lafsù , o là dentro portati o fcppclliti al- 
lorché i materiali di quelle o Ilolc, o Penifole, ede’ 
loro Monti furono dal fondo dei mare all’ insù caccia- 
ti da fottcrranci fuochi : chi può d’ irregolarità 1’ ar- 
gomento mio accufare per efler appoggiato fopra un 
lolo avvenimento? Comincia dunque a pigliar piede 
il raziocinio mio, giacché non fopra un iolo fatto , 
ma iopra molti e molti, e fopra l'uniformità della 
Natura nell’ optar luo lì fonda. 


Parrà 
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Parrà con cutto ciò ad alcuno, che pochi ancora 
fieno gii addotti efempii , e poca forza abbiano per 
foftcnerc la pruova d’una Propofizion generale . Ma 
fu quefto propofito ella è molto notabile la rifleifio- 
nc, che di qui allogatemi cade in acconcio. Le fto- 
ric di tutti i fatti di iopra raccolti non li llcndono 
ne’ tempi addietro , fc non a poco più di due mila 
anni, e tutti que’ fatti accaduti fono nell' Arcipela- 
go, a riferbo di pochi , che in diltanza non molto 
grande da elio fucccdcttcro . Quella limitazione di 
luogo e di tempo ci fa chiaramente diiccrnerc., che 
la notizia di quella forra didatti tanto li llcnde in 
luoghi e tempi, quanto fi llende la lineerà e non fa- 
volofa Antica Profana Storia : e quindi io argomen- 
to, che fc ne’ tempi, e ne’ luoghi più da noi rimo» 
vi fodero flati de' Valentuomini, chea notare fchiet- 
tamcntc gli avvenimenti della Natura atteio avellerò} 
e fc le memorie loro fino a noi pervenute fodero: noi 
certamente avremmo a quell’ora una sì piena e valla 
notizia di fatti di quella lotta , che a dubitare non ci 
larcbbc piu luogo intorno alla origine delle Ilolc , e 
de’ fuoi monti : ma la riferiremmo alla fua vera ca- 
gione,- e. non ci parrebbe ora tanto Uranio, nè tanto 
alla fantalìa ripugnante il dire, o l'udire, che tutte 
le ifolc, ed i Monti tutti, anco del Continente, an- 
zi le terre tutte, dcllinacc dalla Provvidenza all’ ufo 
dell' Uomo , fieno finte dal leno del tcrrcllrc Globo 
per mezzo di Ibrtcrranci fuochi cfpulfc all’aria aper- 
ta, e alzate lopra dell'acqua, che dianzi le copri va. 
Tali llorie ci mancano. Supplir dunque fa di medie- 
ri per ora alla mancanza di ede con le giuilc dedu- 
zioni, che farli ponno dalle cofc, che finora alla no- 
flra cognizione fono venute . Per f avvenire , giacche 
in tutte le parti del Mondo cognito vi fono, o vi van- 
no 
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no de’ Valentuomini, che agognano fari! merito pref- 
fo la pofterità col tramandare alla ftclTa le memorie 
o dc’fuoi tempi, o de’fuoi paci!; fpcrarc fi può che 
col mezzo loro fra non molti fecoli fi renda univcrfal- 
mentc certa quella Icntcnza , di cui finora fi dura for- 
fè fatica a reftar pago. In fatti fi è già cominciato ad 
intendere, che anche in paefi da noi lontanilfimi fuc- 
ceduti fono da non guari tempo in qua degli avveni- 
menti limili a’ già notati. Perciocché l’anno i<Ij8 (V 
fi ha relazione fedele , che non molto lungi ìa\Y I fola 
di S. Michele,, una delle Azzore, in luogo dove il ma- 
re centoffclTanta braccia è profondo , il di primo di 
Luglio cominciò a (ortirc dal fondo un vementiflìmo 
fuoco, che nello fpazio di quindici giorni vi alzò u- 
na nuova Ilola lunga tre leghe, larga una lega c mez- 
za, alca feilanta braccia • il qual fatto avvalora non 
poco l’ argomento mio. 

CAPITOLO IX. 

Con gìufie deduzioni fi moftra moke altre /fole effer nate 
alla foggia, che nacquero e l'ultima ’Nuo'va /fola 
nell' Arcipelago , e le altre fin qui raccolte . 

• ' .'.*.** “ . " i 

N otato abbiamo nell’ antecedente Capitolo , che 
l'lfo!a Deio è una di quelle Ifolc, della cui na- 
feita la memoria tra gli uomini è rimafa. I Letterati, 
che qe parlano, concorrono quafi tutti in quello fen-r 
timento. Vi fi fottoferive fino il Sig-ffurnet, ( h J ben- 
ché altra dalla nollra fi a la mira delibo pcnficro. Ed 
io llirno che di un tal nafcimcnto le circollanzc oc: 
cafionc abbiano data di molto favoleggiarvi fopra a’ 
Poeti: i quali però co’loro favolcggiaracnti fondati 
fu la verità de’ fatti qualche forta di luce al penfar 

nollro 
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noftro arrecano. Di qucft’lfola Tappiamo, che così -il 
/// f’ n! ‘ d± Gran Marone cantò. (*) 

&feq. ì% Sacra mari colitur medio gratijfma tellus 
tiereidum matrt & fieptuno JEg-eo , 

£htam pitti Arcitcncns orai & littora circum 
Err antem , Alycone celfa , Gyaroque re r znnxit , 
Jmmotamque coli dedit , (§T contemnere 'ventos . 
Pare al dir di Virgilio, che queft’lfola ne'tempi an- 
tichi vagando andata fia per le acque dell’Arcipelago, 
e clic poi pcropra di Apollo, immobile ha Hata refa. 

‘ Ma gli Efponicori di quello Luogo awifano, che per 
gli movimenti di qucft’llola accennare fi voglia, non 
giàil trafportodi effadaun luogo ad un'altro, (ben- 
ché non è imponìbile, che anche un tal motoell’ab- 
bia avuto, dacché fi fa che Tanno 1665 il monte Del- 


(b) Lcuafi la Grotta ( fc ) fiaccato dall’ Anconitano Lido, a feimi- 
gl‘ a dentro del mare fu per gli fottcrranei fuochi tras- 
portato) ma Teflctfi or’ alzata, or’ abbacata, ed an- 
che fommerfa dopo qualche comparfa da lei fatta . 
Onde TclTcrc fmarrita di villa dato abbia occafion di 


credere , che portata altrove ella fia fiata da’ venti .* 
giacché a* venti attribuivano i terremoti, che l’alza- 
vano ed abballavano. Tornata poi a riforgcrc fi Ara- 
bili di modo, che mai più non ricadde nel profondo: 
e ciò diede a’ Poeti anfa di dire, che Apollo railodata 
l'abbia , c refa immobile. Ad alcuno parrà ilcomcn- 
topiù favolofo del Virgiliano Tello . Ma dappoiché 
limili fatti avvenuti fono nel nafeimento dell’ ultima 


Nuova ifola , niente di favololo imputar fi debbe a 
chi così comcntò. Vide co’proprj occhi ciò, di che 
intorno alla Nuova ifola ci ragguaglia il P Gorèe Gc- 
(c) Suri a fuìta: cioè, (*) che quell’ Ilola non ufcwa dal mare 
Tcm^capi H ua ^ mente tuctl * lati,- ma (uccede'va fo’vente , che 
^mentre crefce<z>a in altera e lunghe ^a da un canto , 
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diminuivA di un altro : t che uno fcoglio di [lance quafi 
quaranta goffi dall’ /foli f<.n'o quaranti giorni tra lo ufci- 
re ed il crefcgre , dopo i quali di nuovo fi profondò , fen- 
^a lifciarfi mai piu vedere s benché molti altri ufctti t 
ricaduti nel fondo, fieno di bel nuovo qualche tempo dopo 
tornati a riformerò . 

Che fc alrri punti favolo!! cfamtnercmo intorno a 
Deio, ci confermeranno non guari ofcuramentc effere 
a Deio i medefimi accidenti, che alla Nuova ifola fo- 
pravvenuti. Favoleggiarono gli Antichi, (‘j che A/le- r«) Smini . 
ria trasformata in Quaglia per isfuggirc gl’ i tripudi- "*• 
chi infulti di Giove, fu da coflui, mentre a volo 
ella paflava il mare, convertita in un laflo, e fotto 
all’ onde fommerfa : il quale poi da Latona Torcila di 
lei pregato, concedette, come per Angolare correda , 
che la impietrita c fommerfa torcila apparir potclTe 
fopra dcll'onde, c di ragguardevole Itola foftener la 
fembianza. In quelle favolole ombre ognuno vede 
fimbolcggiarfiil reale apparir' c difparirc di quell’ ifo- 
la, che per elTcriì nella nuova comparfa che fece, di 
nuovo alla villa de* riguardanti manifeflata, lì meritò 
il nome di Deio, che dal greco nel noilro linguaggio 
trafportato lignifica Mani f e fio. Sicché concorrono in- 
Acme colle llorie, per quanto poffono, anco le Fa- 
vole a ila bit irci nella certezza, che l'Iiòla Deio, co- 
me la Nuova Ifola, è natai c che la nafeita di quella 
accompagnata fu da circoilanze affai famigliami a 
quelle, che ’l recente nafcimcnto di quella accompa- 
gnarono. 

Ciò però che più di tutto giova fapcre intorno al 
ibrtir che fece dalle acque l' Ifola di Deio è, che, co- 
me dagli antichi Scrittori raccoglici! , ella fu con tal 
nome chiamata ( k ^, per effer dalle onde fortita la Dxb 
prima fra le altre circonvicine , dopo il Diluvio di Ogi- 
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: qtiod in dtiuvio Ogy 9 i$ prima inter aliar ah aquis 
emerferit. Quindi non è chi non vegga , che fc Deloia. 
la prima tra le altre ifolc ad alzarli fopra le acque, 
ne faglie neceflariamente , che le altre fon tutte a 
quella di nafeita poilcriori, eperconlcgucnza , ch'el- 
leno fon tutte (ortite dal fondo del mare a fo- 
miglianza e di Dclo , e dell’ ultima Nuova ifola. 
Non appare dal rapportato Detto , fc perle altre ifo- 
le abbiano da intcndcrfi le fole Cicladi , oppur lelfo» 
le tutte dell’ Arcipelago. Ma fe fia che anche le fole 
Ci cladt intcndcrfi vogliano, o debbano; io feorgoag- 
giugnerfi per effe un molto notabile numero a quelle 
ifolc, che il nafeimento limile a quello della Nuova 
tfola fortirono : perciocché fino a cinquantatreafccn- 
dono le Cicladi. r !' 

Opporrà forfè tal’ uno, che l’ifola di Deio fia fia- 
ta la prima ad apparire dopo il diluviod’O^e , non 
perchè la prima fia fortita dal fondo del mare; ma 
perchè raltiffimo fuo monte Cinto, al calar delle ac- 
que fiafi feoperto il primo. Non così però l'intcndo- 
nogli Antichi, ch'cfprèflamcntedicono , che exaquis 
cmerjìt : e in materia di fatti antichi agli antichi moS- 
namenti, non alla fottigliezza di acuto ingegno de' 
ftarfi • Oltreché cade affatto per terra il contrappofto 
acume : perchè il monte Cinto non è il più alto che 
fia tra quelle vicine Ifole. Virgilio ce ne dà un non 
lieve contraflcgno coll’epiteto di alta, ch’egli dà all’ 
ifola Mycone (che oggidì Aiuoli fi chiama) il che 
fatto c’ non avrebbe, fc’l monte Dtmafto fu di ef- 
fe fituato più alto non foflc del Cinto. Dccifiva poi 
è la teftimonianza del Viaggiatore Giorgio Vfhee- 
( » ) Tom. 7 . (er, del quale nella moderna Storia fi dicci (“) che , 
cap >> ' trapalata gran quantica di rovine , arrivò alla fati- 
la di quell' erto e Jcofcefo Monte , ma non coti alto , 
. quan- 


Digitized by Coogle 



Cap.IX. Nafcimenti d'Ifole , a- P enifvle. xji 
quanto fono quelli delle . Ijole 'vicine , anticamente dee- 

tù -CélfìtO'U ì. * • t» \ | * il ] |l* f ) , ,* , , ^ % 

A tutto ciò fi può aggiugncrc, che gli Scrittori, 
che del diluvio di Otite ci hanno lafciaca memoria, 
fi accordano in avvifare, che i monti da quel dilu- 
vio non furono coperti!; c per conlcgucnza il dire 
che l’Ilola Deio fu la prima ad apparire dopo il dilu- 
vio di Ogige applicarli non può al di lei monte , ii 
quale quand’anche folle fiato in edere prima di quel 
diluvio, non ne farebbe però fiato coperto, ficcome 
coperti non ne furono gli altri monti- Egli è dunque 
certo, che Tifala di Dclo furfe dal fondo del mare 
alla guifa ftefla che T ultima Nuova ifola : c perchè 
vi (urie prima delle altre Cicladi , quindi ne ficguc 
che quelle fon nate dopo di quella, e per nuova fc- 
guenza egli è certo che vi nacquero alla foggia che nac- 
que c Dclo , cTheiAt e T ber afta,. c l’ultima ‘Nuova 
Jfola. Che fc così fon nate tutte Jc deludi : perchè 
mai non farancosì nate tutte le Sporadiì E fc posi tut- 
te le Sporadi : perche non così tutte Tifolc del Me- 
diterraneo? E le così tutte Tlfole del Mediterraneo; 
perchè noncosì tuttcTlfolc ditutti i mari? Nelle co- 
lè fifiche dall’ aver veduto molti animali, nafqc* dall’ 
uovo; colla giunta di nuove, .ollervazioni s’è venuto 
da’ migliori Filofofanti a conchiudere, che tutti gli 
animali nafeon dall'uovo- Dall’ aver veduto che aJ r 
cuni Fonti dalle piovane acque e dalle (quagliate ne- 
vi provengono, colla giunta di nuove ollervazioni 
s’è conchiufo da’ Saggi, che di là tutti i Fonti deri- 
vano. Dall’ aver veduto che alcun Fulmine vicino a 
terra s’è accefo; collagiunta di poche, ma fenfàte 
olTcrvazioni s’è fchiatito, che’ Fulmini dalle nuvole 
non difeendono, ma là fi accendono, urtano, c fi 
confumano, dove le focofe cfalazioni efifiono c^’in- 
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fìammano. Or parecchie Ifolc fi fon vedute nafcc- 
rc forgendo dal fondo del mare, cacciate dafotte- 
ranci fuochi . Varie ofservazioni gii fatte , ed aU 
tre ancor da farli dimoftrano elser comune a tut- 
te le Ifolc quella foggia di nafeimento : Perchè dun- 
que privi d’ogni ragione , che ’l contrario dimollri, 
tener per fermo non dovremo, che tale fia flato di 
tutte f ifolc il nafeimento, quale un buon numero 
di effe averlo fortito lappiamo! 

i • * 

CAPITOLO X. » 

truonja generale dell’ uniforme nafeimento di tutte le 
Jfole : ed applicatone di effo al punto 
i . . - della Quijìione. <• 

. ••*!,# • * 

L ’Uniformiti della Natura nell’ oprar fuo è un 
principio così lodo , che , avendoli fin qui cono- 
feiuto efscrli molte liole alzate fu dal fondo del ma- 
re per violenza di forterranei fuochi , quella loia 
notizia ballar dovrebbe a render immobile c inva- 
riabile il Icntimcnto nollro} che tutte le altre Ifo- 
le nella flefsa guifa, per la flefsa cagione, dalmc- 
defimo fondo del mare fieno ferrite . Nientedime- 
no perchè trattali di cofa tìfica e reale, che fu le 
fole mctatìtìche ragioni appoggiarli non debbe, ad 
altra ragione qui ci appiglieremo , fondata fu le ocu- 
lari olicrvazioni agevoli a farli da ognuno , per da- 
re al parer nollro una incontraftabilc fermezza. E 
per ilpianarc gl’intoppi, che incontrare per quella 
via porrebbonfi, cominccremo dallo Igomberare la 
fantalia di alcuni , che non avvezzata da’ fenii a 
concepir co fc grandi nella Natura , fuole ritrofia 
ufare della ragione agli Aimali. 

; . Con- 
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Convinti certuni dalla tcflimonianza di tante fio- 
rie , che nate fieno nell’ accennato modo >J' ultima 
Jiuonja /fola , Thèra, Tkerafia, Del», f/iera, b.Tbi»ì 
fi mettono il cuor’ in pace rilpcttoa quelle ifolctte , a 
Scogli, fe così piace lor di chiamarli. Ma darfì pace 
non ponno, che le ifolc Grandi, come una Sicilia , 
una Grande ‘Bretagna , un Madagafcar , una , un 
Hornco co’ grandi Monti , che fopra di le foftengono, 
abbiano unsi fatto nafeimentoiortito. Così ila ndo in 
fua Cafa, o forfè viaggiando coll’occhio fopra una 
qualche geografica mappa, la difeorrono quelli cali, 
dando con ciò alla fancafia fua un gradito, e foave 
pafcolo. Ma fe perionalmente fopra di quelle Ifole, 
eh’ e/E piccole appellano , fi portaffero : io penfo che 
veggendo da que* valli corpi fuperati di gran lunga i 
fuoi fantafmi, o fi oflincrebbero a negare ciò, che 
ora per riverenza delia fioria concedono , o vinci dal- 
la forza di efempli tanto forpaflanti la credenza loro » 
abbracccrebbcro fenza ritrofia quel generale fornimen- 
to, che dalla ragione ci è fuggetito . Oltreché par for*» 
fe loro che piccolina fra da dirli l’ifola di Rodi, elio 
ha per lo meno ijo miglia di giro? Eppure anch’el- 
la viene tra le ifole nate a memoria d’ uomini anno- 
verata. Ciò però non oliarne, voglio far cofa grata a 
chi quelli fantaflici intoppi ci attraverfa : c voglio 
accordare che piccole fieno quelle Ifole, chela Storia 
ci rapporta eflernate, in paragone fpccialmcnte del- 
le Ifole grandi , e fc così piace , anco in paragone del- 
le Terre Continenti. Ma ciò che rileva? Nuoce forfè 
alle pruove della fentenza mia ? i I 

Allorachè la Polvere da Archibufo fu inventata 4 
forprcndcva molto il vedere una palla di due, di 
quattro, di dicci e più libbre di pefo cfler dalia for- 
za di poca acccfa polvere cacciata con impeto gran* 
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diffimo fuor d'un Mortajo, o Cannone , e per l'aria 
in grande diftanza effer portata ; e chi allora detto 
avelie ,- che, pofta in luoghi fottcrranci certa quan- 
tità di quella polvere, abile farebbe fiata colla fòrza 
del fuo fuoco a rovefciarc una Città con tutte le fuc 
fabbriche, a fpaccarc un gran monte , .e a farne vo- 
lare le fèritolatc partipcr Paria y fàrebbeflato daccr- 
ti ombrofi uomini derifo e beffeggiato, come ufeito 
di fenno, o almeno come venditor di iogni. Eppure 
in oggi non folo certi fono quelli portentofi effetti 
dcll’Artci ma foggiacc alla taccia di ìcimunitochium 
que di rivocarli a dubbio lì arrilchia . Siano dunque, 
piccole quelle ifole, piccoli quelli Scogli, che la Stori* 
ciriferifcefu dal fondo del mare alzati. Abbiano collo 
Sicilie , colIc 'Bretagne , co' Muda* «{cari , colle ]a.<vc , co'- 
: Bornei quella proporzione, che ha una palla di dicci 
libbre colle mura , co’ terrapieni , e colle fabbriche in- 
ficine d’una Fortezza. Ma fc l’Arte, che finalmente 
altro non è, che debolilfitna» c.poyerilììma Ccolarec- 
ta imitatrice della Grande Macftra e Madre Natura * 
può can.de piccoUffinaefue, non dito forze , ma in-i 
ditftrie, (perchè le forze anco nell’ Arte fon della Na- 
tura) può, dico non folo le piccole palle fuor de* 
Morta) cfpcllcrc, ma- le Fortezze intere, e L grollì 
monti dalle fòndamcntajrovcfciarc t per qual cagiono 
la Gran Madre Natura, tanto ricca di materiali, tan- 
to robufla di forze, tanto faggia ne’ provvedimenti, 
quanto ella è, non de’ poter le grandi ifolc, e i grani 
di Monti cacciar dal fuofeno, e a grandi altezze fof- 
pignerliJ Se ha potuto le piccole Itole, che pur han- 
no fòpra di fe degli alti monti, fopra. del mare al- 
zare ; perche non avrà potuto fare jo fleflo delle Ifo* 
le grandi, e fc ciò non batta , delio Terre Continenti 
ancora’ Non occorro dunque lafciarchc i Tonfi notiri 
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non avvezzi a veder nè udire fatti cotanto ftrcpU 
tofi prendano dominio {opra la ragione . ; c quan-t 
do la verità per via di molti cfcmpli da fe- ftdTa 
li fcuoprc, febben l’ immaginazione ne refta fopraf-t 
fatta e fhipita» non perciò l’intendimento feniavo 
de’ farli della cepugnanrc fantafia. E fc anche fìa 
che la confcllion duna chiara verità, dimoftrata 
«fagli efempli uniti co’ eiufti raziocini ci convin- 
ca, che poco avanzati fiamo nella vera e foda no* 
tizia delle naturali cole > ; non per canto riguardar 
dobbiamo come fallo, o come imponibile ciò, che 
in addietro non conofcemmo. Ne una confcflione 
sì ingenua debbe veruna confulione recarci : per- 
ciocché egli è più che certo, che mille volte piu- 
fono le naturali co fc, che dagli uomini s’ignora* 
no, di quelle che finora a chiara notizia de’ me* 
defimi fono giunte. Udiamo, di grazia , con quan- 
ta fenfatezza elprcflb fiali fu quello propofito il 
Principe de’ Geografi, Strabono. (*) Alia, quoque con- *' 

ferendo hit fune , qu* alns in locis funt , aut fuerunt 
borum fintili* : h*c enim ex empi a confertim ante oculos 
pofua ,■ toilette hxfitattonem t cum aitoquin ipja meritat 
fluparem mcutiat , fenfutnque coni urie t , oflendatque quam 
firn us naturalium effetti, rum totiufque retiti imperiti. E 
prccifamente quanto al pcnficro di quelli, che fti- 
mano poter nalcere un’ iloletta, o uno lcoglio.ma 
non un gran Monte grande ifola, o un gran 
pezzo di Terra Continente', ecco come quel pefatif- 
lìmo Scrittore fi cfprcflc ( fc ) "Non enim ma(J le qui- (•>) M-peg- 
dem , exigu* infui* tfferri e mari poffunt , ma- 95 
gn* non poffunt : ...... aut infui* poffunt , Continen- 
te s non poffunt. E venendo alla fingolarirà degli’n- 
dividui, così efprcfiamentc dichiarali. Et Sicilia ni- 
bilo magie frufìum ab Italia abruptum judicari potè fi , 
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Z uam <~vi Etn<ei ignis rurfum e profundo proje&a ita co - 
afijfe : itemque InJuULiparcorum, & Pithecuf*. Ponna 
dunque , anche per fentimento di quello giudiziofif- 
fimo Scrittore , nafcerc dal fondo del mare, non le 
piccole ifolc fedamente , ma le grandi ancora , e per 
fino le Terre Continenti co’ fuoi alti monti : e s ti 
giudicò che potè la Sicilia tutta per via di fottcrranei 
fuochi eficr dalla profondità del mare all’ insù cac- 
ciata, e a quello (lato ridurli, in cui ella fi rruova; 
c che la fpclfezza degli efempli tor di mezzo debbo 
ogni dubbiezza, benché attoniti ci renda il prodigio* 
fo afpetto della Verità : per qual cagione noi, ac- 
certati da tanti altri avvenimenti fucceduti dopo i 
tempi di lui, titubar vorremo intorno a un punto, 
che fempre più da fe (ledo fi va riconfermando? 

' Ella è Regola già fin da’ più antichi tempi co- 
munemente ricevuta, che per ben difccrncrc la veri- 
tà delle cofc grandi, difeuter ella fi debba primiera* 
mente nelle cole piccole, f^etus cjì , omniumque ccm~ 
munit fentencia, (diceva (*^ quel gran Maefiro di Sa- 
f,f‘ ° viezza, Platone) fe quis ea, qua magna funt , rette 
tran fig ere rvelit , in par'vts quibufdam prtus illa , faci- 
lionbufque , quam in maxtmit confederare debere . Sul 
punto, che per noi fi dilputa, non può da chi ha 
buon fenno in capo negarli , che molte (fole 


nate fieno nel già menzionato modo : e in con o 
za non può Umilmente negarli, che molte altre pic- 
cole ifole nafeer pollano alla (leda guifa . Che fe da 
per avventura, che di quelle piccole ifolele une alle 
altre nafeano vicine, e che poi infiemefi congiunga- 
no, come fappiamo nel nafcimentodella fiuo^/a /fo- 
la cfscr avvenuto : ecco rollo dimollrato , che può 
facilmente di molte piccole ifole una grande fòrmar- 
fene. Per altro poi, accertato che Ha dell’ ifole pic- 
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cole il nafeimenro; è forfè ripugnante, èforfe impof- 
fibilc il nafcimcnto, o innalzamcntod’un’ifola gran- 
de, o di un gran monte anche ad un tratto? No per 
.certo. Perciocché ciò non ripugna nè per parte delle 
cagioni, nè per parte dcll’cftctto. Nonperparte del- 
le cagioni , perchè fc riguardiamo la Prima , ella è 
Onnipotente , a cui niente è impolfibilc . Se riguar- 
diamo la feconda, ch’è il fuoco: ficcomc in piccola 
quantità una certa porzion di terreno ci può ad un 
tratto alzare; così in quantità molto maggiore ci può 
una molto maggiore porzion di terreno ad un tratto 
parimente lofpignerc. Perchè poi laGran Madre Ter- 
ra nel fuo feno immeniì tefori di focofe, od infiam- 
mabili materie racchiude; di che dubitar non ci la- 
Iciano i frequenti focofi vomiti de’Vcfuvj, de’ Mon- 
gibclli, e di molti altri sì fatti monti , c le fontane 
d’acqua calda, che in varie parti della terra fcaturis- 
icono, e le tante focofe efalazioni, che dalla terra u- 
feite nell’ aria fi accendono: Quindi chiaro appare che 
non han potuto mancare alla Natura le forze ballan- 
ti ad innalzare col mezzo dc’fottcrranei fuochi, non 
fola mente le ifolcttc e gli fcogli , ma le grandi Ilolc 
ancora , e le Pendole dal di lotto delle marine ac- 
que. Per parte poi dell’ effetto non v’ e ripugnanza 
veruna; perchè conciofiacofachè la materia compo- 
nente le Iiolc sì grandi , che piccole mere faffi've fe ha- 
beat; (per parlar col linguaggio delle Scuole) fe all’ 
attività dell’ efficiente cagione ben applicata non refi- 
ile la poca materia d’ un’ ifola piccola , nè pur la ma- 
teria d’un’ilòla grande alla fua proporzionata cagio- 
ne ha forza di refi Aere. Conofeiuto dunque per certo 
il nafcimcnto delle ifolc piccole , ogni ragion vuole 
che non diverfo fia flato delle grandi il nafcimcnto. 
Che ciò non abbia ripugnanza , e fia veramente 

K k polli- 



i j 8 Nafcimcnto uni ferme Lib. II. 

poffibilc (ripiglia taluno) io ne fon perfuafo: ma che 
di fatto fia ciò avvenuto, non mi quadra : percioc- 
ché dalla potenza all' atto la feguenza non vale . Ven- 
ghiamo dunque a quella pruova di nofira fentenza , 
che il fatto in villa ci mette, la quale accennato ab- 
biamo fondarli fullc oculari oficrvazioni agevoli a far- 
li da ognuno: e prima lìmoftri efler ncccflario, che 
a tali oficrvazioni fi venga. Chiunque fedamente lì 
mette a cercar dcllelfolc l' origine , bifogna che a que- 
lla alternativa ci fi riduca: che le Ifolc tutte di rutti 
i mari o fieno Hate da Dio create nello fiato , in cui 
ora fi truovano, o dopoché ne fu creata la materia , 
fieno fiate per via di caufc feconde allo fiato prefen- 
tc dall’ Aurore Hello della Natura ridotte . La prima 
parte in generale non può foftenerfi s perchè le dian- 
zi menzionare ifolc , che per lo fotterranco fuoco fu- 
rono 111 dal fondo del mare alzate, non furono certa- 
mente di prima create in lo fiato, in euiora fi truo- 
vano. Dunque altro non ci retta , le non iftabilire , 
che a quello fiato per via di caufc feconde fieno fia- 
te daH’Aurot della Natura , dopo creatane la mate- 
ria, ridotte. Quali poi fieno fiate quelle cagioni, qua- 
le il modo, per cui a quello fiato pervennero, accer- 
tarli per mio avvifo non può, le non per mezzodel- 
lc oficrvazioni o di fatto , o dello fiato delle cofc , al 
quale non poterono, fe non per viadi fatti certamen- 
te fucccduti pervenire. 

Sarà forfè chi divider voglia riolc da ifolc, e lo* 
itcnere che parte fieno fiate cosi, come ora fono , 
create, e parte fieno al prefente fiato ne* pofteriori 
tempi pervenute. Ma no: Perciocché la Narura, e 
1 ’ Adorabilifiìmo Autor di lei, non è volubile, od 
incollante nel variar le maniere dcll’oprar fuo . E 
perciò fappiendo noi aver più volte la Natura nell' 
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accennato modo delle ifolc prodotte ; fenza lefione 
dell’inalterabile di lei decoro , ad altri modi rappor- 
tar delle altre ifolc l’origine non polliamo: ed in fc- 
guito coftrctri fumo cercare il foftegno d’ un tal deco- 
ro nelle oculari oflcrvazioni , per alficurarci con effe , 
che l’invariabile Infticuto della Natura nella forma- 
zion d’ogni Ilola è ftato appuntino clcguito ed offer- 
vato. Notino quivi gl’inventori de’ Siftemi di tetta, 
che qualunque lìftema eglino inventino per ilpicgar 
delle Itole l’origine, ci retta iffofatto diftrutro, fc il 
recente nafeimento delle già note Ifolc non abbraccia, 
e a quello il nafeimento delle altre non uniforma . 
Noi dunque, fenza finger vcrun filicina di capo , ci 
appiglieremo ai filo, che il nafeimento delle gii no- 
te lidie ci porge: e fc procedendo a ‘Nutis ad ignota, 
lcoprircmo colle oculari offervazioni , che la ftruttu- 
ra di tutte le ifolc alla ttruttura di quelle, il cui na- 
fcimcnto ci è noto, appuntino fi raffomiglia, nona- 
vremo timor di alfevcrarc che tutte fien- nate ad un 
modo. 

< Portiamoci dunque fu qualcheduna di quelle ifolc, 
che la Storia ci aflìcura effer nate nell’ accennata gui- 
(a ■' e troveremo che ciatchcduna di quelle itole par- 
te fi alza in montuofe prominenze , parte fi ftende in 
difuguali pianure : ne* loro monti fi veggono moltiflimi 
tirati , o matti di varie e diverfiflìme materie compolli , 
eia mille guiic piegati.' altriertia perpendicolo, altri 
dal perpendicolo qual più , qual meno declinanti: altri 
con le parti fupcriori, a guila digran ciglioni, fuor del 
perpendicolo fporti: altri aventi la cftcrna fuperficie 
concava, altri convella , altri ftorta e bittorca : altri 
per qualche lungo tratto ordinatamente , a guila d’ 
una grande fchiena dilpotti : altri fcambicvolmente 
affrontanti!! , e nelle ttremità fupcriori formanti , 
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maffime a chi da lungi li guarda, come certi difgui- 
fati colmi di cafc, forco a cui frequenti abiflì, caver- 
ne, grotte o affatto chiufc fi appiattano, o in qual- 
che parte aperte fi veggono: ma tutti però e tutte o 
in uno, o in molti luoghi, rotti, laceri, slogati , 
sfefi, infranti, difordinaci e fconvolti. Or fe alcuno 
interrogato folle della cagione di tali sfcndimcnti , 
rotture , ipezzamenti, fcavaturc , ed infinite altre 
fconciature , e fvariamenti , che per fino orrore ca- 
gionano a’ riguardanti ; non direbb’ egli , che tutti que- 
lli cotanto ftrabbocchevoii effetti prodotti furono in 
quella tal'lfola dalla Ipodeftata violenza del fuocoal- 
lorachè quello dal fondo del marefpinfc all’ insù tue- 
p to il corpo dell’ifola ftefla, e fopra la fupcrficic del 

mare alzò quc’luoi fcofccfi, ripidi, e (compaginati 
monti? Lo direbbe fenza dubbio , e lo direbbe con 
> piena coffanza, fapendo che di fatto così andò la bi- 

| fogna, ficcomc i teftitnon) di veduta ci alficurano cf- 

fcr’ avvenuto alla INuvva /fola preffo a Santorino . O- 
ra fe in ogni montuofa ifoia , per piccola , o grande 
che fia, e in qualunque mare fituata , noi veggiamo 
i medefimi effetti , che veggonfi in cialchcduna di quel- 
le accennate, delle quali ci è nota l’origine : a qual’ 
altra cagione vorremo noi 1 ’ origine loro attribuire , 
fe non a quella della, che in alcune di effe manife- 
ftata fi è fino a’fenfi , non che all’ intendimento no- 
dro? Non fono forfè quc’fcndimcnti, que’ rottami , 
que’ dirupi, quelle caverne, quelle apriturc , tante 
bocche, e tante lingue , che benché mutole (clama- 
no, e ci convincono, che tutte le ifolc , in cui fi 
truovano, fono figlie d’una della cagione, e che le- 
gittimo è il nafcimcnto loro, perchè fortito giuda le 
invariabili leggi della Natura, già manifedatc a’ vi- 
venti nella recente nafeita delle loro ultime Sorelle , 

ed 
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cd cfpoftc a chiara villa di tutti ncJic loro fomiglian- 
tiffime fattezze ? Non avrà forfè la Gran Madre , c 
Maeftra Natura giufti motivi di rampognare i travia- 
menti dc’noftri pcnficri, fc, dopo averci leipalefato 
il contegno dell' oprar fuo in quella materia, il qua- 
le in addietro per mancanza di noftra attenzione Ita— 
va tra’naturali arcani appiattato , vorrem lcguitar’ 
ad impazzare dietro le illufioni della noftra fchizzi- 
nofa fantafia? NefTuno dunque ha ragione veruna di 
dubitare che tutte le ifole , di qualunque grandez- 
za, e di qualunque mare , nate non lìcno , come 
nacquero e Deio, eThera , e Theraju, e le Cicladi tut- 
te , e la vicina ad effe ultima 2iuo<-ua lfola, , a’ noftri 
giorni comparfa ,• cioè, dalla violenza dc’fotterranci 
fuochi , che fu dal fondo del mare le fpinfc , e a 
quelle altezze, in cui ora fi veggono, alzollc. Quin- 
ci poi chi è , che non vegga la naturaliflìma confc- 

f jucnza , che tutti que’ Pelei , Croftacci, e Vegetabi- 
i marini (de'quaii tutte abbondano le ifole ) o im- 
pietriti, o calcinati, o in altra guifa clpoilial difuo- 
ri, o coperti nelle interne parti dc'montuofi , o fot-, 
terranei luoghi di tutte le Uolc medefime , furono là. 
o fofpinti, o feppclliti allora , che i materiali delle: 
ifole , e de’ loro monti dal fondo del mare all’ insù, 
cacciati, furono alla odierna fituazione ridotti ì Che 
fc così andò nelle ifole, e niuna ragione ci dimoftra 
che divcriamcntc andata fia , la bilogna : chi ha si 
corto ingegno, che chiaramente ormai non vegga cf- 
fcrc fiate le marine produzioni, in qualunque alto , 
o bado luogo di Terra ferma fi truovino , là portate 
in quella ftcfsa guifa , chcfuronofu, o fottoi mon- 
ti delle Ilolc, ofofpintc, o ravvolte? Imperciocché 
fc fu’ monti di mille e mille ifole i Marini Corpi efi- 
flono , e la diritta ragione unita cogli cfcmpli di fat- 
to 
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co dimoftra, che nella orinai notoria, e non inaierà 
guìfa lafsù Salirono: la ragione ftcfsa dimoftra, egli 
cfcmpli ftclfi comprovano, che nella (lefsa guifa an- 
che fu' monti della Terra Ferma andarono . Ma qui 
ricalcitra di nuovo la fancafia, di nuovo fi conturba , 
di nuovo fi agita. Vediamo dunque di acchetarla. 

CAPITOLO XL 

Si jlende f argomento amanti tutti della Terraferma , 
t fegnetttmentc a' monti, che r vomitati fuoco. 

P ER iftabilirc una pruova ferma e ftabile delle fi-< 
fiche e naturali cofc , non occorre vagar lungi 
dalie cofc ntedefimc.* ma intorno da efsc frisar della 
mente conviene lo fguardo , e fpelso ancora quell» 
degli occhi. Se ciò prcftarc noi vorremo intorno all» 
flrurtura de’ monti della Terraferma , feopriremo ciò 
eh’ io celle accennava , cioè , che le ragioni medefi- 
me, le quali dimofttano ciseroati delle ifok i mon- 
ti nella £ ià fpiegata. maniera , dimoftrano parimente 
eflcr nella maniera ftefla nati tutti della Terraferma è 
monti. Tra’quali fc differenza veruna può da tal’ u- 
no notarili io penfo che altra non fia , ie non que- 
lla: che tra' monti, altri nati ficnodal icno della ter- 
ra, quando ancora quella porzion di tcrrcilre fupcr- 
ficic, dove fon nati, era dall'acqua coperta ». e non 
ancora ingombra» da veruna altronde iopravvenuta 
ccrrcftrc materia i e quelli fon tutti fatti, alme» nel- 
le parti elicine , a gran malli di pietra: altri Henna, 
ti fuor dalla terrena fupcrficie , dopo che la vecchia 
e primiera fupcrficie terrena era Hata da topi-avvenu- 
ta maceria coperta.» e quelli fono, facci quafi in tut- 
te le fu e parti a llrati (opra Arati o di una , o di va- 
rie 
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rie forte di materia . Come ciò avvenuto fi a , /I ve- 
drà più oltre. (*) Quifol piacemi notare, che, giac- {s 
che tra monti e monti v’è l’accennata differenza, fa- « 
rà bene, per ifchifar la confufionc , diftinguerc gli 
uni dagli altri con differenti vocaboli ; e perciò i primi 
Primarj, i fecondi Secondar] monti per me fi appelle- 
ranno. Avvertali ancora, che la notata differenza non 
è cosi particolare e propria de’ monti di Terraferma , 
che anche tra gl’lfolani monti occorrer non polfa. 

Quanto alle ragioni , che dimoftrano effer le Ilolc 
co’ Tuoi monti fiate prodotte ed alzate dalla violenza 
de’ fotterranei fuochi, elleno fon due : l'una metafi- 
lica ed intellettuale: l’altra fifica , vifibilc e palpabi- 
le . La ragion metafifica è, che gli effetti d’una fpe- 
cic non ponno, che da cagioni d’una medefima fpc- 
cic producerfi. Ora fc’ monti di Terraferma fono ef- 
fetti d' una medefima fpccic co’ monti delle ilolc ; con- 
vicn dire che de’ monti di Tcrraferraa la effcrtrice ca- 
gione fia la medefima , che la cffettrice degl’ ifolani 
monti: altrimenti la Natura oflervatricccoftantiflima 
delle fue invariabili leggi, la quale niente mai fa in 
damo, (Itiihil afte firuftra ) dovrà accufarfi di avere 
foverchio moltiplicate e variate le cagioni di effetti 
(omigliantiflìmi , e d'una ficflìfììma lpecie ; e di a- 
vcr fatto nel calo noftro per plttra , tjuod fieri poter at per 
pauciors : di avere, v. g. prodotto ncll’lfola di Cipro 
un’Olimpo per via di fuochi fottcrranci, e un’altro 
Olimpo in Tenaglia per via d’altre incognite cagioni : 
di avere cogli ltcffi fuochi alzato un ’ Jda ncll’Ilola di 
Candia, e un Tauro nella Sicilia / e con altri ftru- 
mcnti da non poterli ma’indovinarc quell’ altro Ida 
fituato nell’ Alia minore ; e 1’ altro Tauro nell’ Alia 
maggiore. La quale accula pcrfuadcrmi non poffo > 
che da fenfato uomo fia per indorarli alla Natura , 

come 
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(a^ Vaiiifn. c , omc quella che , non etando (*)„ fc non l’Arte di 
D'ila Gener. „ Dio, in quelle cole è fempre uniforme e collante, 
p‘.1Lc™i 7 . » ed occultando iolo più in uno ciò, che chiaramen- 
„ te manifcfta nell’altro, dona a’ diligenti otarvato- 
„ ri la grazia di (coprire, fc tutto attentamente of- 
„ fervino, e l’otarvato fra fc paragonino , e dedu- 
„ ccndo da uno ciò, che non e ben’ aperto nell’ al- 
„ tro, e i volumi fuoi (cioglicndo , gli guida final- 
,, mente, come per mano a toccare la verità. 

E noi a toccare la verità , che cerchiamo , faremo 
da lei certamente guidati, fc attentamente otarvcrc- 
mo , e confrontando rapporteremo a’ monti della 
Terraferma 1 ’ altra ragione fifica e palpabile, per cui 
ftabilimmoctarc Hate tutte leifolc da’ fottcrranci fuo- 
chi fopra del mare alzate. Non vorrei che anche qui 
taluno fi attaccale al luppollo , che i monti della 
Terraferma fieno fiati da principio in quella Uma- 
zione creati, in cui ora fi truovano : Perciocché fe ’1 
fuppofto non può farli per tutti, ci non de’ farfi per 
ncfl'uno. Che quello fuppofto farfi per tutti i monti 
non pofia, ella è cofa ataichiara. Perciocché il Mon~ 
te ’Nuo'vo nato l’anno i (38 predo aPozzuolo in que- 
llo fuppofto non può entrare. Nè pur vi entra quell’ 
e£ altro monte fituato nel Pcloponnefo , rapportato ( b ) 

Subtcrr . lib, da Giorgio Agricola, e di cui cosi Ovidio cantò . («) 
A// ptope Pittbean tumulus Troe^ena, fine ultis 
Ili- 1 5. Arduus arbori bus , quondam plantjfima campi 

Area , nane tumulus ; 

tumor tlle loco permanfìt , alti 

Collis habet Jpeciem ,■ longooue induruìt anso. 

( il ) ut.]. Nè pur ci entra quel monte riferito da Strabonc , (*) 
pa’.ioz. che, benché fortito fu dal fondo del mare, fta uni- 
to alla Terra ferma, e che ben fétte iladj, cioè, qua- 
li un miglio fopra la pianura fi alza nella (piaggia di 

Ai' 
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Livadia.,, Narra ‘Nice foro appretto il Adajolo, ( fecon- 
„ do cc ne avvifa (*) il Paragallo) che ne' tempi di (,) mu 
„ Teodofio furfero di repente dalla terra certi altillì- Stori* ja 
„ mi monti, percagion di un tremuoto: attefta Ful-pj™^ 

» g°f ,0 > che nella SaJJonia per iìmil caufa nacque un 
„ colle Tei milla palli lungo . ,, E tra i monti delle 
Alpi Giulie fi molira da’Pacfani un non piccolo Col- 
le, che dicono effer nato a memoria de’ loro Mag- 
giori. Non è dunque legittimo il luppofto , che i 
monti tutti fieno itati creati nella politura , in cui 
ora fi truovano: e fc non è legittimo per tutti , non 
vale ad accertarci di nclluno: Per lo contrario gli c- 
fctnpli recatici avvertono di dover alla cagione ma- 
nifelta , che quelti monti produiTe , la produzione 
degli altri tutti rivocare: giufta la Newtoniana Rego- 
la Effeftum naturahum ejufdem generis etdem Junt caujx . 

Ora venghiamo al propoflo confronto . Già flabili- 
to abbiamo , che i monti tutti delle Iiolc colle Ifole 
itefle fieno itati alzati iu dal tondo per via di fotter- 
ranci fuochi. Molti tra que' monti ne confervano an- 
cora la vifibile e ipcrimcntalc pruova negli ’nccndj, che 
da’ loro feni vcrianodi quando in quando. Tali lenza 
dubbio fono il Mongtbclloin Sicilia, 1 Pkclam Islan- 
da , il Monte dell* Itela Stromboli tra le Lìparitanc } an- 
zi di quelle Eolie ifole tutti e fette i principali monti, 
che in addietro, perteilimonianzadi Plinto, gettaron 
fuoco: Un monte neil’ltela Green land , il monte 'Ba- 
iatavi nell’ itela Sumatra, non uno* ma molti dique- 
iti monti ncll’ifola fava, molti altresì nel Giappone : 

Tra le itele Filippine , e in tutto 1’ Arcipelago di S. 

Labaro , a gran pena un’ itela fi truova , che al- 
cuno di quelli monti fiammiferi non abbia , fic- 
come: attclla ( b ) il P.Ktrcher : Parecchi altri ne te- IH- 4 . <•. 6. 
no nelle ifole Adolucche: uno nell’ itela Damma ( c ) po-^j St "' 

L 1 ita 
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fìa a Levante di J ava, uno nell' ifo] a Timer , ed unoin 
Lombatta poco dai!’ antecedente difeofta, ed altri in 
altre ifolc , che per brevità fi tralasciano . Siccome 
dunque i monti, che gettano fuoco, fituati nelle fiè- 
le fanno una legittima teftimonianza d’clfcr’cglino na- 
ri colle medefime ifole , alzate fu dal fóndo del ma- 
re ; c tanto più vale la teftimonianza loro , quanto 
che Tappiamo , che tutte dal fuoco fono fiate alzare 
quelle ifolc, delle quali la nafeita ci è nota: cosìra- 
gioncvoliflima c la teftimonianza, che fanno i mon- 
ti Vulcani di tutta la Terraferma, d’ cfscrc fiati fuor 
dal feno della terra cacciati per la forza di fomiglian- 
ti fuochi ; e tanto più crcfcc di tale argomento il vi- 

f ;orc, quantochc fappiamoin tal guifaefser nati quel- 
i, de’ quali nota ci èia nafeita. 

Crederà forfè alcuno che la fcarfezza de’ monti , 
che in Terraferma gettano fuoco , fia troppo fiacca per 
foftencrc la pruova , che tutti della terra i monti alla 
foggia de’ monti Vulcani fiennati. Ma primieramen- 
te io penfo , che non tanta fia la fcarfezza in Terrafer- 
ma di si fatti monti, quanta forfè taluno fc la imma- 
(a) Nti tap. g* na * Perciocché ci aificura il P.Ktrchcr , (• ) che in 
/opraeìiaio. Italia oltre il Vefwvio, v’è un monte ardente full’ A- 
pennino in Tofana , c un’altro nclTenitorio ’Bolognefi 
e che tra Pi/ìoja c Pietra mala fonovipurc delle Lagu- 
ne c delle Caverne , che gettan fuoco , c che nel Te- 
nitorio Modenefe famofi fono due luoghi pieni d’ in- 
cendi; c che in Germania, inFrancia, in ifpagna fre- 
quenti fonde Caverne c Lagune» che fummo c fiam- 
ma tramandano. - che in Alia moltiffimi , c qua c là 
fparfi fono {'Vulcani monti, infino ne’ lidi della Set- 
tentrionale Tartaria, (che oggidì Siberia fi appella) c 
nelle orientali ftremità della China . Nell’ Africa ot- 
to monti di quella Torta egli annovera . V America 
. poi 
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poi Regno di Vulcano per efso lui fi dinomina . In 
que’ grandi monti, chedellc Andi fi chiamano, quin- 
dici voragini fuocovomicanti e' dice che fi ofservano: c 
’1 Sig. Bayle dice, (*) che ve n'èuna gran moltitu- (*) Per- 
dine. La Terra del Fuego vicina allo ftretto Macella- fitX'pà.u 
nico non per altro così fi chiama , fé non per la ipef- D, lp- »• 
fczza di quefti fuochi- Nel Regno del Perù fei, nel- Ar, ’ l ‘ 
la Settentrionale America cinque, e dieci altri di que- 
lli monti in altri varj paefi di quel Nuovo Mondo c- 
gli nota elserfi ofservati. Non è dunque picciolo di 
quefti monti il numero: anzi è così grande, chcqucli' 
infigne Letterato ebbe indi a raccogliere, che tuttala 
Terra fia piena di fuoco. ( h ) Montes ignivomi (e* di- Df 
ce) m externa Telluris fuperficie fpeBabiles , terram pie- M*U. Sui- 
na*» ignibus effe , fatis demon/ìrant . ’fffp' 

Ella è poi canto naturale la deduzione , che i mon- 
ti fuocovomicanti fieno flati per gli medefimifuoi fuo- 
chi fuor dal feno della terra cacciati, ed alle proprie 
altezze elevati , che quindi argomentò il Sig. Para- 
gallo > (fcbbcn’egli non toccò quello punto , fc non 
alla sfuggita )(*) che anche il Vcfwvio fia così nato ; (c1 Slor 
c ne fondò la pruova fugli cfempli d’altri monticosì dtiVtfMb.u 
dalla terra fortiti, e fingolarmcnte del Monte "Nuo^vo 
Po^guolano. Perchè dunque non conchiudcrcmonoi , 
che tutti i monti di quella forta abbiano per opra de- 
gli ’ntcftini luoi fuochi fortita la nafeita , dappoiché, 
non pochi cfempli , ma gli cfempli di tutti gl’ilola- 
ni monti ce ne fanno ampìillìma la pruova ? 

Ma che giova ciò, dirà taluno, per provare che 
fomigliantc fia fiata la nafeita d’innumcrabili altri 
monti , che fuoco non vomitano ? Non così c’ in- 
calzerebbe coftui, fc benbene badafse c alla unifor- 
mità dell’ oprare, che perpetuamente ofserva la Na- 
tura; e all’impiccio, che a lui rimane di fpicgarci 

L 1 ij la 
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la maniera a noi finora incognita , in cui nacquero c 
formati furono que’ tanti altri monti y e alla dimoftra- 
zionc ch’cifar debbe, chcfuor dell'ordinarioluocor- 
fo fatti nafeer’ abbia la Natura que' monti , de’ quali 
il nafeimento s’è per noi narrato . Ma diverfamente 
ragionando ci terrebbe più torto come cofa certa, che 
fuoco abbiano anche gli altri monti in qualche tem- 
po vomitato , e che cosi abbiano anch' erti per oprai 
dc’fuoi fuochi fortito il nafeimento. 

In fatti cofa manifefta fcmbròalSig. Paragallo, {/) 
che ’1 monte Gauro , che in oggi monte ‘Barbaro fi chia- 
ma, abbia anticamente gettato fuoco,- e ciò per ca- 
gion della concavità, che meffio /cerne fi, la eguale in fio- 
migliami monti fi fuele 'vedere : e lo ftefTo e' pensò pCE 
la ftefla cagione intorno al monte degli Strani, porto 
tra Napoli e Pozzuoli. E certamente e’ non s’ingan- 
nò: perciocché aflcrtivamentc intorno al monte 'Bar- 
baro di (Te Giorgio Agricola ( b ) In Campania Gaurus 
incendium alit . E fopra il Monte ‘Nuovo notò lo ftefso 
Agricola , che pieno egli è difpicagli , da parecchi 
de' quali allora tramandava del fummo, il. P. Kircher 
pure argomenta che le itole di S. £lena , e dell’ Afccn- 
fione abbiano in addietro vomitato fiamme t e lo ar- 
gomenta dalle rupi de’ loro monti combutte , e dalle 
ceneri all’ intorno fparfe. Sicché qualunque volta fn 
qualche monte fi veggono, ole ceneri, ole rupicom- 
bufte, o gli fp itagli frequenti , o le fquarciatc boc- 
che, o le concavità aperte , argomentar con certez- 
za noi polliamo, che quel tal monte abbia ne’ parta- 
ti tempi vomitato fuoco , e per legittima feguenza , 
che fia ftato dagli Vitellini fuoi fuochi fuor dal terrc- 
ftre feno efpulfo, e alla odierna ftatura elevato. Per- 
chè poi, la debita diligenza adoperando , trovcrcb- 
bonli ( com’ e avvenuto a me in que’ pochi , ne* 

qua— 
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quali l’ho ufata) trovercbbonfi , dico quali tutti i 
monti o nel di fuori , o nel di dentro avere alcuno 
di quefti fegni: quinci giuftiflìma ne viene la confc- 
guenza, che’ monti tutti abbiano da’ fottcrranei fuochi 
1* origine avuta. 

CAPITOLO XII. 

La Jttua^ione de’ Monti , e de loro [Irati conferma la 
generale pruo'va , che’ Monti tutti uniforme abbiano 
Jortita la nafeita , riguardo fpecialmente alla eJfettrL 
ce loro cagione . 

V Eduteffin qui abbiamo parecchie ragioni, per le 
quali di tutti i monti cflere flato il nafcimcnto u- 
niformc , cd cflere il medefimo da’ fottcrranei fuochi 
provenuto intendiamo . Ora un’altra ad efaminarne 
imprendiamo più delle altre fenflbile e palpabile s la 
quale bcn’intcfa , non fologuidcracci a toccar con man- 
no l’uniforme nafcimcnto de’ monti tutti, macomin- 
cerà a metterci in chiaro lume il Siftcma dalla Natu- 
ra adoperato nella tìfica coftruzionc del Mondo noftro, 
rifpctto fpecialmente alle parti vicine alla fuperficic." 
il qualcSiftcma compiutamente poi feopriraflì , quan* 
do a parte a parte {piegato avremo il Principale no- 
ftro Fenomeno, ed alcuni altri di non piccola impor* 
tanza . Qui dunque intraprendiamo a defcrivcre la 
flruttura c Umazione de’ Monti e de’ loro Arati : cd 
affinchè la dcfcrizionc, che fiamo per farne, non fog- 
giacela alla taccia d’eflcr fatta coll’animo prevenuto 
cd occupato da’ pcnficri della oppinione mia , la pren- 
deremo dal Dottiflimof / <»//»/»»>ri , c parte per parte an- 
deremo all’ argomento noftro applicandola, moftran- 
doper mezzo delle Oflcrvazioni Storiche nel principio 

di 
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di quello fecondo Libro raccolte, che il fuoco è flato 
lo finimento adoperato dalla mano dell' Onnipotente 
Iddio nel riducere allo flato , in cui fono , i monti 
tutti, anzitutto ilGloboterraquco: e quindi conchiu- 
dendo, che' monti tutti da uno ftcflb principio trailer 
l’origine, ed ufccndo dal feno delle Gran Madre Ter- 
ra ebbero i fuoi natali . 

„ Pajono i Monti (cominciai! Vallifnieri ) a chi 
„ ben bene coll’occhio li mira, c colla mente lipon- 
„ dcra , quali tutti fatti in più volte , tanto varia c 
„ la materia che li compone, elfendo dimoiti Arati, 
„ 1’ uno fovra 1' altro comporti . Riefcono Amili a 
„ que’ luoghi, dove fono Hate valli, o cavità , che 
„ allagati in divertì tempi, c molte volte da' fiumi, 
„ che traboccano, vengono ad eflcrc riempiuti , cfor- 
,, mati, come di tanti tavolati, e bellette diverfe, 
„ quante fono Hate le inondazioni ; il che manifcfta- 
„ mente fi vede nel far cavar nuovamente a perpen- 
„ dicolo in qualche tìto de' medetìmi . In maniera 
,, non punto diflìmigliante apparirono formati i mon- 
„ ti, cioè di Arati, odi tavolati, ma follcvantifi fo- 
„ vra il piano della terra , come una crolla fovra un* 
„ altra, ognuna delle quali fia Hata lafciara in forma 
,, di pofatura da varie inondazioni , in tempi a noi 
„ ignoti fegu ite.,. Comincia così bene , c continua 
così attamente il Sig. Vallifnieri a depriverei laftrati- 
ficata ( fe così lice chiamarla ) Arurtura de’ monti , 
che pare nulla manchi a una dcicrizionc sì cfatta . 
Nientedimeno , perfuatì di far cofa non difeara all’ 
efperto Leggitore, lo inviteremo di quando in quan- 
do a dare qualche occhiata a parecchi Arati delincati 
al naturale nella Tavola VI. allogata da noi fra le al- 
tre polle in fondo a quell’opra, c tolta dall’ Opra del 
Vallifnieri fopra l’Origine delle Fontane, la quale fu a 
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lui donata dal S\g. Giovanni Schtuch^ero, ProfdTord 1 
Medicina , e Grande Storico ( ficcomc oltre altri arre- 
da il Valhfnieri ) della Natura: affinchè, nonlamen- 
tc fola, ma l'occhio ancora vegga ciò, che la Natu- 
ra ha faputo, e fa fare in quello propofito . 

Abbiamo già notato nel principio dell* antecedente 
Capitolo in due claffi dividerli i monti, de’ quali al- 
tri abbiam pollo di voler appellare Primarj, altriSc- 
condarj / e dichiarato abbiamo efler fatti i Primarj a 
gran malli di pietra , e' Secondar) a llrati fopra (Irati 
d'ogni fona di materia. Quella diftinzione puotc a- 
vcr luogo anche nella dclcrizione de’ monti, che cidi 
il Sig. Paltonieri : conciolìacofachè , non tutti, ma 
quali tutti i monti e’ dica clTcre a llrati fopra llrati 
dilpolli. Chi di vedere alcuna Figura de’ Monti Pri- 
marj è difiolb, può appagare fua voglia nella Fig. IL 
della Tavola IV. , e nella Tavola V. , le quali tolte li 
lono dalle Opere del Signore Scbeuch^ero . 

Ben dice dunque il Sig. Fallifnteri , che i monti 
fatti a llrati, cioè , i monti Secondar) , pajon tutti 
fatti in più volte , e che pajon limili a que’ tavolati 
e bellette , che da’ torbidi fiumi ne’ luoghi balli dc- 
pongonfi. Avvertali però , che quando il Vallifnicri 
dice, eh e apparifcono t monti formati , come d’unacro- 
fla fo'vra un altra cro/ìa, ognuna delle quali fta fiata la- 
feiata informa di pofatura da 'varie inondazioni , in tem- 
pi a noi ignoti feguite: intenderli non debbe che quelle 
inondazioni fieno llace di acqua , ma folamente di 
quelle macerie ( benché non così pensò il Fallifmeri ) 
di cui ognuna diquellc erode è compolla . Impercioc- 
ché nacquero a principio dcllecofe, cacciati dafotter- 
ranci fuochi fuor del feno della terra i Monti Prima- 
ri, ed alzatili fopra la fupcrficic dell’ acqua, che di- 
anzi il tutto copriva; dalle aperte loro bocche e ca- 
verne 
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vcrnc vomitarono varie forte di materie, le quali o a 
guifa di fiumi fcorrcndo , o a guifa di pioggia dall’ 
alto cadendo fi avvallarono c diltclero una dopo l’al- 
tra , c una lopra l’altra alle falde dique’ monti, giu- 
fta il modo, che vcggiamo tenerli tal volta dai Vc- 
fuvio, dall’Etna, c da altri fomiglianti monti fiam- 
miferi : e così vennero a formare in que’ baffi luoghi 
moltiffimi tavolati c pofaturc compolle qual d’ una 
forta, qual d’ un’altra, c qual di varie forte di ma- 
teria . - « 

Da nuovi fuochi poi acccfi fottcrra furono quc'ta- 
volati cpolature all’ insù cacciati, c indi fi formaro- 
no que’monti, che fecondar) per me fi appellano, c 
che oflcrvò il Vallilnieri edere tutti fatti aerati. Sor- 
prende alquanto quella foggia di Filolofare. Ma per 
lorprcndcntc ch’ella fia, quando veduto avremo eh’ 
ella è la fola che atta fia a fpiegare e’1 principale no- 
Uro Fenomeno, c molti altri d’ ugual pefo c impor- 
tanza, Ipero che farà riconofciuta per vera . Quello 
è certo, ch’ella è fondata fu’ principi di fatto , e fu’ 
naturali avvenimenti , c lu le maffimepiù fodedi tut- 
ta la Filolofia. E perciò confido che ogni uomo difi 
crcto vorrà per lo meno alpcttarc a rifiutarla, quan- 
do 1’ avrà Icopcrta o contraria , o non concorde a 
quelli principi, c a quelle Maffime. 

,, Quelle polatu re ( ficguc il Fallìfnieri ) fono al- 
„ cune di pura terra, come dc’campi ; alcune di fab- 
„ bia , c di piccoli ciottolctti , o laflolini , che pa~ 
„ jono edere Itati rotolati qualche volta pe’ fiumi , 
„ efiendo tutti intuitati , e ritondati . „ Non credo 
che Federe fmudati c ritondati i ciottolctti, o fallo- 
lini fia venuto dall’cficrc (lati rotolati pe’fiumi. Tra 
quelli ciottoli ve ne fono di piatti e lchiacciati , che 
pur fon’ anche fmuflati c lilcj . Ma chi direbbe che 
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quelli a tal figura foflerfi ridotti dall’efserc flati roto- 
lati pc’fiumi? Penfo dunque piuttofto, che la figu- 
ra Tua abbia ricevuto ognuno di que’ falsetti fife) , 
fmufsati e rifondati a principiodalla producirricc Na- 
tura: e che quelli, che fono piatti, fieno flati fchiac- 
ciati da qualche pefo fopra di cflì gravitante , e pre- 
mente, dianzi, che affatto induralsero. Dico dianzi 
che affatto indurafsero: perchè febben vera flon fol- 
fc, come certa none, di coloro la fcntenza, chercn- 
eono tutti i fallì cfscre flati a principio liquidi e mol- 
li: nientedimeno, fendofi vedute tante volte le pie- 
tre liquefatte fcorrcre a fiumi fuor dal Vcluvio cdall’ 
Etna, fi può legittimamente prcfumcre , che anche 
quelli ciottoli fieno flati in qualche tempo oliqucfar- 
ti, o ammolliti dal fuoco, e chcailora fieno Itati da 
qualche mole pcfantc, che gli opprimeva , fchiacciati. 

„ Altre potature fono di denta argilla, o creta co- 
,, me di valli ; altre d’ un mifto d’arene, e dipietre 
„ di varie grandezze, e nature; altre di fola pietra, 
„ odi tufo, odi marmo, odigclso, odicalcc, odi 
„ tartaro, o di varie vene, e materie metalliche , e 
,, minerali.,, Unifeanfi a quelle anche le dianzi no» 
matepofaturc di pura terra limile a quella de’ campi, 
e le altre di labbia, e di ciottolctti, o la Caolini: e di 
tutte io affermo, che prima furono da’ monti, per mez- 
zo degl' intellini fuochi , vomitate, eche dipoi parte a 
guiladifiumc, parte a guiladi pioggia all'intorno de’ 
monti medefimifi diftefero ed allogarono. E’forlc ri- 
pugnante, od impoflibilc un talcFcnomcno? No: pcr- 
ciocchcdalle Olscrvazioni flotiche fatteli intorno alla 
iSuu'va !} ola, intor no al Monte N uo'jjo } intorno al C'efu- 
't-'io , e all’ Etna, noi lappiamo che, e le terre campcflri, 
e le ceneri, (che a lungo andare terren grafso per lo più 
diventano ) e le fabbie,e i Ciottolctti , e le pietre di varia 
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grandezza , e i marm i liquefatti, e le materie metalliche 
c minerali, più c più volte in coiai guifa intorno a que’ 
monti, o da vicino, o da lontano fi allogarono edit 

r fero. Non v’è dunque cofa più naturale di quel- 
ch’io diceva, che tutte quelle forte di materie ^en- 
fi a foggia di pofaturc intorno a tutti ! monti nell’ ac- 
cennato modo difpofte. Quindi noi intendiamo, che 
fc, dopo paflato un qualche o corto, o lungofpazio 
di tempo, fia che ne‘ luoghi, dove fono quelle pofa- 
ture , fi alzi un qualche monte , come predo Po%- 
j^uolo il Monte ’fìut'vo alzoflì, farà quello monte tut- 
to a ftrati, ca foggia di Dola tu re difpollo, falve quel- 
le parti di efio, che follerò dalla vemenza del fuoco 
rotte e difordinate.* e quello uno farà de’ monti fe- 
condati da noi fopraccennati. 

E’oppinionc d’ alcuni che anche le interne parti 
della rerra fiano formate a ftrati, come fono le patti 
della cfterna corteccia, che fotto gli occhi abbiamo . 
Io non ofo alla fentenza loro aderire; c fe troppo ar- 
dita non fembra la conghicttura , io dirci piumofto , 
che le parti fottopofte alla efteriore crolla fodero dif- 
pofte a grandi madie variamente dillefe , quali più 
lecondo la linea verticale, quali più fecondo la linea 
all'Orizzonte parallela. Pcrcioccnè al di fuori lonovi 
certi ftrati non molto profondi, ma in lungo e largo 
aflai vaili, i quali fe fodero dentro al feno della ter- 
ra nella ftefla guila difpofti , lira ppati che folsero, c 
vomitati per la violenza del fuoco, verrebbero di leg- 
gieri a mancar le fondamenta alle gran macchine de' 
monti, c fufiìller non potrebbero, come ludìftono . 
Ma iafeiamo le digreftìoni , c ’l filo di prima ripi- 
gliamo. 

„ Altre politure fono di fole arene , e fpoglic d’ 
„ animali, infetti, chiocciole , piante c pelei mari- 
• j> ni ; 
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„ ni* altre di una cerca pietra detta fdflìjc , perchè 
,, in varie Ialite, o lamine facilmente fi divide, in- 
„ fra le quali fi trovano imprigionati , e a gujfa di 
„ mummie inariditi, e confervati pelei veri di ma- 
„ re, e d’acqua dolce, granchi, e gamberi marini , 
,, ricci, oftrichc , conchiglie, «tepore, madrepore, 
*, coralli, coralloidi di maniere diverfe, ed altre pro- 
„ duzioni, eferementi, e piante marine ; altre ne con- 
,, tengono d’una Torta fola, altre di due, otre, al- 
„ tre varie, altre tutte, altre pura , e fchictta rena 
„ di mare . . ' , 

Come accada che fa monti, o in altri luoghi dal 
mare lontani , fi truovino quelli corpi , e mclcugli 
marini , fi è alquanto fopraccennato ; ma in luogo 
più acconcio fc ne darà l’ intero fpiegamento- 

,, Ma qui non termina quella llrana diverfità dc- 
i, gli Araci : Imperciocché ve ne fono d’innuracrabi- 
„ le varietà di terre, o pure, o aJtcrate, o tinte di 
„ colori diverfi , o minerali, o non minerali, o eoa 
„ dentro tante fpezie di materie, o di concrezioni , 
che fi fono una volta impietrate , o che di conti- 
„ nuo fi vanno impietrando, odi nuovo calcinando. 
•«, fi , e difciogliendofi tornano terra . Se ne veggono 
„ di lavoraci di foli marmi , e quelli di tante matc- 
„ rie, e colori diverfi, quanti fono quelli , che tue* 
* to dì veggiamo trafportati ad ufo degli uomini in 
tante fabbriche private, e pubbliche . E ciò eh’ è 
degno di ofservazionc , fi vede, che molti di que- 
», Hi marmi ora duriflìmi, e quafi invincibili, furo- 
„ no un giorno come palla tencriflìma , o un corpo 
„ fluido, perchè dentro loro fi trovano rinchiufi, e 
„ come impaniati , e incarcerati animali da acqua» o 
,, da terra, oerbc, e piante.,, Furono palla tenerif- 
fima, ed anche fluida materia i pietrai! Arati allor- 
..t Mm ij che 
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chcftrutti c liquefaci dai vementiflìrao fuoco forteti 
ranco, cacciati furono e vomitati fuor dal feno della 
terra, e dalle aperte caverne de’ monti, aquella fog- 
gia per appunto che lappiamo farli tal fiata dal fuo- 
co del yèfu'vto , e dell'Etna. Ne' quali avvenimenti 
ognuno vede quanto facilmente, nello fcendcrc da’ di- 
rupi de’ monti, e nello fcorrcre per le chincvoli pia- 
nure, quella fluida e fcorrevolc materia acchiappi ed 
impegni dentro la Ina foftanza ogni forra di corpi , 
che o liberi e mobili , o (labili e filli le fi paran da- 
vanti: e quindi chiaro fi feorge, che quando di quel- 
la materia il corfo ghigne fin dentro del mare, eli a 
non può non avviluppare in fc fteffa anche i marini 
corpi , che colà fi truovano . « 

Che di varie forte di terre poi , opure, o alterate, 
o tinte di varicolori, o mille di minerali , collinogli 
firati de’ monti, non riclce mirabilmente nuovo , là 
non a chi è affatto ignaro di ciò , eh’ efler più volte 
avvenuto Pappiamo , e teftè notato abbiamo intorno 
all’£r« 4 ,ed al Fe/untii^ fpecialmcntc di ciò che avven- 
ne F anno ;u, in cui rofla fu la terra , che (correndo 
dal Vejwvio a guifadi fiume formò uno flrato,che al- 
zoffìfino alia cima degli alberi; e di ciò che avvenne 
l’anno 1139, in cui cadde dall'alto una denfa piog- 
gia di terra negra y e di ciò che avvenne ultimamen- 
te l’anno 1737, in cui molte forte di minerali vidcr- 
fi giù da quel monte vomitate . Ma chi dique’ fatti ha 
notizia, conolcc in tutta chiarezza, che gli firati di va- 
rie terre comporti , formati vengono da’ varj vomiti 
dc’monti, che or’una forta ditcrra, or’ un’ altra, or 
pura, or à' eterogenei corpi mefcolata al baflo traman- 
dano, e tal fiata in luoghi affai diftanti, facendola o 
ftriiciar per lofuoio, o volare per l'aria, trafportano. 
Che fc molti ftrati di marmo mifti fi veggono di va- 
ri 
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i) colori ; la cagion di ciò probabilmente viene dal 
bollir che ìnficmc rimefcolati fecero varj marmi den- 
tro alle infocate fotrerranee caverne. 

,, Altri marmi fono punitimi e netti, come gli A- 
„ laballri, e le Alabaftriti,cccrti candidimi , ofchict- 
,, ti marmid’ un folcolorei altri come dalle onde Ipor- 
n cari, o tinti . ,» Quelli inoltrano, che dopod’efler 
cord in iftato di fluidezza nel mare, c dopo indura* 
ti, fono (lati qualche tempo là lotto , e poi di nuo- 
vo da' iotrerranci fuochi furono all’ insù ibipinti : e 
quelli inoltrano che l’ ebollimento loro è fucccdutofc- 
paratamente da ogni altra materia, c che iccvcri da 
ogni altro miicuglio folirariamcntc lì fono raccolti . 
Altri in.rcfjatiy raggruppati , e in cento fi rane forme im- 
brattati . Quelli additano che , quando (lavano per 
indurarli, il tcrrcnochc loroltava di lotto , lìalìcom- 
moflo, e forfè anco (pezzato e rotto; dal che nc pa- 
tirono ofconciatura , o lordura. Altri lavorati a fprug* 
■£»/ altri a lun^hc Jìnfcc ornati .. I primi al miicuglio 
di varie materie; i lccondi a divertì vomiti l’uno all’ 
altro loprawcnuti rapportar li ponno. 

,, In alcuni e figure, e piante, e felve, e monti, e 
„ cale, e paefì , c Città , come da pennello maellro 
„ dipinte apparirono. ,, Quelle dipinture penfonon 
appartengano all’argomento mio , e (lai va la mollez- 
za della materia ) l’origine fua riconofcano da altra, 
c adatto diverfa cagione, di cui qui non è uopo , nè 
luogo, nè tempo a parlare. 

„ In cortili ammirano criltalli, e criltalloidi,e in med- 
„ ti una notabile divertita di pietre figurate, più c meno 
>, preziofe.,, Si fa, (*) che un coccntiflìmo fuoco ha 
forza di molte materie convertir’ in Crillallo» il perchè, 
fendo vcmentillimo il fuoco, che nelle vifccrc della terra 
fi nutre , non è fuor di ragione attribuire al fnedefimo 
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la formazione di quc’criftalli, che negli accennati {fra- 
ti fi ammirano . Che fe a certi (piriti minerali acca- 
gionarli anche volciscro: la prima cagione fifica, per 
cui opra, ove (muovano, pervennero, altra nonfu, 
che l' impeto de’ fotterranei fuochi, che in que’ luo- 
ghi trafportarono i minerali. Simil cofa, opoco dif- 
ferente de’ dirti anche delle pietre figurate, c più , o 
meno preziole» . • '• ; • v • > ■ i • * < 

„ Nè qucfti Arati fono tempre tutti, diròcosì, im* 

„ pattati a un modo. Yc ne fono di molto confufi , 

” c fabbricati di materie (franamento fra fe divette* 

„ equefte o poche, e rare, o molte, c frequenti, o 
_ }) tutte, o quali tutte alle volte infra loro rimcfcola* 

)y te *. Si feorge chiaro* che qucfti mefcugli tan- 
to rinfittì hanno l’origine fua dagli fcompigli fatti 
da’ fottcrranci fuochi i egli cfcmpfi, che folto 1'. oct 
chio ci pongono l"£cna , il Vtfu’vto, il MenteUtio*- 
•vt, non cc nc lafciano dubitare . ,, Generalmente 
„ però mantengono un genio falò, e vi fi vede un 
,, certo ordine itravagamiflimo » che pare a chi non 
„ ha buon’occhio, fatto a cafo, c con negligenza. * 
„ ed è tutto artifizio, e tutta legge di una mano Sa- 
„ picntilfima, c Onnipotente •„ Egli è verittìmo, che 
tutto quell:’ ordine tanto lira vagante , che fembra ca- 
ldaie è negletto, c tutto artifizio di quella Mano , 
che tutto la, e tutto può. Ma e inficine vcriflimo * 
eh’ egli c artifizio di quella Mano, non per avere co- 
sì confufe create le cole ; ma per avere a tempo cluo- 
go, giufta le fne Saviflìmc difpofiaioni , adoperate e 
molle per tal fine le feconde cagioni, già in leoo al- 
la terra fin da principio preparate. • 

„ Qucfti (frati fono 1 di grettezza , di fuperficic , di 
,, figura, di fito, di cotto, d’intreccio diverfi. Al- 
„ tri di pochi, altri grotti di molti piedi, alcuni ap- 

» pena 
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„ pena di poche linee visìbili , alcuni di fmifurata 
„ grandezza.,, Si vide intorno al Vcfuviogià fa tre 
anni la materia vomitata alzarli (opra la vecchia fu- 
perficic trenta piedi , e in alcuni luoghi profondi fi- 
no a uo piedi, e le circodanti campagne coperte di 
cenere fino all’altezza dito palmi: e nel 1 694. la pic- 
trofa materia liquefatta , e con varj minerali mefehia- 
ta, in certi luoghi fino a jo palmi fi alzò: ma 1 ’ a- 
rena in denfi nuvoli nell’ aria alzata, e poi caduta fui 
fuolo, in Napoli non fu alta, fc non un’oncia.* e in 
luoghi molto più rimoti egli è giudo il credere, che 
io drato dalle ceneri , od aTcna formato, fia dato me- 
no profondo, e in alcuni luoghi di poche lince d’al- 
tezza . Chi è /pianato , Itjcio e sfuggevole s come fono in 
parte gli drati B della figura II, e gli drati della fi- 
gura V nella Tavola VI; la prima delle quali due fi- 
gure ci rapprclenta il monte Teufeff-Adunfkr , fituato 
tra gli Svizzeri alla riva meridionale del Lago 'Unen- 
fe i e la feconda ci rapporta gli drati , che partono 
dal vertice del Monte Chatt/lo^ , e dopo e (Ter fi ben be- 
ne avvallati, di nuovorialzanfi, e vanno a finire ver- 
fo la cima del monte W allenflatter-Berg , al Lago Ri- 
rvarto : chi è ineguale e fcabrojo , chi ha tubercoli t cavi- 
tà s de' quali in ogni montuofo paefe fi veggono de- 
gli riempii: ehi e a foggia d’arco > come gli drati del 
monte GVo/rirrf fituato ncll'oppoda riva dell’ anzidet- 
to Lago Urienfe , delineati fotto la lettera A nella pri- 
ma figura della ficffa Tavola: echi dicattnoi comcgli 
drati H della figura terza , che formano una certa val- 
le nel monte Schildt fituato nel Cantone di Glaris ; ’e 
gli drati ABC della figura VI , rapprefentante un 
certo monte della Germania : chi {corre diritto , e chi 
{erbeggia , e <jua{i ondeggia : Di drati ferpeggianti ab- 
biamo un' riempio nella figura IV, i quali fi veggo- 
e . ; no 
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no lungo la Viamala , per la quale fi va zlhTufciet 
degli Svizzeri: d'altri iliaci ferpeggianti , e quafi on- 
deggiami abbiamo un'altro ciempio nella figura V 
(opra mentovata : A queili fi ponno aggiungere cer- 
ti (Irati di pietra, (opra i quali a canto al Bolco del 
Monetilo, (correndo il fiume Pta've , ivi , a cagion 
de' (ottopodi ondeggianti ilrati, ondeggia l’acqua, 
-come ondeggia il mare, in luoghi fcogliofi. 
i Se alcuno tia che chicgga , come abbiano potuto 
in tante guife incurvarli quelli pietrofi (Irati : io ris- 
pondo che a (omiglianza di ciò , che tante volte è 
-flato veduto farfi dal Mongibcllo, e dal Vcfuvio, la 
•materia di quegli ilrati liquefatta, fu prima da’ moti- 
vi fupcriori vomitata, e nelle vicine valli, e fors’an- 
-che nelle acque , che di prima quelle regioni copri- 
vano, diftcla: fu dipoi, o innanzi che indurale , o 
dopo indurata , ma di nuovo da'fotcerranci fuochi 
ammollita, fu, dico, da queili all' in(u(o qua e là 
inegualmente (dipinta: e dove le forze del fuocoim- 
pelìcntc furono maggiori, o più continuate , là più 
alta, dove minori furon le forze, o non continua- 
te, là più baila venne quella materia a trovarli . Ri- 
fpondo ancora aver potuto que’ pietrofi ilrati in certi 
luoghi avvallarli, le prima ch’cili finilfero d'indura- 
re il terreno a lor fottopoilo fiali rotto e (profonda- 
to ’in qualche caverna . Per quello però riguarda gli 
accennati ftrati alla Piave (ottopodi , che minuto 
hanno l'ondeggiamento, io pcnio che quello venuto 
f u dall’ineguaglianza o del (uolo, che loroilà lotto, 
o del corlo ineguale ch’ebbe la loro materia, quand.’ 
era icorrevolc . 

Chi j ’ innalza in acuto tumore, t tojlo in una ^alle fi 
abbajja, come il monte detto Fronalp notato colla 
lettera B nella figura prima della menzionata Ta- 
vola 
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vola VI : e chi pajfa dall' un monte all' altro , piegan- 
do fi alle falde , e di nuovo nel vicino monte rialzando/!, 
e jeguendo il fuo corfo y quai fono i poco fa menzionaci 
ftrati della figura V.Pajono alcuni tmmenfe 'voice di pie- 
tra , che fo (le rigano fui loro dorfo tutto il fovr appo fio pcfo. 
Quelli furono all’ insù fpinti dalla forza del fuoco in 
guifa, che nelle parti di mezzo delle concavità l'ur- 
to fu maggiore , che nelle altre parti , ma non tale 
però, chc’l fuoco sbucato fia fino a diromperli : ed 
è vcrifimilc che le materie poggianti fui dorfo loro , 
cadute vi fieno dopo l’innalzamento de’ medefimi . 
jiltrt fono ca<vernoft , bucati , rotti {travolti , e formanti 
grotte , e fpelonche . Da quelli al contrario sbucò fuori 
il fuoco , c indi ne fofferirono tanta lefione. Altri in- 
terrotti fono da ftrifeie di terra , o di arene bibaci : c ciò 
non per altro, fc non perchè, dopo ufeito da’ vicini 
monti un vomito di pietra, ufeinne dipoi fopra que- 
llo un’altro di terra, e poi a vicenda altri di pie- 
tra, altri di terra, o d’arena. 

Altri per molte miglia continuati, e fempregli fteffi : co- 
me quelli, che Tappiamo, clTerfi Iteli dalle balze del 
f'efu'viofino a qualche miglio dcntrodcl mare ; equel- 
li, che fccfi dall’ Etna fino a trenta miglia di Ipazio 
occuparono in lunghezza. Sono piu, a meno gli frati di 
pietra di fanti fra loro, nè tengono fmpre l'ordine , la 
pofitura , e la figura de’ primi : c ciò prima perchè i vi- 
cendevoli vomiti delle varie materie furono difugua- 
li nella quantità : e poi perchè la liquefatta pietrofa 
materia d’unoltrato incontrò nello Icorrere più in- 
toppi, che la materia dell’altro, per più ammonti- 
ccllarfi, o in luoghi profondi raccoglierli : oppure per- 
chè una materia fu più dell’altra bollente, e fcorrcvo- 
le . 'Ne le materie infrappoflefono fempre le (leffe ,• mentre alcu- 
na c di pur a terra commune , alcuna con colon come afafee di- 
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pinta, e alcuna d' arene, o di altro, di fora defcritto , compofìa . 
Qucfla varietà tutta nafee dalle diverfe materie , che 
una dopo l'altra vengono da’ monti vomitate, ficco* 
me addietro notato abbiamo. 

„ E’ pure ncccffario da faperfi, che quelli firati di 
„ pietra, fieno di qualfivoglia fotta, ovvero di que’ 
„ di creta , o d’ogni altra materia , hanno diverta 
„ tendenza, cflendo alcuni chinati verfo l’orizzonre , 
,, altri al medefimo paralleli, altri polli a perpendi- 
„ colo s altri verfo oriente, altri verfo occidente , al- 
„ tri verfo mezzogiorno , altri verfo fcttcntrione fi 
„ piegano,- e in fomma vene fono voltaci vcrfoqual- 
„ lìvoglia parte del mondo.,, Tutte quelle Umazio- 
ni o tendenze di qualunque forra di firati appuntino 
lì fpiegano, fc attribuirli vogliano all' attività, e ve- 
menza de’ fotterranei fuochi , che lenza alcuna fiffa 
regola, or qua* or là volgono l'impetodi fua forza , 
talvolta irritata, o allenita dalla maggiore, o minor 
mole, o refiflcnza delle materie. Anzi fc fìachc un’ 
impetuofo fuoco fortifea dal feno della terra confolo 
moto verticale; le parti della terra all’intorno fquar* 
ciate, neccffariamentc pigliano, qual'una, qual’un’ 
altra, tutte le accennate Umazioni. Se mede el tomi * 
ne di molti (irati alla fuper fiele de’ monti , molti s' intur - 
rvano, s'internano, e fi perdono di noi (la. Quegli firati 
de’quali fi vede il termine alla fuperficie de’ monti , 
nell’ alzai fi de’ monti fi ruppero, e ne rimafero le 
altre parti fotrerra. Gli altri poi s’internano e fi per* 
dono di villa per Io più a cagion de’ materiali lopra» 
fpatfivi da’ vomiti poflcriori. Chi è bre<vtJfimo , ompiu 
pe^ft dinjifo , frammezzato e interrotto da materie ai - 
•verfe , a cagion dell’ impeto e confufionc , con cui 
rotti , e all' insù cacciati furono dal fuoco : chi e di 
(terminata e incredibile lunghe ZZ 4 »' * chi (otto le radici del 
.. - . moti- 
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monte fi fpiana, e t allunga •vcrfo le pianure , e 'verfo il 
mare. Di qucAa Torta icn veggono intorno al Vefu- 
• vio , e intorno all’ Etna : c ficcomc Tappiamo la ca- 
gione , che così dintorno a quelli due monti li di£- 
pofey così alla ilefla cagione riferir dobbiamo gli al» 
tri limili, che intorno altri monti fi veggono. 

gualche firato s' innalza fino alpiano delle mede fime ( pia- 
nure), e di nuo'vo s‘ abboffa , e torna pure a rialzar- 
ti , e a nafeonderfi : c ciò o perche, quando la lique- 
fatta materia forraollo, qua c là inegualmente am- 
mucchioflì y o perchè la inegualmente foprafparfa 
materia inegualmente coprilloi o perchè, dopo Ac- 
ibii in lungo quel tale Arato, fu in alcuni luoghi 
ai , in alcuni no dal Totterranco fuoco Tpinto all' 
infufo ; o finalmente perchè qua c là piegoffi. con 
lui il Tottopofto terreno , calando in qualche Toppiat- 
tata caverna. Se ne offerita alcuno di pietra , che ter? 
miua , ma fi com (taccia , 0 / incaflra con un altra d' ar^ 
lilla . Tali Tono gli Arati delincati nella prima fi- 
gura della Tavola VI, alla lettera D : la qual ill- 
utazione facilmente s’intende a quegli Arati efler- 
lì data allorché dall’impeto del fuoco rotti, c ali’ 
insù cacciati, o inficine , o (uccelli vamente, anda- 
rono a poggiare lull' altra differente maceria. 

fìon debbo tralajciare, (continua il Valltfnitn') che fi 
trouano anche monti , tutti efiernameute incroflati di pie- 
tra , 0 di marmo , o di macigno, odi tufo, 0 dtfimih mat- 
terie addentate, e irnpenet renali , apparendo come orrendi 
e nudi feogh. Qucfii iono o tutti, o quali tutti mon- 
ti Primari, cioè, dique’monci, che, comeabbiamo 
altrove notato , fonoii alzati fuor dal Tcno della ter- 
ra , quando ancora quella porzion di terrena fuperfi- 
cic, dove fon nati , era dall’acqua coperta , c non 
ancora ingombcraca da veruna altronde fQpravvcnu- 
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ta materia. Imperciocché la fupcrficic della Terra da 
principio rutta coftava d'una groffa crolla di pietra y 
fopra cui ondeggiava l’acqua all’ intorno. Sortiti poi 
che furono i Primarj monti lopra l’acqua, vomitaro- 
no all’intorno di le ( come accader veggia mone’ mon- 
ti fiammiferi) varie forte di materiali, che fin dove 
arrivarono, formarono una feconda fu perfide nel fon- 
do del mare, il penfieroa prima villa pare che fia pri- 
vo di pruova. Ma le oflcrvazioni fatte dal diligentif- 
fimo Co: Luigi Ferdinando Adarfiih lo rinforzano sì be- 
ne, che ferma fodezza indi ne riceve. Diftinguc (*) 
quello accuratillìmo Ollcrvatorc le pam materiali deigran 
Fajo del Mare in due , una effe natale , l’ altra accidentale . 
Vegetatale, da cui dipende la mera confi fionda di quefla 
Mole A 4 aritmia , non e di filmile dalla pietra ordinaria de’ 
monti della terra. L’ accidentale poi premiate dalla Gbia~ 
ja t 0 dalle arene , da’Teftacei , e da tane' altri Corpi ete- 
rogenei , che piombano entro del mare dimidoche in 

quella guifa , che il T ai taro del Tomo copre le 'nere pareti 
delle 'Botti , cosi quefh materiali di'ver fi colla groffa corpora- 
tura impcdifcono nella maggior parte dell' Alveo ( le fi trac- 
taffe dc’grandi Oceani , non ofcrci dire : nella maggior 
parte dell’ Alveo ) giungere colle Sonde , 0 , vngham di- 
re , collo Scandaglio alvero fondo effen^iale .Se lìmiledun- 
que all’ordinaria pietra de’ monti è la pietra , che for- 
ma il fondo elTcnzialc del mare: chi non vede qualar 
to fia ragionevole il dire, che anche le pietre di quei 
monti furono un tempo al di lotto delle onde , dove 
l’officio facevano di loftcncr lopra di le le acque mc- 
dehme; c che que* monti, eh’ io chiamo Primari, i 
quali collano disi fatta pietra, fi alzaronofuor dal le- 
no delia terra c fopra l’acqua, quando ancora quella 
porzion di terrena fupcrficic, dove lon nati, non era 
ancora ingomberata da veruna altronde iopravvenuta 
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materia? E fc la graffa corporatura dc’diverfi materiali co- 
prenti il vero fondodcl mare trattengono molrolungi da 
quel vero ed cffcnzialc fondo le Sonde, o Scandagli: chi 
non vede effer tutti que’ materiali ( fcrilcrbar non li vo- 
gliono le polaturc portate da' torbidi fiumi)llati vomi- 
tati da fiammiferi monti? La loia rimembranza delie li- 
quefatte, opolverolc, etcrrcllri materie fatte lcorrcr 
tante voltcaguifa difiumi finnelmare, edeile ceneri, 
od arene fparic tante volte a gitila di pioggia per tutto il 
Mediterraneo , e fin di là da elio, dal l'ejumio -, e dall' Et- 
na , ballar debbe a torci ogni dubbio fuqucllopunto. 

Altri montt( ritorna il / alltfnien)Jonjcompo[h dt grandi 
e fmifuratt faj/ì di figure dimerfe finfiteme come a cafo jomrappo- 
fii,e ammonticellati . Sella che taluno veduto abbia dall’ 
Arte imitarli la Natura nelle ammonzichiate rovine od* 
una mina feoppiata, od’ un qualche monte mandato in 
pezzi ed inaria pcropradiacccla nitrata polvere ; ci non 
avrà difficoltà veruna a rcltar pcrlualo , clic i fa (foli e ro- 
vinofì monti dal Valhjnier /'additati a tal Umazione fieno 
flati ridotti dalla naturale vcmenza dc’lottcrranei fuo- 
chi, che fcoppiarc , e sì bruttamente difporrc li fecero . Si 
troiano pur e grandi ammaramenti di fola tena,o dt fafiì e ter - 
ra,fen^a firato meruno di pietra, che s’inframmetta , e gli jo- 
fientr, e cjucfti Jono ejue monti, o pe^-^t dt monte fempretomtno- 
fi,o caduti, o cadenti, e che fi manna fempre fi minuendo d’ alte {- 
j^a, anche a memoria de' mimenti. In due maniere ponno 
quelli monti elscrli formati. Primieramente in quell* 
guifachc formoli! il Adente Nuomo Po^guolano, venendo 
da’fuochi le loro ma teric cacciate infu lo:e quelli può prò* 
babilmcntc fupporli ,che o nelle incerne parti , o alme» 
fottcrra nel profondo abbiano degli firati di pietra, che 
li follcntino. Secondariamente pofsono cfscrli formati 
in quella guifa che formatili veggonointorno al h'efumio 
certi non piccoli monti di vomicacaghiaja, dalSig./’rf» 
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lTv<- ra £ AÌl °. accennati» ed altri comporti di terra» op- 
fuviopag. ' pur di cenere , che coll'andar del tempo in terra fi 
3 (b) v.n can £ ia * 5 uai iono gl» additatici dai P. lice* pii» 
tap+dijuc. Imperciocché vomitando dal di fopra i monti quajun- 
flo iiire. que lorta di materia » quando quella in grande copia 
vada in un’ifteffo luogo a cadere , non può ivi non 
formarfene un monte. 

A tutte quelle odcrvazioni del F allifniert puo/Iì ag*> 
giugnerc anche quella: che fopra il dorfo di moltifti- 
mi monti, e anche alle loro falde , lì veggono qua 
e là /parli de’ grandi falli» quai di pochi e quat di 
molti piedi digrodczza, che niente attaccati» o con- 
nclli fono con le parti dc’monti» fu’quali ripolàno ^ 
Se ne veggono lpccialmcnce fu certi monti quafi dap- 
pertutto abolì, cquelchepiù merita attenzione , lo- 
pra certi monti ifolati, e da altri monti dilcofti, ora- 
de non pofla crederli, che fieni! giù. da qualche mon- 
te piu alto rotolati. Chi mai /piegar potrebbe » come 
ficniì quc'la/lì allogati ove lòno, le ciò aH’clTcre Itati 
prima jn alto fcagliati , e in grande diftanza fpinti» 
e poi là lat'ciaticaderc dagli ’mpcmoli e fpod diati lot-r 
terranei fuochi accagionarli non voglia? Ma non può, 
già dubitarli» che cosi andata oonlìa quella bilogna - 
Imperciocché quei grofli macigni , che ’l Sig- Paraggi- 
31 l'vt-PV-lo ( e ) ci ragguaglia clTcre ilari cacciati fuora dal AV- 
Jwvia nell' incendio dclfanno iéji » e infra gli altri 
quello di pelo di joq Cantara» e quell' altro caduto 
predò la Città di Nola.» che da cinque paja di bovi 
non potè efter tirato: e quegli altri quafi ccntogran- 
di falli tutti ad un tratto follcvati in aria il dì 1$ A- 
prilc dell’ anno 1708 da* fuochi della ’Nuo'va IJolu y 
che a cader nel mare in diftanza di due miglia anda- 
rono, ce ne fanno una sì gagliarda pruova , che il ri- 
fiutarla indizio darebbe dt non molta fcnlatezza . j 
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Ora giacche i fallì qua e là fparfi , e gli altri fa/fi 
fmifurati, c un fovra l'altro ammontati , c gli lira'* 
ti di tante varie materie comporti , di pietre , di ma- 
cigni , di terre , di fabbic, di crete , di ghiaje , di 
marmi, c quelli o puri e netti , od infbzzari ; quei 
d'uno, e quei di varicolori, i lifej, cgl’increfpati, 
i lavorati a fpruzzi, o a ftrifee s quei che mefcolati 
fono di metalli, di minerali, di marcaflite , di cri- 
ftalli-, que’ che comporti fono di una , e gli altri di 
molte materie; gli (pianati e sfuggevoli , i piegati a 
foggia d’arco, o di catino, o ferpeggiati ; i difordi- 
nati efconvolti, imonchi, c quelli, cheda un mon- 
te all’altro fi allungano , i rotti c combaciami!! con 
altri di diverfa materia ; que’ che hanno la ftremità 
cipolla, eque’ che l’ hanno appiattata ; le varie di- 
rtanze d’uno ftrato da un’altro, le varie tendenze di 
tutti gli Arati, e delle loro parti; la maggiore, o la 
minore , o la difuguale groflezza degli Arati medefi- 
mi, tutti c tutte concorrono a dimoftrare, che’ mon- 
ti tutti a un modo lon nati : giacché vi concorre la 
intera Aruttura de’mcdeiìmi, che in tanto grande va- 
rietà d’ accidentali difpolìzioni conferva 1’ cflfcnziale 
uniformità per rapporto alla violenta ignea cagione 
che li produffe: vi concorre de’ monti la divifione da 
noi fatta in Primari, c Sccondarj : vi concorre la to- 
tale fomiglianza de’ monti fiammiferi, e de’ non pili 
fiammiferi delle Itole, e del Continente : vi concor- 
re la più loda Maffima della Filofofia ,■ che gli effetti 
d’una ftclfa forra da una lidia cagione procedono: vi 
concorre l’invariabile contegno della Natura Tempre 
uniforme nell’ oprare : c giacché finalmente vi con- 
corre anche quella ragion negativa, che l’origine de’ 
Monti , fai ve le fode Malli me della Filofofia , c fai ve 
le invariate Leggi della Natura , non può in verun’ 
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altro fiftenu [piegarli : Chi mai potrà tacciar d’ ir- 
ragionevole , di non loda , di non vera la Temenza 
mia , per cui 1' uniforme nafeita di tutti i monti a’ 
fottcrranci fuochi , che fuor dal feno della terra gli 
efpulfero, come a fua vera cagione io rapporto? Che 
fc per loppollo, legittimo c lodo è il ragionar mio ; 
non può, fe non chi è affatto llupido, non accorger- 
li , che una gran parte de’ monti , anche del Conti- 
nente, fortirono dal feno della terra fin da quandola 
fupcrficir, onde furfero, era dall' acqua coperta : e 
quindi chiaro dilcernefi, che fc fu certi monti cfiflo- 
nodc’Marini Corpi, l’andata di quelli fu quelli al- 
tronde non deriva, che daH’cfferc flati i Marini Cor- 
pi fofpinti fu’ Monti allorché quelli fopra 1’ acqua fi 
alzarono. 


CAPITOLO XIII. 

Gli [Irati delle Pianure , e la fitu.-i gitone loro rifpetto 
a monti , me [ir ano quale fìa fiata la fua propria ori- 
gine , e confermano la otà dimo [irata origine de’ mon- 
ti , ed in feguito l' andata de' Marini Corpi fu dejjì - 

E SSER degno di riflcfiionc (*) flimò il Dottiamo 
ed Eruditismo Valhfnieù , come per infinite of- 
fcrvazioni de’Modcrni, c fingolarmcntc di lui fleffo, 
che tante ne fece ne’ monti , c nelle pianure , fono 
tanto quelli, quanto quelle fabbricate infallibilmen- 
te a (Irato fopra firato. Nelle pianure, fin dove l’u- 
mana induflria giugnere ha potuto, o nello lcavare 
profondiflìmi pozzi , o fondamenta , o in cercare mi- 
niere, o altro, tutto fitruova Tempre lavorato a tira- 
ti , eflendo tutto quello Globo terrcflrc , fino dove fi- 
nora s’è potuto arrivare, fatto come di molte c va- 
rie 
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rie cortecce, l’una fopra l’altra, fovrapofte . Il che 
recar lume può (diceva quel SavilfimoFilolofantc) ad 
ifpicgarc molti fenomeni della terra: e, perquantoa 
me pare, il primo che india (piegarli fi offra, idei- 
le pianure medclimc la formazione e l’origine. 

Già veduto abbiamo, che' monti Secondar), iquali 
tutti a ftrati fopra ftrati fono difpofti, altro non fono , 
che materie da’ monti Primarj vomitate , le quali di 
prima a’ piè de’ monti luoifidillcfcro, e poi da fottcr- 
ranci fuochi furonoall’ infufo cacciate, e in monti con- 
vertite. Quindi naturalmente fi Icorgc, chclcpianu- 
rc tutte altro non fono che materie sì da’ monti Prima- 
ri, comcin parte anco da’ monti Secondari, vomita- 
te, e intorno da cflì di Itele, facendole o (correre a gui- 
fa di fiume, o cader dall’alto a guifa di pioggia . In 
fatti, le (cavando unqualchc profondilfimopozzolul 
piano di qualunque paefe, dappertutto s' incontrano 
molti e var) ftrati di divcrlc matcriecompoffi: per qual 
cagione olerem noi dire, che quegli ftrati non fieni] ncl- 
1 ’ accennata guifa formati ? Cavili un profondillSmo 
pozzo nelle pianure fituatc intorno a ll/efwoio , o intor- 
no all' £tna: ivi certamente s’incontrano i molti e va- 
rj ftrati, ficcome negli altri paefi. Ora gli ftrati delle 
pianure intornoal^Vyi'X/w e intorno all' Etna, lappia- 
mo di certo che dagli accennati vomiti ebbero l’cflcre: 
perchè dunque la fteffa origine non vorrà darli agli ftra- 
ti degli altri paefi ì Ve farle qualche ragione , che ’1 
vieri ? V’ è forfè qualche ripugnanza , che ciò moftri ’m- 
potàbile? Oppure, fc’l procedere a notti *d ignota è la 
vera norma del filolofarc, tener per cerco non dobbia- 
mo, chc’l raziocinio noftro è aggiuftatitàmo? 

Ma (fi dirà forlc ) le pianure intorno al Vejunjw , 
e alV Etti* > fono di corta cftcnfioncj quando allo ’n- 
concro in altri paefi vi fon delle pianure le quaranta, 
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le feffanta, c forfè le cento miglia dirtele in lontanan- 
za da’ monti. Ella è Maflìnia Peripatetica, che Ma* 
gis & rmnus non ntariat [pecioni la quale lebben for- 
fè non è Tempre, c in tutto vera ; fui punto però da 
noi agitato io la ftimo verilTìma ; nè veggo ragione 
veruna, per cui una pianura più valla abbia da ri- 
conofccr diverfa origine da una pianura menofpazio- 
fa: c quando ripenfo alla grandi/Tima lontananza, in 
cui tante volte caddero le ceneri , c le arene vomita- 
re dall’-£f»<» e dal Vefwvio ; parmi che fvanifea ogni 
’ntoppo, per difficoltare alla Natura il traboccamen- 
to dalle aperte gole de’ monti di tanta materia , quan- 
ta ne occorre per formare ogni vaftiflìma pianura in 
tanta cftcnfionc, e lontananza da’ monti , quanta nc 
ha qualunque di quelle pianure, che cognite ci fono. 
E tanto più parmi che di ciò ogni oilacolo fvanifea , 
quanto che, potendo i fuochi iottcrranci avere alza- 
to il fondo del mare in quc’luoghi, dove le più va- 
lle pianure fi truovano; avrà forfè abbilognato a for- 
mare in que’ luoghi una pianura lunga 60 miglia , 
minore quantità di materia, che a formarne una lun- 
ga 10 miglia in altro luogo, dove il fondo del mare 
non fia fiato da’ fuochi elevato. Oltreché, le fra due 
catene di monti fia che una pianura di cento miglia 
fi frapponga,- non v’ è chi non vegga , che la mate- 
ria di quella grande pianura fu traboccata da’ monti 
dell’ una e dell’altra parte ; c cosi quella grand’ opra 
fu tra gli uni e gli altri dimezzata, e per conlcguen- 
za quella difficoltà, che a principio pareva si grande, 
refta per la metà diminuita, fe pur dir non li voglia 
affatto annientata. 

Olfcrvò fui propofito noftro il Sig. Vallifnieri ( * ) 
che le Valli , particolarmente ne' luoghi montuoft , non fo* 
no formate da alno , fe non da inter rompi mento , 0 di'Vt- 
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fione degli firati , 0 dalla rottura , 0 piegatura de' medefir 
mi . Chi fi compiaccffc particolar diligenza ufarc in 
riconofccr co’proprj occhi ciò , che accenna quei dir 
ligentiflìmo indagatore delie naturali cofc, occafione 
avrebbe di convincer feftcffò in prima, che quegli ’n- 
rerrompimenci, divifioni, rotture, e piegature , fo- 
no tutti effetti della cagione per noi aflegnata ; e poi 
/fendendo l'occhio, e '1 palio a quelle valli, che han- 
no qualche miglio di lunghezza , e larghezza , ve- 
drebbe come incerti luoghi di quegli avvallati ma- 
teriali, gli ftrati di diverfe materie s'incontrano l'un 
l’alcro, e come dal luogo dell'unione , o combacia- 
mento loro fino a certa altezza dalla parte d’un mon- 
te , fi ffende uno rtraro di certa materia , e dal luo- 
go medefimo fino a certa altezza dell’altro montc.op- 
poffo lì ffende 1’ altro Arato di materia diverfa ; e 
quindi fi accorgerebbe che quegli ftrati furono dall' 
alto di que’ monti vomitati: vedrebbe ancora là, do. 
ve i vomiti d*un monte fono ftati o anteriori, opo- 
ftcriori a quei dell’altro, intefferfi , o fovrapporfi la 
materia degli uni alia materia degliaitri , ma ciò pe- 
rò fedamente fino a quella certa altezza della parte op- 
pofta, alla quale l’impero del fuo moto poteva fof- 
pigneria: in fom ma egli vedrebbe che ogni Umazio- 
ne, ogni divifionc, ogni piegatura, ogni'ntcrrompi- 
mento, ogni circoftanza degli ftrati, che formano le 
Valli, per rapporto al principio noftro felicemente fi 
(piega . Ma ritorniamo alle pianure fpaziofe. 

Ella è olscrvazionc del Dottiffimo Sig- Bernardo 
Faremo , ricevuta e confermata dal Cclcbratiffimo 
Sig. /[acca Newton , (‘) che i monti di quali tutte 
le ifole, e Pcnifolc hanno generalmente una Uma- 
zione, rifpctto alle loro circoftanti pianure , fomi- 
gliantiflìma a quella che lcorgcfi tra ’l Vefwvio e le 

Oo ij fuc 
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fuc pianure, tra 1 ’ Etna e le pianure Tue: dimodoché 
i monti Hanno in mezzo, e le pianure, tutte china- 
te da’ monti verfo il mare ftanno a’ monti d’intor- 
no : e fe bislunghe fono le ifoic, o Pcnifolc , li veg- 
gono per lungo da’ monti divife. Così, per efem* 
pio , la Scoria è divila per lungo da Levante a Po- 
nente dal Tuo Monte Gr ampio : così per lungo fono 
divife in due parti da’ luoi proprj monti le Holc Ma- 
ditoafcar , Sumatra, J aua , Luconia , Cuba , Spagno- 
letta, C or fisa s e la Sardegna da due file di monti è 
per lungo in tre parti divifa. Così pure in due parti 

f :r lungo lonodivilc le Pcnifolc .• e ognuno la, che 
Italia in tal foggia è divifa dall' spennino , e là do- 
ve l’Italia in due braccia fi fparte, anche i monti 
luoi fimilmentc fi fpartono, e a divider per lungo 
in due parti ambe le braccia continuano. Così in A- 
fia la Pcnifola di qua dal Gange da’ luoi propri mon- 
ti è divifa in due parti, delle quali la Orientale Co- 
romandel, la Occidentale Maialar fi appella . L’al- 
tra Pentitola pure di li dal Gange , che dalla fua 
principale Città di Malacca prende il nome , e che 
non è mcn lunga di 960 leghe inglcfi , benché 
non molto larga , è dappertutto da’ fuoi monti 
per lungo in due pani divifa . Così pur’ e divifa 
in due parti per lungo la Pcnifola Corea polla all’ 
oriente della China , e l’altra Pcnifola , che Kam- 
t^chacka fi dinomina , fintata all’oriente della Gran 
Tartana , che fecondo le Mappe del Tirion non è 
più corta , ma bensì più larga di Malacca . All’ 
occidente dell' America è fituata la Pcnifola , o fe- 
condo i più recenti Geografi , l’ifola California , che 
per lungo fimilmentc da’ fuoi monti divide!! , e 
lccondo le Carte del Du-Fcr , non è men lunga 
di ijoo. miglia Italiane . E tutte quefte così Ilo- 
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le , come Pcnifolc hanno a' fianchi de’ Cuoi monti 
le fuc declivi pianure , che Tempre avvallandofi j 
fino al mare fi ftcndono , e tutte formate fono di 
Arati fopra Arati , i quali per lo più anche dentro 
al mare fi allungano , alla foggia delle pianure e 
degli Arati ISefuniant > e Gtbelliam . Che le le pia- 
nure , e gli Arati fuoi pofii , cpoAe intorno al P'e- 
fwvto , e al Mengibello , tratterò l'origine da’ vomiti 
di que’ due monti : con che ardimento potrà negar- 
li , che le pianure a Arati difpoAc di tutte le ifo- 
le , e di tutte le pcnifolc dà’ vomiti de’ fuoi pro- 
pri monti abbiano la fua origine avuta . 1 E'.fc i lun. 
ghi tratti di montagne fon dappertutto coAcggiati 
dalle Tue piannre fatte a Arati , e non fi truova in 
neffun luogo una pianura, che non ila intalguifaco- 
Arutta , e che non abbia i fuoi vicini monti , fin lull’crto 
de’ quali, almcn da qualche banda, i fuoi Arati fi va- 
dano alzando.- qual ragione piu forte può bramarli per 
doveri’ origine dcllcjìratifìcate pianure, in qualunque 
luogo fitruovino, a’ vomiti de’ monti attribuire JChe 
feda queAi vomiti ogni pianura ebbe principio; quin- 
di ne ficgue che i fotrcrranci fuochi furono gli Aru men- 
ti , che fuor dalfeno della terra cacciarono prima tutti 
i monti, e poi di tutte le pianure i materiali; cquindi 
ne ficgue che, dianzifi ergeflero le difuguali prominen- 
ze de’ monti , nè i monti Aefli , oè le loro circoAanti pia- 
nurc ne’ luoghi ^oveora fono, non efiAevano; e quindi 
ncccffaria mente ne ficguc,chc quando i monti non s’era- 
no ancor’ alzati , nè ancor formate le moderne declivi 
pianure, la terra tutta era egualmente ritonda j e quin- 
di ancora ne fieguc , che quando tutta egualmente 
ritonda era la Terra, allora il Globo tutto della terra 
Aefla era intorno intorno dall’ acque circondato : fen- 
do naturale all’acqua il pigliare la figura sferica , 

quan- 
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quando nefsun’oftacolo il oppone . Quinci poi in- 
dietreggiando col raziocinio chiaramente fi Icorgc » 
che quando i monti primarj fi alzarono » furierò 
tutti dal di lotto dell’ acqua, e che i primi mate- 
riali da que’ monti vomitati , quali tutti fotte l’ac- 
qua fi lommerfero e dillcfcro, e là fottoifuoiftra- 
ti formarono» i quali all' infufo di nuovo cacciati 
da’fotterranci fuochi, vennero a coftituìrc quc’mon- 
ti j che Secondar) per me li appellano. Che fc tut- 
ti quelli monti» si Primarj» come Secondari ,_ fur- 
ierò fuori dalle acque/ non v’è feguenza più chia- 
ra , più piana , più evidente di quella , che una: 
gran parte di elfi abbiano fu’ loro dori! portati ^ e 
infra le loro dirotte parti avviluppati de’ Pelei, de” 
Crollacci, e d’ogni altra Torta di Marini Corpi: il 
che dimoftrarfi dove* - 

• , ; !: „ « j 

CAPITOLO XIV. . »’• 

Primo olfatto contro la £ÌÀ promua [«ritenga, e Jmo> 
fcioglimtnto ~ 

S Embra finora ballantcmentc provata la generale 
Propofizionc mia ,, giàcfpolla nclCap. VI dique-r 
Ilo Secondo Libro; e non meno pare che fiali fin qui 
dimollro il fiflema tenuto dalla Natura nella forma- 
zione delle parti ellcrnc del naftro mondano Globo - 
Una piuova pero ancora mi lopravanza » eh’ è forfè 
di tutte la più forte, e la più atta a llabiiirc la fen- 
tenza mia sì rilpetto al principale propollo Fenome- 
no , come altresì riguardo alla cllerna llruttura del 
Globo Terraqueo; la qual pruova nello fpiegamento 
dello llefso Fenomeno per tutte le lue parti confido t 
ma quella ad altro luogo riferbafi. Qui andare incon- 
tro» 
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tro fa di mcfticri agli obbietti , che fembrano poter 
nuocere alla fentenza mia ; i quali però difciolti, lu- 
ce recheranno alla medelìma . Molti bravi’ngegni fi: 
sforzeranno di dare all’ armi contro la non più intefa' 
dottrina: ed io indovinar da qual parte fiaciafchedu- 
no per affalirmi non pollo- Pure que’ pochi colpi , che 
preveggo mi fi pollano avventare , proccurcrò di ri- 
battere con quella deftrezza , che in poter mio fia- 
ta ... 

Dirà dunque taluno, che la fortita de’ monti flior 
dalle acque può forfè ben’adatrarfi a’ monti delle ifo- 
le, e delle penifolc: ma non già a’ monti mediterra- 
nei deli’ Alia , dell’ Africa, dell’Europa, cdcll’Amc- 
rica , i quali hanno bensì all’ intorno di le le pianure 
lue, ma circondate daaltri monti, non già dalle ma- 
rine acque: e ciò non ottante, fitruovanoluque’mc- 
ditcrranei monti de’ Marini producimenti, a’ quali la 
ipotefi mia non può applicarli: e quinci dedurranno 
che’i propofto Fenomeno nulla fiali (piegato , perchè 
chi non lo fpiega tutto, non ne (piega nulla. 

Se lecito folle far giuoco di parole, per isfuggirc il 
cimento di combatterci giacche l’obbictto e con tan- 
ta cortcfia conceputo, che riguarda come accettevole 
la (cntenza mia, rifpetroal nalcimenro de’ monti nel- 
le ilole e nelle pendole y dirci che l’Atta, 1 ’ Africa , 
l’Europa, l’America altro non (ono, che grandi ifo* 
le, o pendole.* Imperciocché le tre prime unite in- 
ficine non fanno , che una grandittìma ifola , come 
quella che da ogni parte è circondata da Mari: nè al- 
tramente ragionar lì debbe dell’America. Efe riguar- 
diamo l’Africa da per (e fola, eli’ altro non è, che una 
grande penifola, che all’intorno circondata da’ mari, 
per lo (olo llimo di Sueg- all’Afia fi unilce. Altra fi- 
milc pendola è l’America Meridionale, che con l’al- 
t . tra 
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tjra pur pcnifola di lei maggiore , cioè, con fa Settentrio- 
nale America per lo Ifìmo di Panama ti congiungc. E 
così con piccolo impaccio difeioito farebbe 1 ' obbicc- 
to , clic cortcfcnicnte accetta la (entenza mia per rap- 
porto alle ilole, e pcnilolc. Ma lafciandogfi equivo- 
ci, e rifondendo dirittamente all’obbictro , io dico 
primieramente , che chi ammette il nalcimcnto de’ 
monti, e la formazion delle pianure, giufta l'cfpo- 
fto fi Ite ma per rilpetto alle ilole e alle pendole , deb- 
bo ncceflariamentc tutto ciò ammettere rifpctcoa qua- 
lunque luogo, fia grande , fia piccolo , fia maritti- 
mo, o fia mediterraneo: perche la Natura non can- 
gia fittemi, nè patifee incoftanza nell' oprar luo : nè 
P umano ingegno incolparla debbe di tal difetto , fc 
con la pochezza dcH’intcndimcnto fuo non raggiu- 
gne la grandezza delle operazioni di lei. 

Rilpondo in fecondo luogo , che dappoiché Tappia- 
mo di certo, che fopra alcuni monti Jt truovano de' 
Marini Corpi , perchè lalsù alzati furono da’ monti 
ftdfi nel fortir che fecero que’ monti dalle acque i in 
qualunque monte noi troviamodi quc'Corpi, pollia- 
mo, fenza timor di errare , aderire che quel tal mon- 
te dalle marine acque fortito fia: perchè tra l’efiftcn- 
za de’ Marini Corpi lu’ monti , e la fortita di qucfti 
fuor dalle acque v'è una relativa connclhonc si Uret- 
ra , sì naturale, sìncceflaria, che cflcnzialc ornai può 
appellarli: dimodoché una dall’altra ncccflariamen- 
tc s’infcrifca, in quella guifa che neeelTariamente in- 
ferifco, che Pandolfo è Padre , dappoiché fo eh’ egli 
ha de’ Figli . 

> In terzo luogo rifpondo, che rilpetto all' Europa , 
fo ritrovarli ne’ monti mediterranei di lei de’Crolta- 
cci, e degli altri Marini producimcnti : ma rilpetto 
alle altre parti del Mondo, finora non m’è pervenne 

ta 
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ta certa c chiara notizia , che ne’ mediterranei loro 
montisi farti Corpi fi truovino ; ed avrei molto a gra- 
do di eflerne alficurato . Egli è probabile che in mol- 
ti luoghi non ne fieno, e in alcuni egli è anche cer- 
to. Come poi in altri luoghi ne fieno , in altri no ; 
fi porrà in chiaro più oltre. (‘ ) Frattanto in favor (»)a»;.ts. 
della oppofizione , che abbiamo per le mani, fup- 
ponghiamo , che anche ne’ mediterranei luoghi dell’ 

Alia , e delle altre parti del Mondo vi fieno le mari- 
ne quifquilie : ma inficmc fi avverta ciò che tcftè di- 
cevamo , che in qualunque luogo fi truovino i Mari- 
ni Corpi , non ponno, che da una ftcfTa cagione cf- 
fcrc là ftati lofpinti. A rinforzo di che notili ancora, 
che ‘1 reciproco rapporto, che hanno tra fc i monti e 
le pianure de' luoghi mediterranei dell’ Alia , dell’Afri- 
ca e dell’ America dimoltra clferii formati que’ monti 
e quelle pianure alla ftefsa gu ila che i monti eie pia- 
nure delle ifolc e delle pendole - Imperciocché, noi 
vediamo , per efempio , che i vaftifiìmi tratti deli’ 

Alia fi dividono in parti da varjordini e filedi mon- 
ti , dove tra un’ordine e 1’ altro di que’ monti fi 
Scorgono le pianure tanto più abballarli , quanto 
più da’ monti fi allontanano , e vanno per lo più 
a terminare nelle rive di qualche gran fiume. Sic- 
ché la diipofizionc di quelle pianure confidcrata in 
fc ftclsa , ella è fimililfima a quella delle ilolc , 
e pcnifolc , perchè lon tutte formate di ftrati fo- 
pra feraci : e confidcrato il rapporto , che hanno 
co’ monti , da cui cominciano , e co’ fiumi , in cui 
terminano, egli è fimili/Iìmo a quello che hanno le 
ilolc e pendole co’ loro monti che le produfsero , e col 
mare che le circonda : e quindi non può fenon con- 
chiudcrlì, che fimililfima lia irata l’origine loro, e da 
fimiliilìmc cagioni fia provenuta: e per legittima le* 

< Pp guen- 
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gucnza , le fu quc’ mediterranei monti fi truovano i ma- 
rini producimene!' , argomentar dobbiamo , che ne 
luoghi, onde furfero quc’ monti, fia vi fiato antica- 
mente il mare ; e alla ftefla cagione 1’ andata di 
quei marini Corpi fu quc’ monti attribuir fi debbe , 
a cui l’andata fu’ monti delie ifolc e pendole di quel- 
li, che colà fi truovano , fi attribuiicc . 

CAPITOLO XV. 

Si /doglie un fecondo obbietto fondato fui Vacuo 
Filojofico . 

O Bbicttcrà forfè alcuno, che non ponno effer nati 
i monti, nè eflerfi formate le pianure alla fog- 
gia che dilpiegare io mi fono ingegnato ; perche ciò 
avvenire non può , fenza che vaftiflìmi ipazj di't'*- 
cuo fi facciano dentro alle vifcerc della terra . Im- 
perciocché , pollo che la valla macchina d’un gran 
monte fi alzi e fporga in fuori dal feno della ter- 
za * quello fpazio , che dentro il icno della terra 
dianzi era pieno de’ materiali infulo cacciati , do- 
po tale lporgimcnto, o almeno in tempo dello Ipor- 
gimcnto Hello debbe rimanerli affatto voto , e ciò 
pollo; chi non vede quanto grande vallità di •va- 
cuo ammetterli debba dentro le vilccrc della terra, 
quando lòpra la lua piana fupcrficic , non uno , 
ma tanti, e tanto grandi monti alzati, tante, e tan- 
to valle pianure dirtele fi vogliano ? Ma iniieme chi 
non fa , che ’l Vacuo tra gl’impoflìbili debbe ripor- 
li ì Dunque tra gl’impollibili riporli debbe anche tal 
nafeimento de’ monti , e tal formazion di pianure : 
e per coniegucnza il Fenomeno dc’Crollacei debbe in 
altra guifa {piegarli. 

■ * 1 
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Un Filofofo Epicurea , o un Gafjendiano , che am* 
mette l'clìllcnza del V dcuo , non fi terrebbe punto in- 
comodato da quella oppolìzione . Per lo contrario 
un Peripatetico , oalcun’altro di quelli che hanno col 
Vacu, giurata nimiftà , contenderebbe che da quell* 
Obbietto fi getti la fentenza mia in totale rovina . 
Che halli dunque a fare ? Io rifpondo che la Quillio- 
ne del Vacuo è problematica ; e le di lei parti op- 
poilc , benché tenacemente fi feguano dalle fazioni, 
non per quello lafciano d'dlcr nelle tenebre dell'in- 
certezza ravvolte , quai meri , lebben' ingegno!! 
luppolli . Al contrario l’evidenza de' fatti non deb* 
bc rcilar mai danneggiata dall'apparenza di qua- 
lunque aifurdità provegncntc da principi inventati 
dalla fpecolazione degli uomini . Nacque nell’ an- 
no 1538 predo a Pozzuolo il Alante 'tiuon/% : Nacque 
•in tempi aliai più rimoti poco lungi da Napoli il 
Vefuvìo } c fe ha che alcuno contro ragione dubi- 
tar voglia del nafcimcnto di eflo , non può però 
dubitare , che grandilfima quantità di materia non 
-abbia quel monte dalie fue bocche molte fiate tra- 
•mandata > per cui diede l' edere a quella gran varie- 
-tà di tirati , che le fue circollanti pianure com- 
pongono : c ciò che del Veluvio diedi , anche del 
MongibtUo de’ intenderli;. ' Nacque l’anno 1707 la 
Nuova Jfola nell ' Arcipelago c ’n quelle vicinanze 

gli antepaflati fecoii parecchie altre ifole nacque- 
ro. Dovranno forfè per timtjr del Vacuo rivocaffi 
a dubbio, o negarli aftatro que’ nafeimenti , e lgoF- 
gamenti , che abbiamo co’propn occhi veduti , 
per così dire, colle mani toccati ? O elìda dunque , 
o non dilla : o ha polhbiie, o non poflìbilc il Vacuo: 
ci non può in vcrun conto impedire , ofare che non 
fia llato quel che fu , che or non fiaquel che é, *e 
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che non abbia da clTcrc quel che farà, c lìccome non 
impedì che nalceflc il Monte c la ’Nutrva 1- 

fola , e che ’l Feju^vw, e 1 ’ Etna, una sì prodigiofa quan- 
tità di materie rigurgitaflcro : così nè pur’c' potè la na- 
feita impedire di tutte le ifolc, c di tutti i monti, da- 
to che tutti e tutte a fomiglianza del Monte "Nuo r uo , 
c dell’ /fola Nuorua, come ragion vuole, fìcn nati. 

So efler grande la turba di coloro, che abborrifee*- 
no il Vacuo Cane pejus & angue , i quali, pcrchècgli- 
no lo hanno in orrore, {limano che la Natura tutta 
abhorreat a Facuo: e quelli è da credere, che poco pa- 
ghi fi chiamino della fin qui data rilpofla, ed a/pcr- 
tino più gradevole foddisfazione. Giacché dunque il 
groflo numero, c forfè anche l'abito reverendi li ren- 
de, io proccurcrò con altra rifpofla di compiacerli , 
nioftrando che in due maniere può effer’ impedito il 
Vacuo al nafeer dc’monti. Primieramente , qualun- 
que fpazio li dilati dall'acccfo fotterranco fuoco tra 
quelle materie profondiilimc , che in feno alla terra 
Hanno appiattate , retta quello fpazio empiuto dall’ 
accefa ignea materia, finche qualche apertura , o per- 
tugio nella cftcrna fupcrficic filaccia . Ciòleguito, di- 
minuendoli il fuoco , rclla lo fpazio empiuto dall'a- 
ria , o da altri fluidi volatili: cd in talguifa ognipe- 
ricolodi Fatuo fi fchifa. Secondariamente, fc fòlle vc- 
ra la oppinione d’ Empedocle , il quale s’immaginò, che 
dentro un' affai grofsa corteccia della Terra tuttala in- 
terna cavità fia piena di fuoco , potrebbe dirfiche fchi- 
fafi il Facuo al nafeer d’ogni monte, o ifola, perchè 
alzandoli, c dal centro frollandoli quella porzion di 
terra, di cui quel monto, oquell’ ifola fiforma, un* 
altra porzion di terra in altra parte del terraqueo glo- 
bo fi fprofonda, ed al centro li accolla • Gli avveni- 
menti dell’ una c dell’altra forra fono tanto frequenti 

ncl- 
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nelle ftoric , che parmi, fenza taccia di leggerezza , 
potrebbe di bel nuovo proporli il problema ; fcadog- 
gettod’ impedire lolconcerto del Tacuo lia piuttotto ab- 
bracciarle di Empedocle l’oppinione ; oppure le nella 
etterna bruttura del Mondo noltroil tutto lucccduto 
Ila fecondo la prima già accennata maniera. 

Quanto a’ fatti, Strabane tra gli altri Scrittori ci dà 
quello avvilo. (*) Terremotiti, erupcionesfl.xtuum , (») W./. 

t umore t (ubiti terre in man latentis, mare quoque extol~ 1 "'-' 
lutiti fubfidentefque in fe ceder» terre faciline , ut marede- 
mittatur . Non enim mafie qutdem , & exigue insule ef~ 
feri e mari pofiunt , magnano» pofiunt : aut mjtile pofiunt , 
commenta non pofiunt ; quando hiatus edam , ab/orteque 
habitattones urbes , ut 'Buia , Bigotta , alieque plures 
terre motibus abforpte feruntur . La Città di Catania , per 
tacer di tant’ altre , tiene purtroppo funefte le me- 
morie di tali effetti. E la Storia Moderna ( b ) ci atte- (b) Tom.Il. 
ita che nel Giappone le fcolsedc’rcrrcmotifonoftatcal- '“?• 1 "* l'- 
enne voice cosi gagliarde, che non folo hanno demo- 
lito le cafc, ma citcà, montagne ed ifolc intere lono 
Hate inghiottite, c mutate in paludi ed in laghi ; e 
le pianure fon divenute montagne . Anche Plintopcnsò , 
che in tai fatti voglia la Natura pareggiare i dilcapiti 
d’ un luogo co’ rilarcimcnti d’ un’altro. (f)Nafcuntur (c) ìì!>. il. 
ór alio modo terre:, oc repente in aliquo mari emergimi , ea P- s 7- 
mclut paria fccumf acume Natura , queque haufertt ina 1 - 
tus , alio loco reddente . Quando dunque con le dili- 
genti c replicate ofservazioni fi giugnelse a feoprire , 
che nel tempo, nel quale luccedc in una parte della 
terra l'alzamento d’ un monte, o d’ un’ dola, f ac- 
cede in altra parte lo fprofondamento d’ una valle , 
d’un lago, o di qualunque tratto di terra s la fen- 
tenza di Empedocle non poco credito acquatterebbe 
per 1’ attitudine , eh’ eli’ avrebbe allo fpiegamento 

da 
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da noi’ntcfo. ma fc fi fcopriflc , che io diverfì tempi 
quelli diverfi fenomeni fuccedonoi parcelle alla pri- 
ma maniera attenerci dovremmo. 

Egli è ben vero che difficilillimc a fard fono qucflc 
oflcrvazioni, non tanto perchè troppo molti oflcrva- 
tori ci vorrebbero in una si grande vallità , quale 
quella ditutta la terra, quanto perche sigli alzamen- 
ti, come gli abbaiamenti fucccder ponno nel fondo 
del mare, dove niun non vede quanto facilmente tai 
fatti fuggir portano la notizia degli uomini . Laonde 
quanto alcuni fatti fon certi, altrettanto incerto è il 
modo dalie loro cagioni tenuto in produrli . Per ve- 
nirne in qualche lume all’ uopo noltro ballante, pol- 
liamo due ipotefi formare, una aduna parte del pro- 
blema, l'altra all'altra favorevole - delle quali ben- 
ché ne 1’ una, nè 1' altra in realtà è cerca ; ciò niente 
nuoce all'ufo, che farne vogliamo per ribattere un 
obbietto, che non è , fe non lopra un’altra ipotefi 
anch'ella incerta fondato. 

Venghiamo alla prima , e per chiaramente conce- 
pirla , volghiamo l'occhio alla Tavola VII , che lo 
Spaccato del Globo terraqueo picn di terra ci rappre- 
fenta. Ivi fia io fpazio dal centro A fino al cerchio o 
tutto pieno di terrena materia fida ed immobile . Lo 
fpazio tra ’l cerchio o, c’1 cerchio b fiail luogo, do- 
ve fi accefcro i fuochi , che fpinfero all’ infuori quei 
terreno, di cui fi fecero i monti , il quale fpazio fu. 
da principio tutto pieno, come il rellante della terra 
interiore, ed era dappertutto al di fuori circondato 
dall’acqua. Lo fpazio tra’l cerchio b, e ’l cerchio e 
fia il fìto, che da principio fu occupato dall’acqua i 
il quale fpazio (dato che l'acqua orane’ mari cfillcn- 
(a) Hi. I • tc occlt pi in tutto e per tutto 16006400 miglia cubi- 
Xl • che, ficcomc addietro cflerciò vicinillimo al veroC* ) 
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abbiam veduto» c dato che quefta lìa J’ acqua llcfl"a, 
che allora circondava la terra ) avea 175 pertiche , 
cioè, piedi 875 di profondità, o poco più. Lo fpa- 
zio tra ’1 cerchio e , e ’1 cerchio e , da principio era 
tutto occupato dall'aria. 

Accclì dunque i fuochi fottcrraneì tra '1 cerchio 0 
c’1 cerchio b, fpinfero infuora gran parte di quel ter- 
reno , che in cito fpazio elìdeva * e lo cacciarono ad 
occupare non folo quali tutto lo lpazio , che dianzi 
era occupato dall’acqua, ma una grandilfima parte, 
per non dir quali tutto lo fpazio comprefo tra ’l cer- 
chio c y e ’1 cerchio d , ed una notabil parte ancora 
dello lpazio tra '1 cerchio d, c’1 cerchio e: e ciò disi 
fatta guifa, che quanto lpazio, poco più poco me- 
no, quelle terre alzate occuparono foprail cerchio d, 
altrettanto ne lalctarono diloccupato al di fopra di fe 
ftefle tra ’l cerchio d, e ’l cerchio b. E perchè nell’ cf- 
fcr cacciate ali’ insù quelle terre , furono parimente 
all’ insù cacciate le acque,- come quelle fcorrcvoli lo- 
no e lubriche, così coricro foltamente giù dalle terre 
alzate ad occupare i luoghi badi, da qucllctcrre la- 
feiati diloccupati fopra la fua eilerna fupcrficic ed 
ivi raccolteli formarono i mari, che nella figura le- 
gnati fono colla lettera M. 

Nell’ ipocefi dunque di quello -fillcma fchifolfi i{ 
'vacuo in quella maniera . Si accelero i fuochi loctcr- 
ranei tra 1 cerchio 0, e ’l cerchio b , e coll’impero 
fuo lepararono le terre H dalle terre Gj e gli fpazjdi 
mezzo F , finché arlero i fuochi , furono di fuoco pie- 
ni . Efalando poi il fuoco fuori per le aperture fatte 
ne’ monti, per le aperture rnedeiime fottcntrò l’aria, 
od altre parti di materia fluida ; e forfè anche i Tali 
volatili , od altra materia più fottilc per gli ciechi 
meati della terra e dell’acqua crapaflando , concorfe- 
* fo 
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ro ad occupare i luoghi , che dal fuoco fi abbando- 
navano: e cosi il Vacuo non ebbe luogo alcuno nelle 
caverne F nè dianzi, ne dopo gli sbocchi farri dal 
fuoco. 

A quella ipotefi viene in feguito , che quanto più 
crebbero o in numero o in grandezza le rcrrc conti- 
nenti, e le ifolc; tanto più andò tempre il mare al- 
zandoli, finche giunfc alla odierna altezza . Ma que- 
llo alzamento del mare, benché molte ifolc e peni- 
fole nate fieno in tempi cogniti, non fi ha notizia , 
(a) Leg^afi chcfia mai flato offervato, oveduto.(‘j Scnc’tcmpi 
a oueflo prò- f utur j nc’quali è probabile, che delle altre ifolc, e 
2 s. Hi fin e fio pendole non poche, e non tutte picciolc nalceranno, 
li. Litro, f co p r i r à che a cagione di tai nafeitnenri il mare fi 
alzi, quella ipotcli acquiftcrà ralc fermezza , che co- 
me certa potrà riguardarli. Ma le anche dopo tai na- 
scimenti feguiterà il mare a non variar punto la fua 
Lolita altezza, ciò fcrvirà forte a indebolire la proba- 
bilità di quella ipotefi. Per convalidarla potrebbe al- 
cuno fupporrc, chel’acqua, dapprincipio circondan- 
te la terra , occupato abbia tutto lo fpazio tra ’l cer- 
chio b , c’1 cerchio d , e che all' alzarli de’ monti , 
quanto fpazio fu occupato dalla terra, dov’cra l’ac- 
qua, altrettanto abbiane occupato nelle caverne F 1’ 
acqua dilcela per le aperture fitte dal fuoco : e così 
l'acqua del mare non fiali mai nè alzata, nè abbafi- 
fata; e Umilmente non fu per alzarli , nè abbacarli 
in avvenire per qualunque futuro nafcimcnto d' ilo- 
le, o di pendole . Sembra platifibilc quella giunta , 
che convalida la cipolla ipotefi . ma io penlo eh’ ella 
foggiacela ad intoppi non pochi, che qui non è uo- 
po dammare; ballando che l’ ipotcli non fia ripugnan- 
te, e ferva a Ipicgare, come il Vacuo fiali nel nasci- 
mento de’ monti Ichifato. 

Il 


Digitized by Google 


Cai». XV. Obbietti , e Scioglimenti . jo j 

il Siftcma della kra ipocefi, che l’oppinione à.' Em- 
pedocle (palleggia , ed affai comodamente fpicg3 de* 
monti la nalcira, fenza pericolo di vacuo, delineato 
fi feorge nella Tavola Vili. Quivi Io fipazio comprcfo 
tra’I centro C, c’I cerchio d rapprelcnta la gran cavi- 
tà interna della terra, tutta piena di fuoco. Lo ljpa- 
zio comprcfo tra’l cerchio d, c '1 cerchio e fu occupa- 
to a principio dalla grolla crolla della terra . Lo lpa- 
zio tra’l cerchio e , e '1 cerchio b fu occupato in prin- 
cipio dall'acqua, intorno a tutta la terra diftefa all'al- 
tezza di i7j pertiche, o poco piu. Allorché dunque 
piacque all’Autor della Natura raccoglier ne’ mari le 
acque, che dianzi tutta la terra coprivano, fece che 
per forza del lotterranco fuoco la terra in alcuni luoghi 
lì alzalfc e fporgeffe in fuori, e nello Hello tempo, che 
inaltri luòghi li abballarti: , e al centro fi avvicinali. 
Qiiando, per cfcmpio,la terra fi alzò in M 5 ella fi abbaf- 
sò in N : quando lì alzò in P , fi abbafsò in H : quando 
fi alzò in R, fiabbafsòinS: e fe in alcuna parte la terra 
fi alzò fino al cerchio a , che e la maggiore altezza de' 
monti ; in altra parte ella fi abbafsò colla cltcrna fua 
fupcrficic fino al cerchio o, che è la maggiore pro- 
fondità del mare. 

In.fcguito a quella ipotefì rie viene primieramente, 
che l’acqua, la quale prima che fi formalTero i monti,, 
circondava in torno intorno tutta la terra, non mai alzò, 
nè abbalsò fellema lua luperficic : perchè quanto ella ri- 
ceveva d’impullo per alzarfi là , dove la terra fi alzava ; 
altrettanto per abballarli ne riceveva là, dove la terra ne’ 
fondi del mare fi avvallava : e quindi fu,che i mariB ac- 
quiftarono bensì di quando in quando maggiore profon- 
dità, ma non mai maggiore altezza . Sieguc fccondaria- 
nicntc da quella ipotefi, che onninamente in lei fchifolfi 
ogni pericolo di Vanto-. perciocché al formarli de’ monti, 
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non fi {cavarono fotto , nè dentro di elfi altre caver- 
ne , fc non quelle che o rimafero vote al celiar de’ 
fuochi vomitati, o provennero dalle fconcic politu- 
re de’ terreni, o pierrofi (Irati fracadati, e fconvolti, 
ad empier le quali potè facilmente l’aria fottcntrarc, 
fe pur non rimafero piene di fulfurec, o famigliami 
efalazioni . 

Ciò che appartiene alla formazione degli (Irati , si 
de’ monti Secondar), come delle pianure, può fpic- 
garfi in amendue quelle iporefi, applicando loro ciò, 
(a) Lih. u. che in quella materia di (opra fi è detto. (*) Ciò che 
mp.ii.c ii. q U j ommctccr fi nondebbe sì è, che quelle due ipoteli 
in alcune parti fra loro convengono, in altre difcor- 
dano. Convengono in quello , che amendue pongono 
la terra edere (lata da principio tutta dall’acqua coper- 
ta, eia formazione de' monti, e de’ piani efferfi origi- 
nata da’ fotrerranci fuochi ; le quali due cole con la 
pruova de’ fatti abbiamo di (opra dimoilrato cflcrccr- 
ììp \' hl ìn Difeordano poi nel l’a degna re il modo da’ fuo- 

fijit. ' chi tenuto nell'oprar fuo ; e quello eflendo incerto ed 
oleuro, incette ed ofeure viene a rendere in quella 
parte amendue le introdotte ipotefi. Ma per incerte 
ch’elleno fiano quanto al modo dell’ oprar delle ca- 
gioni, niente ofeurar debbono la chiarezza, nè in- 
fermar la certezza de’ fatti, fu’ quali noi llabilito 
abbiamo il filicina noftro. Imperciocché non fi ba 
ragion di negare ciò, eh' è chiaro ed aperto, perche 
non s’ intende ciò eh’ è oleuro e nafcollo. iXittnijutà 
ideo negdndum efi , tjnod apertum e fi , ( dice ad altro 
( e) ut. de propofito ( *) il Gran Dottore di S. Chicla Ageftueo ) 
eamprehendt non potè fi , tfuod occultano e fi? La Na- 
'4 -tura ci leuopre gli effetti , e cc li tiene tuttodì (orto 
gli occhi ; ci icuopre anche una parte delle cagioni ; 
e ci fa pagare a prezzo di (paventi e terrori la fcar- 
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fa notizia, che ci dà intorno alJ'oprar delle raedefi- 
mc . Ma perchè lo sforzo principale della loro atti- 
vità fi riduce in atto dcncro le vifccre della terra / 
perciò noi reftiamo all’ ofeuro circa il modo, che in 
oprare tengono colà lotto quelle fotterrance cagioni : 
e fingolarmcntc circa i fuochi non lappiamo , fc co- 
là femprc ardano, o fe di quando in quando fi ac- 
cendano, ed ammorzino, nè fappiamo onde ne co- 
minci Tacccndimento. Ma perchè, quanto alla fo- 
fianza de’ fatti , fumo certi che la Natura non alte- 
ra mai le lue leggi ; c dall’ altro canto , cogli oc- 
chi propri veggiamo non pochi monti, non poche 
ifole, non poche terrcftri pianure ufeitedai feno del- 
ia terra, e ridotte allo fiato, in cui fono, dall’at- 
tività de’ fuochi fottcrranci : perciò filTa c ferma ftar 
debbo la Mallìma, che tutti i monti, tutte le ifole, 
tutte le terrefiri pianure fiano dal ieno della terra u- 
feite , ed allo fiato , in cui ora fono ( lalvo i picco- 
li cambiamenti, che talora fanno le acque ) dall'at- 
tività de’ fottcrranci fuochi fieno fiate ridotte > len- 
za che l’orror del Vacuo punto ci sbigottita . 

CAPITOLO XVI. 

Si fc teglie un ter^e obbietta proseguente da coloro , che 
la formatori de’ monti , e de’ piani alle 
inondazioni delle acque rapportane . 

O ppongono alcuni che , non agli ’nccndj del fuo- 
co, ma alle inondazioni dell'acqua fi debbe de’ 
Monti e de' Piani la formazione attribuire : e ne re- 
cano in pruova l’ edere i monti cd i piani fatti a fira- 
ti , il che, fecondo elfi , tira in confeguenza, che fat- 
ti furono in più volte, e in diverfi tempi , non ad 
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un tratto, come pare loro che fucccdcr’ abbia dovuto 
nel mio filicina . Aggiungono che molti monti fono 
fatti a ftrati coni polii di fallì fluitali, cioè, di ciotto* 
li, che han rotolato co’ torrenti, eco’ fiumi, cincon- 
feguenza, che non da altro trar poterono l’origine fu a , 
fe non da’fiumi e da’torrcnti. Venendo al particola- 
re adducono le ofservazioni lue fatte nel Fittili Alto, 
dove annoverando fra’ monti ^benché piccioli in pa- 
ragone delle montagne maggiori) le Alture, e Pendìi 
di quella Provincia, accertano che qucfti Clivi fono ad 
occhi -veggenti pura e mera alluvione di [affi portati dall’ 
actjue giu da' monti piu alci , fgretolatt pel corfo de' torrenti 
e de' fiumi* Rinforzati daqucfta ofservazione (che me- 
glio immaginazionedirebbefi ) così procedono col ra- 
ziocinio fuo. Se non meno alla facitura de' maggiori , che 
de’ minori monti v è eomorja m parte la fìcffa materia , e 
i ha tifata la mede (ima architettura : non fi dovrà forfè 
dire, thè fianc fata ancora una fola la caufa ? Quindi 
conchiudono, che per disfacimento di montagne piu al- 
te da' Torrenti, e Fiumi corrofe furono fatti anche i mon- 
ti delle Fi tuie fi Alture piu alti. Previdero che a quello 
pafio farebbero Ilari inchicili fopra l’origine di que- 
lle montagne più alte. Ma rilpofcro di non faperla , 
fenza avvederli di aver gettate le anteriori fuc paro- 
le al vento , c continuando a credere di avere con 
quello argomento pio varo, che tutt altra origine, che 
la penfata da me abitano avuta i monti , fu cui le 
manne produzioni fi t movano. Ma le ben fìfsa nell’ 
animo tenuta aveisero la Malftma da lov medefi- 
mi accennata , che di tutti t monti una Jota effer deb- 
bo la caufa ’■ lìccomc confefsarono di non lapcr la 
cagione , che i monti piu grandi produfsc ; così 
confeisato avrebbono di non fapcrc nè pur de’ pic- 
coli monti la cagione; perchè una loia, una llef- 

ia 


Digitized by .Google 



Cap. XVI. Obbietti, e Scioglimenti. 309 

fa cagione non può inficme faperfi , c non fapcr- 
iì . E che in fatti non 1 ' abbiano fapuca , appari- 
la dallo fcioglimento de’ loro obbietti. 

Dall’ edere i monti fatti a Arati deducono i Dotti 
Oppofitori, che fieno i monti fatti in più volte. Fin- 
quì non male fi appongono, le non in quanto filma- 
no, che ’i fcntimenco contrario nel mio fiftema con- 
tengali. ma bensì male fi appongono , quandodall’cf- 
ferc alcuni monti compoftidi ciottoli deducono , che 
que’ monti fieno fiati alzati ed ammontati dall’ impc- 
rodc’Fiumi ede’Torrcnti. Perciocché la forza dell’ac- 
qua è di fpignere i fallì all’ ingiù, e non giammai all’ 
insù . Per lo che il più che alle acque pare fi polTa con- 
cedere a quello propofito è, ch’elleno abbiano le de- 
clivi pianure coperte di fallì fatti rotolare giù dagli fgre- 
tolati monti. Ma nè pur tutto quello conceder loro fi 
debbe: perchè l'acqua non è lolita molto lun^i traf- 
portar quelli ciottoli. E che ciò fia vero fifarà mani- 
fello, le ben bene ad cfaminarci faremo le particola- 
rità medefime, che in mezzo adducono i SignoriOp- 
pofitori . 

Dicono elfi che le Alture , o Pianure pendenti 
dell' Alto Friuli , altro ad occhi '"veggenti non Jono , 
che pura e mera abluzione di fajjì portati delle acque 
giù da monti piu alti , Sgretolati pel corfo de Torrenti e 
de’ Fiumi . Ma ( fia dccto con buona Jor pace) me- 
glio detto avrebbero , le confcflato lchiettamcntc a- 
veffero di non iapere di quelle Alture 1 ’ origine . 
E le offervato aveflcro lo fiato prefcntc e di quelle 
ghiajofc pianure, e degli Alvei de’ Torrenti e de’ 
Fiumi; e le paragonato aveflcro quelli con quelle, 
e sì quelli come quelle co’ circollanti monti » ac- 
corti dappctfc farrebbonfi dello sbaglio fuo. Ciò dum- 
que , che fatto non hanno , lo facciano adeflo 
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c vedranno , che le pendenti ghiajofc pianure dd 
Friuli cominciano intorno intorno da effo a pie’ di 
que’ monti, che per la maggior parte lo circonda? 
no: ma vedranno inficine , che la maggior parte 
di que’ monti non fono comporti di ghiaja, ma par- 
te coftano di vaftiflìme pietre e macigni , parte fon 
coperti di grafia terra. Laonde fc ghiaja non hanno , 
ghiaja non poflon dare alle acque da trafportarfi a for- 
mar , o coprire le fotropofte pianure . Diranno forfè 
che la diedero in addietro, e che per quello moltidi 
e ili fpolpati affatto , ridotti fono a non moflrar'alcro j 
che le dure olla de’luoi macigni . Ma $' ella fu così: 
come dunque tanti altri ad onta delle inondazioni 
han confcrvato fino al prcfcntc i fuoi ciottoli ; come 
tanti altri comporti di molle terra, o d’arena, nanfa 
fono afiatto dirtrutti ? Onde avviene che fccndcndo 
da certi monti, che al di fopra altro non hanno che 
vartillimc, e Iterili pietre, prima che fi arrivi al pia- 
no, in certi lìti della loro ertezza , dove l’impero 
dell’ acqua debb' efier maggiore , s incontrano tcrte 
graffe e feconde? Di più vedranno che le acque non 
ifeorrono lunghefio le falde de’ monti > ma ufccndo 
da’ canali frapporti fra monte e monte , il cammino 
fuo verfo i luoghi balli dirizzano. E pur, ciò non o- 
ftantc , le falde dc’motfti fono di tai fallì e ciottoli 
compofte, lenza che riconofccrli portano nè da’mon. 
ti fupcriori, che ne fon privi , ne dalle acque cor- 
renti , che a coprirle non vanno . Vedranno ancora 
che i fallì veramente dalle acque trafportad fono 
netti, mondi, lavati, non mcfcolati con terra, a 
rovefeio di quelli, che le FrimUft Alture compon- 
gono, i quali dappertutto fono con terra , o con 
labbia mclcolati. E, ciò che più di tutto degno è 
da notarli, vedranno che quali in- tutte le Friulefì 
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pianare, e fcgnaxarncntc nelle più vicinca’momi, il 
primo ftrato fuperiorc agli altri è per lo più comporto 
di terra puramente graffa, o mefehiaca bensì con cioc- 
toli, ma però grafia e feconda,- e gli Arati al primo 
fottopoAi fono per lo più dighiaja Acrile efabbiono- 
la formati. Allo ncontro neretti de’ Torrenti, e de’ 
rapidi Fiumi lo Arato liipcriorc fi vede per tutto for- 
mato di ciottoli e fallì lavati, o di magriflima labbia; 
contraflegno evidente, che gli Arati delle Frtule (i Al- 
ture dalle inondazioni non riconofcon punto 1’ origi- 
ne lua. 

Che i fallì poi non molto lungi dalle acque decor- 
renti e de' Fiumi fi trafportino, fi renderà loro mani- 
fcAo e chiaro, fc offcrveranno, che i letti medefimi 
de’ Fiumi e de’ Torrenti Jà tralafciano d’effer faffolì , 
(parlo di lafiì fmoAi e rotolati ) dove d’effer faffofe 
cclsano le rive loro adiacenti . il che addivenir non 
dovrebbe, fc forza avefsero le acque di molto lungi 
rralportare i difputati ciottoli. Ma dovrebbero, v.g. , 
i rapidiflìmi Torrenti Cullerà, z Celine , uniti coll’ im- 
petuofifiìma Meduna , tralportarc i loro ciottoli fin 
nella Lt'ven^a , nella quale mettono le loro acque . 
Ciò però non iolnon addiviene, ma moire miglia in- 
dietro rcAano i ciottoli, e là finifeono di comparire, 
dove finifeono di averne le loto live , o poche centi* 
naja di piedi più oltre, Che fc al prefenre tutta la ra- 
pidità di parecchi Torrenti uniti inficine non vale nè 
pur nel proprio lor’ Alveo, dove la forza unita mol- 
to fi aumenta, non vale, dico, a fpignere innanzi * 
le non pochi palli, i fluitali ciottoli: come può mai 
l’acqua elscr’ accagionata di avere in addietro rrafpor- 
tato una immenfa quantità di ciottoli, che compon- 
gono Arati profondi li if , li 40, li 60, e fin li cen- 
to piedi ,• e non già per io fpazio di pochi pafsi , ma 
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le ij, le 2.0, le ij miglia lungi da’ monti ? Ad al~ 
tra cagione dunque attribuirli debbcla formazion del- 
le Frtulefi Alture , e delle altre limili in ogni altro 
Paefe lituate. E le vale, come in fatti valer debbo la 
maflima, che da una fteffa cagione tutti i monti ab- 
biano tratta l’origine giacche le Alpi , gli Apenni- 
ni , i Pirenei, gli Atlanti, i Tauri , i Caucalì , gli 
Olimpi non ponno l'origine aver’ avuta dalle inonda- 
zioni; conchiuder bifogna che da quelle niun mon- 
te, quantunque di ciottoli collante, lìa llato forma- 
to. Eie per lo contrario intefo abbiamo cfTcrfi for- 
mate Alture alle Friuleft fomiglicvoii per moire mi- 
glia dirtele intorno al Fejwuio , e intorno all' Etna, , 
per mezzo delle marcrie da quc’duc gran Monti vo- 
mitate ; imparar dobbiamo da’ replicati ammacftra- 
mcnti della Gran Madre Natura , che per mezzo di 
fomiglianti operazioni eli’ abbia ogni altra fomiglian- 
tc Altura, o pendente Pianura coftrutta. 

CAPITOLO XVII. 

Si rifponde a certo Obbietro Teologico. 

S Ofpcttano alcuni che la fentenza mia intorno al 
nafcimcnto de’ monti , e alla formazion delle pia- 
nure non lìa vera , perchè la concepirono contraria 
alla Storia della Sacra Geneft . Abbiamo da quella , 
dicon’crtì, che lo feoprimento della Terra , allorché 
fu fgomberata dalle acque , lì fece tutto ad un trat- 
to, tutto in un giorno. Pronunziato che fu il Divi- 
no Comando: Conoregentur aejua , tjua Jub celo funt , 
in locum unum : & appartai arida : lenza dilazion di 
tempo fu efeguito: Et faftum e fi ita. Un’ atto della 
Divina Volontà fu l’crtìcacifsima cagione, che in un’. 
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attimo , o in pochi momenti , effettuò quella grand’ 
opra dello fcoprimcnto di tutta la terra . Il perche , 
ricercandoli nell’ clpollo lìftema del nafcimcnto de 
monti, c della formazion delle pianure lunghilsima 
fucccflìon di tempo, per effer mandato ad effetto e 'l 
raccoglimento delle acque ne’ mari, c lo feoprimen- 
to della terrena fuperiìcic; perciocché li dice che gli 
idrati de’ monti c delle pianure furon fatti in più 
volte , edi più fifupponc, cheque’ monti, fu 'quali li 
truovano i MariniCorpi, fieno nati affai tempo dopo, 
che le acque de’ mari furono empiute di Pelei: debbe 
quello Alterna tra le cole falle annoverarli , c come 
contrario a’ Divini Libri , ad eterna oblivione mandarli . 

Spcffc fiate addiviene , che chi ad oppugnare im- 
prende una qualche altrui Icntcnza coll’autorità del- 
le Sante Scritture , mentre crede di contrapporre i 
fornimenti de’ Sacri Scrittori , ci non contrappone , 
che ’1 fentimenro fuo proprio. Da sì notabile difetto 
ci cfortò a guardarci il Dottiflìmo c Santo Velcovo di 
Sona Agofìmo , avvertendoci a non difpucare , (*) non 
prò Jententia di'vmarttm Scnpturarum : Jed pi o nojìra ita 
dtmicautes , ut e am Trehmur Scripturartim effe , (jux no - 
ftra efì . Ma parmi che da quello difetto non fi guar- 
dino coloro, che contendono coll’ autorità della Sacra 
Genefì abbattere la fentenza mia . Imperciocché ci 
dicon’cflì che lo fcoprimcnto della terra tutra» dopo 
il Divino Comando , fenza dilazion di rempo , fuc- 
ccdcttc ad un tratto. Ma le due circollanzc , che da’ 
Dotti Oppofitori fi cfprimono, una delle quali ftcn- 
de lo fcoprimcnto alla terra tutta, l’altra delude qua-* 
lunquc notabile fucccflìon di tempo, nel Sacro.Tclto 
certamente non appajono : e perciò luoi , non della 
Santa Scrittura giudicarfì dcnnogli addotti fcntimcnci. 

Ripigliano però elfi, chele parole della GcneffCono 
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sì fattamente conccpute > che Jc addotte circoftanze 
legittimamente da quelle fi deducono. Ancorché ciò 
vero foffe, vero però anche farebbe , che le addotte 
circoftanze fono della deduzione di lor mente , non 
già del Sacro Dettato. Per altro io la difeorro cosi. O 
vogliono i Dotti Oppofitori , che Iddio nello feopri- 
mento della Terra oprato abbia giufta le leggi da lui 
medcfimoalla Natura preferitte ,• o voglionoche opra- 
to abbia miracololanientc, e fuor dell’ordine natura- 
le. Se voglionoche oprato abbia giufta le leggi della 
(O/MJ il Natura, ficcomc intendono il Pereira, e ’1 Suareg , (*) 
Zucconi t. l. ( f fe non cuogliono femire , che Iddio nell’ iftejfo formar la 
puf. 44. co. 2. rvoUJfc cominciare a rompere , 0 dtfpenfare le di 

lei leggi: neccfiariamcnte ammetter debbono nel riti— 
rame neo delle acque, e ncirapparimcnto della terra, 
qualche notabile fucccllìon di tempo i perchè opre si 
fatte, giufta le leggi della Natura, in uno, oin po- 
chi momenti effettuarli non ponno : e quindi accor- 
gerfi debbono, che la fucccllìon di tempo , la quale 
nelmio liftema fupponefi ncccllaria , none puntocon- 
traria alla Divina Scrittura , chetai fucccllìon di tem- 
po non delude . 

Nè fingerli debbono gli Avverfar) mici, che quella 
naturale ìucccflìon di tempo riguardo a una grandilfi-. 
ma parte della terra lia nel filicina mio neceffaria- 
niente molro e molto lunga . Perciocché io traevo 
(b) Thyf- prcfso l’Eruditiflìmo Gaffendo , ( b ) che in America I’ 
Sctì-i-mcinti' anno 1604.il dì 14 di Novembre nel Perù, pocolun- 
6. própe 'fi- gi dalla Città di Lima, fucccdcttc un terremoto, che 
vcm. j a u n ’ 0 ctavo d’ora rovclciò Città, Cartella , Ville , 
Monti, Fiumi, e tutto ciò che trovofli per un tratto 
di 300 leghe lunghcffo il mare, e di 70 leghe dentro 
al Continente . E perciocché le ftefle cagioni , che pro- 
muovono l’ innalzamento delle cetre, porgono per lo 
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più occafionc agli abballamene! delle medefirae.- quin- 
di può riafeheduno comprendere, che , quando flavi 
concorfa la Volontà del Creatore, ha potuto benifìì- 
mo la Natura nello Ipazio di poche ore, coll' ufo de* 
fuochi fottcrranei fare forar dalle acque xnoltiflìmi, c 
vacillimi tratti di terra» e così fare, anche focondoil 
mio fiflema , che nella terza giornata dopo la crea- 
zione fi raccoglicflcro nc’ mari le acque , ed apparifle 
quella terra, che abiiarfi poi dovea dagli Uomini, c 
da’bruti . 

Se poi vogliono, che quando Iddio flava delle co* 
fe la natura inftituendo, lafciate da parte della Na- 
tura le leggi, (il qual fcnrimcnto fembra un po’ trop- 
po forzato^ adoperato egli abbia la ftraordinaria fua 
Onnipotenza, ed in uno o in pochi momenti mira- 
colofamcnte compiuto abbia ciò , che naturalmente 
non può, fc non con notabile lueeelfion di tempo av» 
venire: diali pure con cfso loro alla Divina Onnipo- 
tenza il dovutoonorc: c fuppongafico’mcdcfimi, che 
in quel terzo giorno, dalla Sacra Genefi memorato » 
fiafi c difeoperta la terra, c radunate fieni! nel mare 
le acque, in ifiretrezza di quantunque pochi momcn» 
ti di tempo: ma non fi dica perciò, cnc'l fiflemada 
me cfpollo al facro Teflo fi oppone. Imperciocché fe 
nei fiflema mio dimoflrafi che gli Arati de’ monti flr- 
ron fatti in più volte, ciò nonimpedifee nè toglicche 
la Divina Onnipotenza gli abbia fatti fueccflìvamente 
in que' pochi momenti , che trafccrre fi vogliano di 
quella terza giornata. Che fc a’Dotti Oppofitori pia- 
ce inferire dal fiflema mio, che almeno i monti , fu’ 
qaali fono i Marini Corpi, non furono in quella terza 
giornata prodotti, e che perciò almeno in quefta par* 
te il mio fiflema colla Santa Scrittura non lì accomo- 
da , la quale ci narra cfserc ftata in quel giorno tutta 
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la terra difeoperta. Qui certamente hann’ eglino gia- 
llo motivo di guardare , che non fia Tuo proprio il 
lentimcnro che alla Santa Scrittu ra indorano ; volen- 
do inchiudere anche qucfti particolari monti nel pri- 
mario fcoprimcnto di quel di. Perciocché quel ch’cf- 
lì dicono, che tutta la terra rcftò nel terzo giorno dif- 
copcrta, nel facro tefto non v’é . E però reila a ve- 
dere qual più dalla verità fi difeofti, o '1 dire che la 
terra tutta rcftò nel terzo giorno difeoperta, oppur’il 
dire che alcune parti della terra furono dopo quel gior- 
no {coperte: acciocché la manifcfta ragione conolcer 
ci faccia , qual fia il fentimento e più vero , e a io- 
flcncre la dignità della Santa Scrittura più confacen- 
te; il che fommamentc a cuore ftardebbe a chi di 
vero Cattolico fa profcftlonc. 

- Noi fappiamo di certo, che la ’Nuonja /fola, com- 
parfa nell’ Arcipelago 1 ’ anno 1707 , è un pezzo di 
terra , non nel terzo giorno dopo la creazione , ma 
nella età noftra , difeoperta . Noi fappiamo di certo , 
che altro fintile pezzo di terra è il Monte Itiuorvo na- 
to prefio Pozzuolo l'anno 1 5 j 8. Noi fappiamo di cer- 
to, che tanti e tanti ftrati di terra, e di pietra , che 
compongono lunghi e larghi tratti di pianure intor- 
no al Veiuvio, ed al Mongibello , fonofi là diftefi , 
ed in feguito difcopcrti , perché da que’due monti u- 
feiti, parte a memoria noftra, e parte a memoria de’ 
noftri Antenati . Dagli Storici antichi , e recenti noi 
intendiamo, che le iloic , Thera , Thvafia , Hicra , 
-Deio , Thia , Hbcdi , Anapbe , fìea, Alone, /jchta , Pro~ 
oda, ed altre o iloic , o pcnifolc inficmc co' fuoi mon- 
ti fono apparlc a memoria d’ uomini , e per buona 
icgticnza niuno di qucfti pezzi di terra fi difcoprìncl 
terzo giorno dopo la Creazione. Quindi ognuno difi- 
cerne qual più dalla vericà fi difeofti, o ’l dire che 
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tutta la terra fi difeoprì nel terzo mentovato gior- 
no, oppur’ il dire che molte parti di terra lonofi dis- 
coperte dopo molta lucccflione di tempo. Che halli 
dunque a conchiudcre ì Si ponga in fcranna S. Ago~ 
J lino , e decida egli colla maeftralc fiua laviczza que- 
llo punto sì dilicato. (*) Si manife (Ufiìm* certtquc ra- 
tioni , 'velut Scriptui arum S Anelar t:m cbjicttur auclon- 
tas , non itelligit qui hoc facit , & non Scripturarum 
il! arum Jenfum , ad quem penetrare non potè fi , fed fuum 
potius objicit 'ritritati : ne e quod in eis , fed quod 1 n fi •Pfi 
njelut prò Ut inT/enit, oppomt . Noi dunque aderendo 
alla infallibile autorità della Santa Scrittura , am- 
mettiamo nel fiftema noftro, e tenghiamo per cer* 
to , che una grandiftima parte della terra fiali nel 
Terzo Giorno, dopo la creazione ,dilcopcrta . Di quel- 
le parti poi della terra, che o gli occhi nollri , o la 
veridica lloria, o le Fifichc oflcrvazioni ci dimoftra- 
no eflerfi difcopcrte dopo lunga fuccelfionc di tempo, 
non temiamo di riferirne lo Icoprimcnto a’ tempi an- 
che molto da quel Terzo Giorno lontani : ficuri che 
quinci l'Autorità della Santa Scrittura ( la quale non 
dice che tutta la terra fiali in quel Terzo Giorno feo- 
pcrta ) non riceva lefionc alcuna : ma ficuri inficmc 
che, non effendo della Santa Scrittura il fentimento 
obbiettatoci , quello non rechi vcrun nocumento al 
fillcma noftro. 

Edètantoda lungi, che punto nuoca al fiftema no- 
ftro il contrappoftoci Luogo della Sacra Genefi, che, le 
breve rifleflioncvi farcmlopra, troveremo che tjacfso 
per l’oppofto e riceve una (ingoiare fermezza . Congregen- 
turaqu* (diceilSacroTeftoJ qua: [ubarlo Junt , in locum 
unum appareat Arida. Dalle ultime due voci ognuno 
fi accorge, che innanzi a quel Divino comando , la ter- 
ra non appariva ; e ch'ella non appariva, perdi eri 
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dalle acque coperta : e quindi ficonofce, che l’ edere 
Hata di fatto la terra tutta dalle acque coperta è una ne- 
ceflaria confcgucnza della divina Parola, ma fe,con- 
frontando con la reverenza alle Sacre Cofc dovuta il 
Fiiofofico col Sacro, noi troviamo che la medefìma 
ncceflaria confcgucnza d’cffcrc ftata da principio la 
terra tutta dall’acqua coperta, deducefi anche dal fi- 
ftema noftro incorno al nalcimenco de’ monti , ficco- 
mc verfo il fine del XIII Capitolo (») dimoftrato ab- 
biamo: chi non vede che dalla conformità di quelle 
confeguenzc riceve il fiftema noftro una fermezza ta- 
le, che maggiore non può bramarli ? Chi non vede 
che la Verità Teologica porge mano alla Verità Filo- 
fofica, e che quella da quella è validilfimamcnte rin- 
forzata, c foftenuta ? Ceffi dunque chichcfia, di più 
titubare fu quello punto : E noi , giacché il fiftema 
noftro per qualunque urto d' obbietti non crolla, a 
fpiegarc le circoilanze del Principale noftro Fenome- 
no tortamente avviamoci. 

CAPITOLO XVIII. 

Si cominciano a {piegare le arco flange del noftro Feno- 
meno : e primieramente fi {piega , come fu certi mon- 
ti sì, {u certi no , i Marmi Corpi fi truoTrino « 

• . * 

U NO de’ fegni più certi, ( diceva ( h ) il giudizio- 
fiffimo Fallifinitri ) che la verità di un fiftema 
dimoftrino, egli è, che, porto quel tale fiftema /pie- 
gare fi pofla con facilità e chiarezza ogni fenomeno , 
che porta intorno alla ftabilita proporzione accadere . 
Noi ftabilita abbiamo la propofizionc noftra deter- 
minante , che i Marini Corpi andati fieno fu’ monti , 
all'ufcir di quelli fuori dal feno della terra, ed all’ 
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elevarli degli ftefli fopra la fu perfide del mare: e fi- 
nora tali ragioni in pruova recate ne abbiamo, e con 
tali fcioglimenci da’ contrapporti obbietti ci fìamo 
sbrigati, che pace non ci fia più luogo a dubitarne . 
Nientedimeno tanta è la luce, che per conofcer la ve- 
rità del fiftema noftro ci arreca il folo fpiegamento 
de’ fenomeni al medefimo appartenenti, che le alcu- 
no per non detto ciò, che s’è finora cfpofto, confe- 
derar volcffe , quefto fpiegamento folo baftardovreb- 
bea guadagnarli favorevole il giudiziodegli uomini 
del più raffinato difccrnimento dotati. Con la chia- 
rezza dunque maggiore , che per noi potraflì, fpic- 
ghcremo primieramente il Fenomeno principale, fo- 
pra cui a ragionar ci iìam porti, in tutte, o quali 
tutte le fuc parti, o circoftanze . E fc per avventu- 
ra, alcuna di effe forerà traili all'attenzione noftra ; 
potrà di leggieri l’ ingegnolo Leggitore da per fc, il 
metodo noftro, ei principi P cr noi porti adoperando, 
fpicgarla. Aggiugneremo dipoi lo fpiegamento di al- 
cuni altri Fenomeni dai canto fuo difficiliflìmi a 


(chiarirli . Quindi veggendo fpianatc in quefto fifte- 
ma quelle difficoltà, che in altri firtemi fpianarrt non 
ponno, conofccrà ognuno cfler quefto il vero fiftema 
della Natura, ed cfscr querta l’unica viapcr la pro- 
porta quiitionc interamente difcioglicrc . 

La prima circortanza, che ad efaminar’e fpiegare 
noi imprendiamo intorno al principale noftro Feno- 
meno, la quale fu già daU’attentifumo # / 4//i//wer< no- 
tata, è, che i Marini Corpi, non fu tutti i monti ft 
truovano, (*) ma fol ne' monti guardanti il mare più (») De'Cor- 
<x>icmo , fino folo a una certa altera . Ma infra loro , e 
fopra i piu alti , e in qat' che non guardano il mare nulla 
mai di marino egli feoperfe . Avvenire però Infogna , 
che i’ offervazionc del Falli] meri , ( ficcom’egli ftefso 
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nota nell’Indice dell Opra Tua intorno a’ Marini Cor- 
pi ) non riguarda che la fola Italia : e che in ordi- 
ti) Leu. il. ne a’ monti più alti, in altri luoghi («j egli accen- 

*■ : 5 .<$.2o. na ^ c j lc j c { 0 ] c j oro c j ltlc jj inar j nc qujfqmlj c fi, 
no prive. 

• La oiTcrvazione medefima io avvifo cfTcrfi fatta , 
benché non cfpreflamcntc notata, dall’ altre volte lo- 
dato Giovanni Jacopo Scheuch^ero : il quale febben 
D-ìJv'rai ^‘ cc 5 ( b ) c ^ c Proftant in [ummis montium cacummi- 
i.p.m.g. bus rtipes e tonchi s , Cochleijquc maiiuis conjìantes : non 
fono però quelli monti, di cui qui parla, de’ più alti. 
E febben’ egli nella defcrizionc del primo fuo Maggio 
(e) Itìn.jiip. Alpino (*) cosi fcrivc intorno al Monte detto di Pila - 
l.p.m.zi. (0 . Adontis fratti {fon Montis Filati prope Lucernam fi- 
li ) aitando ftrgit fupra Lucani * Zdrbis plauitiem ad z8o 
perticas ( cioè, piedi geometrici 1800. ) In editijftma 
ferme montis parte , tjuam Widcrfcld 'vocant , [copuli 
funt compatti ex merts Concharttm lapidearum tejlis , 
tam U'Vibus , tjuam fìriatis . Non è però quello de’ 
monti più alti Ac\Y El'vegia. Perciocché il monte 7 "it- 
(d) hìn.Alp. tiisberg (a) , fìruato nel Canron d’ Uri t che Copra la 
P m '"' pianura del Territorio A' Altmjf fi alza 4650. piedi , 
almeno di 1830. piedi lo forpalfa. Similmente quan- 
(c 'ìhin.iv. do egli avvifa, (*)che falitoalla Sommità del mon- 
* te Guppen, che fopra Glarts 1310 piedi fi alza, in fi- 

to ancora più alto vide delle marine quisquilie ; non 
de’ crederli, che quello fia de’ più alti monti di co- 
là : perciocché egli flclTo attefla , che erigunt (e fupra 
Guppen Montem [copulofi Glarnifchii culmina 3, mel 
4000 pedi bus , quantum ex ajpettu colligere licet . Nè al- 
trove il Sig. Scheuch^ero ci ragguaglia punto di avere 
in fu le maggiori altezze delle Alpi veduto nellun 
marino producimento. il Sig. Giufeppc Adonti nel fuo 
Monumento Diluviano attefla anch’egli cflcrvi mol- 
te 
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te montagne fenza verun Corpo Marino. Perchè poi 
fogliono i monti più elevati per lo più avere all’in- 
torno, od a’ fianchi Tuoi molti altri monti, che, ol- 
tre la gran dillanza dal mare;, impedifeono la veduta 
di elio : quindi pare fi avvcriànchc l’altra parte di of- 
lervazionc fatta dal FaUifnien : che fu’ monti , che non 
guardano il mare, niente di parino fitruovi. Sicché 
polle infieme quelle due condizioni : che i monti fie- 
no de’ più alti, c che non guardino il mare; fembra 
liabilirli poffa quali come certa quella, ipotefi : che fu' 
monti più alti , e più rimoti dalla villa del mare neflu- 
na marina quifquilia fi truovi . Io però, bcnchèpcnlo 
che per lo più così vada quella bilogna, non la ricevo 
come interamente certa, c comune a tutti c foli que’ 
luoghi, che nelle accennate due circoftanzc fi rruova- 
no : anzi penfo, che anche in qualche Ilola, che noti 
già lontana, ma circondata è dal mare, polla elfervi, 
benché di rado, un qualche monte fenza marine pro- 
duzioni : c che all’oppollo in qualche monte c altilfi- 
mo, c dal mare lonranifiìmo, delle marine fpoglic fi 
truovino : ficchè le oflcrvazionifinqui fatte incorno 
a quello particolare , io divifo , che non fervano fe 
non a flabilire, che fra tutti i monti , lu certi sì , 
fu certi no , i marini Corpi efillano. 

Revocando dunque a memoria l'addietro fatta di- 
vifionc de’ monti in Primari, e Secondari, e rintrac- 
ciando la cagione, per cui lopra alcuni monti sì, c 
lopra alcuni monti no, i Marini Corpi fi truovino ; io 
dico primieramente che, per quello fi alpctta a’ monti 
Primari, moltilfimi fra elfi di marine produzioni fon 
privi : c fe di fio mi fi chiede la ragione, io rifpon- 
do, che non nc hanno , perchè quando que’ mon- 
ti fu dal fondo del mare fi alzarono , il mare an- 
cor noti era nè popolato di Pefci, nè fecondato di 
t * S f Vcge- 
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Vegetabili . Gli altri monti poi Umilmente primari 
perciò hanno i Marini Corpi , perchè quando fu dal 
mare fi alzarono, il mare era già pieno c di Animali, 
e di Vegetabili. Dilcorriamola . Per monti Primari noi 
intendiamo que’ monti, che fuor dal feno della terra 
lortirono, quando ancora quella porzion di terrena fu- 
perficic, onde furierò, era dall’acqua coperta, cnon 
ancora ingomberata da veruna altronde lopravvenuta 
materia, i quai rnonci fono tutti formati di pietra fil- 
mile a quella, di cui colla, liccomc già notato abbia- 
li. Ilio {‘)colSig. Co: Mar fìlli, il verocd cflcnzialc fondo 
p«s- jel mare. Ora quello pietrofo fondo del mare, innanzi 
che neflun monte nafcclfc, era llcrilc allato cd infecon- 
do, quale appunto è rimalo ancora dopo offerii alzato 
in monte, dove da altra materia non c flato coperto ; 
ficcomcapparc in quegli orridi monti, che altra figura 
non fanno, che di valli , orrendi c nudi fcogli. Sortiti 
che furono l'opra l’acqua quelli monti , vomitarono per 
le loro aperte bocche grandiflìma quantità di materiali, 
che per lunghi e larghi fpazj coprirono i’clTcnzialc fondo 
del mare, fi no a farcrclccr’cd alzare la nuova terrena 
fupcrficic ,almcn ne’ contorni vicini a’ monti mcdclì- 
mi, ìòpra la marina fupcrficic. Tra quelli materiali 
vi furono tutte quelle forte di terre, dalle quali ve g- 
giamo produrli c nutrirli la quali infinita moltitudine 
di Vegetabili sì nel mare, come ncll’aficiutta terra ; i 
quali nati , e crefciuti che furono, c preparati con In- 
finita Saviezza dal Supremo Amminillrator della Na- 
tura per lo alimento degli Animali : quelli nacquero , 
c crebbero, e li moltiplicarono, est la terra, comcil 
mare empierono. Sicché s’egli è vero, com’è vcriflì- 
mo, che gli Animali non nacquero fc non dopo nari i 
Vegetabili ; c fc quelli non nacquero, fe non dalle fe- 
conde terre, nelle quali erano a principio Ilari creati 
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da Dio i primi loro fcrainali itami ; c fc quelle terre 
non fi dillcfcro fopra la mondana fuperficic, fc non 
dopo Torciti dalle acque que Primarj monti, che le 
medefime terre dalle loro bocche vomitarono : ella 
viene ad efler cofa ccrtilfima , che quei primi monti 
nacquero innanzi che il mare folle popolato di Pcfci , 
e fecondato di Vegetabili ; e per confcguenza quei pri- 
mi monti neflùn Vegetabile, nclfun’ Animale marino 
portarono , nè portar poteronofu' loro dori! nel nafccrc. 

Che gli animali marini afpetrato abbiano a nafccrc 
dopo che le feconde terre preparato lor ebbero gli ali- 
menti ne’ dinanzi prodotti Vegetabili, ognuno facil- 
mente pcrfuadcraflclo. ma non cosi facilmente vor- 
rà pcrluaderfi ognuno, che le feraci terre fieno fiate 
dentro del mare fparfe e portate da’ vomiti de’ mon- 
ti , e che per le ftefle vomitate materie, fiali fecon- 
dato il mare. Pure chi non vuole d’ incollante accu- 
far la Natura, bilogna che pcrfuafilhmo si dell’ima, 
come dell’altra cofa egli refti. Perciocché quanto all’ 
clTcrc fiate le fertili ccrrc da’ vomiti de’ monti fin nel 
mare Iparlc e di fiele, ne abbiamo qui dietro ( a ) tan- 
ti clcmplt recati, e tanto con lodilhinc ragiomabbia- càp.ij.pag. 
mo quegli efcmpli rinforzati, che non ci falciano più 2ÌÌ8, 
altramente pcnlarc . Quanto poi all’clscrfi fecondato 
il tirare per mezzo de’ pingui materiali vomitati da’ 
monti ogni ragion concorre a perfuadcrccnc. Percioc- 
ché, le l’antico e primiero fondo del mare ( ficcomc 
più volte notato abbiamo ) d’altro non era compoilo, 
che di dura e rozza pietra, e fc tutto tale cllcr do- 
vette allorché tutta la terra intorno intorno era dall’ 
acque coperta, perchè la legge della naturale unifor- 
mità cosi richiede, quindi ncficguc , che in quel pic- 
trofo fondo neflun Vegetabile allignava, perchè fu le 
pietre neflùna pianta fi vede allignare :.e quinci ne 
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viene , che tutta la moltitudine delle marine piante , 
che pur’èinnumcralc, dalle dipoi fopravvenute ma- 
terie xiconoiccr debbe l’ origine ; lenza che da quello 
numero cfcludanfi nè pure i Coralli, ed altri lomi- 
glievoli Vegetabili , i quali fc alle pietre Hanno at- 
taccati, il glutine, che vegli attacca non da altro , 
che dal grailume delle terre, de* bitumi» e degli al- 
tri minerali nel mare per gli montani vomiti ipariì » 
riconolccrlì debbe. Onde dubitar non è più lecito , 
che di Vegetabili fecondo ila divenuto il mare per 
mezzo delle da’ monti vomitate materie. f e • 
Ma non fol di Vegetabili, ma anco di Animali fccon- 
doper quello mezzoè divenuto il mare. Imperciocché, 
oltre la ragione che ci perluadc aver dovuto afpcttar gli 
Animali marini a nalccrc dopo ch'cralì loro ['alimento 
ne’ già nati Vegetabili preparato, innumcrabili fonoi 
marini Animali , che non nafeono, ne fi nutrifeono * 
nc’foggiornano, fc non ne’ terreni moli» e fangofi, o 
rcnoli: ella è dunque cola chiara, che tutti quelli ani- 
mali nè nafeer , nè nutrirli , nè loggiornar poterono nel 
mare, le prima il pictrolo fondo dclmarc non reità va da 
quelli terreni coperto. Altri Animali marini lì dilettano 
d'un fondoghiajofo,altrid’un’argillofo, altri d'altra tor- 
ta di fondo j e cibo per l’ordinario fuo loggiorno , oper 
deporvi le uova,o per attendervi alla propagazion di fua 
razza, o per altre a noi forte incognite cagioni. Che fc an- 
chequelle forte di terreni vennero giù da’ monti a for- 
mar nel mare le comode magioni per quelli marini vi- 
venti : chi non vede , che anche di quelli non divenne 
fecondo il mare, le nondopocheilluofccondariofbn-* 
do fu da quelle materie giù da’ monti diicclc formato ? 
Oltre ciò raccontaci ancora fu quello propofito il Sie. 

(/ L ' b i u 6 ' "Niccolò Mach i (io , ( com’èlfi altrove (») notato ) chcT’ 

' anno 1694 , ièndo fin nel mare «inoltrata la fluida 

ma- 


" — ' — tTTqTF i-ze3~by ' ©Otta le 


Cap.XVIII. del no/ìrv Fenettfena. )if 

materia vomitata dal Vcluvio, ella introdurtene! ma- 
re, c ne’ Pelei maggiore, che non era peri' innanzi Ha- 
ta, la fecondità. Perciocché canto in que’ contorni lì 
moltiplicarono i pelei, che ’I prezzo loro reftonne molco 
diminuito. Ecco dunquecome finogli efcmpli recenti 

c’infortnanodelcontcgnonelprincipiodalla Gran Ma- \ 

drc Natura ufato , c ci confermano c he , non folo le ma - 
tcric coprenti l'cffenzialc fondo del mare furono da’ 
monti vomitate , machc le materie Hcflc furono cagio- 
ni o efficienti , o almeno difpofitrici , od occafionali del- 
la generazione e moltiplicazione de’ Marini Animali. E 
quindi chi è , che non lì accorga che , fc il mare fu fccòn- 
dato c di Vegetabili ,c di Animali lol dopoché il luopri- 
miero clTcnzialc fondo fu dalle fopravvcnurc materie 
coperto, i primi rra' montiPrimarj, i quali nacquero pri- 
ma di qucftocoprimcnto, fu' loro dorfi nell* ufeir dalle 
acque portar non poterono veruna prod uzione marina , 
perchè allora il mare non era nè di Vegetabili, nè di Pe- 
lei fecondato ì 

Un’ altra ragione , per cui lì convince che il mare po- 
polato non era di Pelei, nè fornito di Vegetabili quando 
i primi monti dal feno della terra sbucarono, ella è, 
che allora l’acqua non eranè lalfa, nèamara, lìccome 
più olcrc di moitrerartì . Conciolìadunquc cola che i Ma- 
rini Animali muojano , fe fia che in acqua dolce lì tras- 
portino, (ilchc forfè fia anche dc’Marini Vegetabili) 
egli non è credibile che abbiano fortita la vita in quell’ 
acqua, che riefee loro mortifera ; eper buona e legit- 
tima feguenza que’ primieri cprimarj monti, che na- 
cquero quando ancor dolce era l’ acqua , non ponno a- 
vcrnèfopra , nèdentrodife portato alcun marino o Ve- 
getabile o Animale, o alcun’ altra marina quilquilia. 

Che fc alcuni monti , che hanno tutti i contraflcgni di 
monti Priraar , lìtruovano avere fopradife de’ Corpi 
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Marini, quai fono alcuni di quelli che fon nelle itale: 
altro non ci occorre, per intender la cagione, per la 
quale gli hanno, fc non riflettere, che !dai fondo del 
mare li alzarono, dappoiché il mare fu e di Anima 
li, e di Vegetabili empiuto. 

Anche i monti Secondar) alla Italia viciflìtudine , 
che i Primari foggiacciono . Perciocché anche tra’ Se- 
conda^ monti, altri niuna marina ipoglia li tritava* 
no avere, altri ne hanno anche in gran copia . Ccr- 
chiamo ora di quella diverfità la cagione. Per monti 
Secondari noi intendiamo que’ monti, che, dopo che 
Il pietrata ed clfcnziaic fondo del mare fu da ioprav- 
vegnente materia coperto, da quella feconda terrena 
fuperfìcic fortiron fuori, il coprimcnto di quello fon- 
do fucccdccte cosi . Vomitarono da principio i Pri* 
inarj monti molte forte di tcrrcllri, minerali, e pie* 
trofe materie: e quelle o a guifa di fiumi lcorrendo 
giù per lo dorfo de’ monti, a’ loro piedi lì avvallare* 
no; o a guifa di pioggia cadendo dall’aria , per cui 
da’ fuochi foctcrranci erano Hate feagiiate , fi dittata- 
ro intorno a que’ monti in notabile dillanza, di mo- 
do che in vicinanza de’ monti fi alzarono fin fopra le 
acque, e in dillanza da elh alzaronfi meno s e cosi 
vennero a formar vicino a’ monti le pianure della rcrt 
ra abitabile , e nel mare quell' accidcnrario fondo , 
di cui parla il Co: Marfilli. (*) 

Dal di tatto di quella terrena, e fecondarla fuper- 
ficie, immediatamente dopo il vomito di quelle ma- 
terie , e dinanzi che ’l mare fecondato folta , tartaro 
degli alcri monti, che noi Sccondarj chiamiamo : e 
quelli tanto fe tartaro dalla tapcrficic afeiutta, quan- 
to ta dalla tapcrficic del mare bagnata , nclfuna ma- 
rina produzione fi truovano avere per la Italia cagio. 
ne, per la quale i primi tra’ monti Primari non ne 
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hanno. Se alcuno vuol rapportare qucfti fatti alla 
terza giornata feguita dopo la generai creazione, di 
cui fta nella Geneft regiftrata la Sacra Storia ; ci lo 
può fi re comodamente da fe , fenza che noi qui 
allunghiamo la tcllitura noftra . Produflc poi la 
Terra sì nel mare, come fuor d’cflb ogni Torta di 
Vegetabili: c dipoi (nella quinta Giornata, fc nc 
facciamo rapporto alla Geneft , gialla I' eipofizion 
degli ’nterpetri) nacquero nel mare i Pelei d’ ogni 
Torta, c coll' andar del tempo crebbero, einnume- 
rabilmente fi moltiplicarono. Quando dunque pia- 
cque al Supremo Rcggitor della Natura, che in que* 
luoghi del mare, dove fieli fi erano gli ftrati del- 
le materie da’ monti vomitate , dopo que’ primi 
tempi, nafceflcro de’ nuovi monti: quelli (i quali 
per la già nota cagione noi Secondari chiamiamo) 
iu da quel fondo fi alzarono: e perchè alla fuper- 
ficie del loro terreno attaccati fiaVan in grande ab- 
bondanza i marini producimenci , e fpecia finente un' 
immenfo numero di Tcftacci; nell’ alzarli che fece- 
ro que’ monti, li portaron Tufo con fcco, e colà Tu- 
fo, Te non tutti, almeno in gran parte , ancora li 
tengono. Ed ecco per appunto Tpiegato, perchè fu 
ceni monti sì , fu certi no , i Marini Corpi fi truo- 
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CAPITOLO XIX. 

Onde avvenga che alcuni monte abbiano t Ai anni Cor- 
pi nella fuperficie , e che altri o avendone , o fenga 
averne nella fuperficie, ne abbiano nelle interne Jue 
parti fra uno , e più (irati, e fin nelle più cupe mi- 
niere . 

C IO‘, che nell’ antecedente Capitolo s’ è detto in- 
torno a que’ monti , che in nafccndo portarono 
fui fuo dorfo le marine produzioni, parrai pofla ba- 
llare a far chiaramente intendere, come i Marini Cor- 
pi fu la fupcrficic fi truovino de’ monti : c perciò al- 
tro fu quello particolare non aggiungo . Ma perchè 
ciò non balla per chiaramente capire , come i Marini 
Corpi nelle interne parti de’ monti fi truovino, e fpe- 
cialmcntc di que’ monti, che nella fupcrficic fua non 
he hanno, a metter inchiara veduta quello punto qui 
mi accingo. 

In molte guife potè avvenire, che i Marini Corpi 
nelle interne parti dc’raonti fiavviluppaflcro. Di que- 
lle molte guilc alcune poche io ne parrò in villa , c 
lalcicrò che l'ingegnofo Leggitore dalla fpofizione di 
quelle poche raccolga la Ipofizion delle altre . Ponno 
primieramente in alcuni monti Ilare nalcollc le mari- 
ne fpoglic; perche dopo alzatele fu’ loro dorfi , dalle 
bocche lue proprie , o dalle bocche d’ altri monti o vi- 
cini, o anche notabilmente lontani , vomitate varie 
forte di materie, ccorfc, o cadute foprai Marini Cor- 
pi, rcllarono quelli da quelle leppelliti, c alla villa 
degli uomini tolti. Dilli, dalle materie vomitate da' 
monti anche notabilmente lontani : Perciocché acca- 
de tal fiata, che le vomitate materie c in aria leva- 
te , 
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tc, a cader vanno molto da lungi: come furono ve-: 
dute cadere fino a dugento leghe ( *) lungi dalla Si-. 
olia ne’ vomiti del Mongibcllo 1 ' anno 1J37 : e non Gtnnót». 
lo lo fino a Rotna, ma fin nell'Africa nc’ vomiti del 
Ft fu'Z'io al tempo di Fefpaftano . Dal che fu mollo 
Marciale, non fo Con qual buona voglia, a can- 
tare: (0 (b) £4. 4 . 

Concia, jacenc jlammis & tri/li tnerfa ftt'villa: Ep'S-w- 

fiec Superi T/ellent hoc licttijjè fibi . 
alludendo alla rovina di molti templi di fallì Numi, 
che incendiati e lcppclliti rimafero fotto le Fefut/i*. 
ne ceneri : e maggiore ancora fu 1’ cfpanlionc della 
polvere per lo Vcfwvio l'anno 471 vomitata , la 
quale ofeurò, c coprì di tutta l'Europa la faccia, e 
portò fino a Co/ìantinopoli i fuoi terrori . 

Secondariamente, le per avventura, dappoiché il 
fondo accidentale del mare fu in alcuni luoghi di ma- 
rine produzioni empiuto nella guifa poc’anzi accen- 
nata , fopravvencro nuove vomitate materie a copri- 
re la fupcrficie di quel fondo di mare , dov* erano i 
Marini Corpi , formando al di fopra fcguentemcntc , 
c con piccioli intervalli di tempo, uno, due, c for- 
fè molti nuovi Arati, in guiia che l’ ultima fupcrficie 
terrena fiali alzata fopra quella del mare, e poi fopra 
quella fupcrficie furto nc fiaun monte: quello mon- 
te aver debbein copia nelle interne fu e parti delle ma- 
rine produzioni; ma per di fuori a gran pena tro- 
veraflénc alcuna, le non per avventura in qualche 
fianco, dove appaiono i rompimenti degli llrati , 
che nello alzarli verticalmente il monte, fi fpczzaro- 
jio, e fcpararonfi dalle altre parti degli Arati, che 
fottcrra rimafero. 

Terzamence: Accade tal fiata che i Marini Cor- 
pi , c fpecialmentc i TcAacei , fi truovino in 

T t uno. 
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uno, in due, in più firari uno all’ altro fovrappolli; 
in uno d’una fpecie, in un’altro d’ altra fpccie ; in 
uno d’una grandezza, in un’ altro d’altra grandezza, 
benché della medefima fpccie. Come ciò avvenga fa- 
rà facile intendere , fc l’ attenzione noftra rivolgere- 
mo a ciò, che tante volte lappiamo efier’ avvenuto 
intorno al Vcfu'vio . Ci raccontinogli Antichi , c’Mo* 
derni Scorici, che le materie vomitate da quello Mon- 
te rr.olcc volte fono giunte a fcaricarfi nel mare . Ciò 
pollo; non v’ ha neffun dubbio, che arrivato, v.g. , 
negli antichi tempi un Vefu<xnano vomito di certa ma- 
teria nel vicino mare, quella materia in poco rempo 
divenne il nido c la magione di parecchi anima/i ma- 
rini, e fpccialmcntc di qualche forta di Tcllacei. Ar- 
rivato poi collo (correr degli anni un altro vomito di 
materia al difopra, oa canto alla precedente; anche 
quella divenne abitazione d’ altri marini animali, c 
lpccialmentc d'altri Tcllacei, ma con quello di no- 
tabile, chcfe la materia fu fopravvenendo (comefuol* 
effcrc) fervida c bollente, o di molti piedi profonda; 
que’ primi Tcllacei vi rimafero morti , c inficrnc fc- 
polti. Al fopraggiugner poi d’un terzo, d’ un quar- 
to, e di altri vomiti , lo Hello fenomeno farà ogni 
volta accaduto; ma con queftodi vario , chcfclcma- 
tcrie pofteriori dalle anteriori furono differenti di Ipc- 
cie ; differenti pur di fpccie faranno flati i TcftaCfci , 
che vi annidarono: perciocché lappiamo che qua e là 
(oro di varia fpccie i marini animali , giulla la va- 
rietà del terreno , dove foggiornano e di più con 
quello divario, che fc i vomiti accaddero in varie 
llagioni ; in ognuno di quegli Arati vi fi faranno ac- 
chiappati dc’Teftaceidi llatura corrifpondcntc a quel- 
le varie llagioni : c con quello divario ancora , che 
fe lungo fu l’intervallo del tempo feorfo fra un vo- 
mito 
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mito e l’altro ; fra’ Tcftacci dello ftrato inferiore ve 
ne faranno di ftatura affai grande ; e all’incontro fc 
corto fu l’intervallo , di sì grande ftatura effer non 
ponno gli avviluppati Tcftacci. Ora fc in que’ marit- 
timi luoghi , dove tante volte fc’ il Vefuvio arrivare 
le da elio vomitate materie , fi cigcflc un monte a quel- 
la foggia, che preffo Pog^uolo fi alzò il Adonto Nuo~ 
ojo, c a quella foggia, che fappiamo efferfì alzati i 
monti di tante ifolc , c pcnifolc addietro menziona- 
te. - chi non vede di quanto moltiplica e diverfi ftrati 
farebbe quel monte comporto, c di quanto varj c mol- 
tiplici Tcftacci quegli ftrati farebbono pregni ? Là u- 
no ftrato avrebbe i Tcftacci d’una fpccic , un’ altro 
ftrato, d’ un’ altra fpccic : là fi vedrebbe uno ftrato 
avere i Tcftacci afsai grandi, un’altro non così gran- 
di, benché d'una medefima fpccic. - in uno ftrato fi 
vedrebbero Teftacei di ftatura piccoliftìma corrifpon- 
dcntc alla ftagione, in cui naicono ; in un’ altro di 
ftatura adulta corrifpondcntc ad altra ftagione avan- 
zata ; in un’altro forfè anche le loro uova fi vedreb- 
bero. E quella sì vaga, e sì grande varietà di ftrati, 
c di Tcftacci in un sì fatto monte, compoftodc’ ma- 
teriali dal Fejwvio nel mare verfati, chi maioferebbe 
fpiegarla divcrfamentc da quel che noi facciamo t 
Che fc in altri luoghi, de’ quali non abbiamo nefiuna 
ftoria , noi veggiamo effetti fomigliantiflìmi a que- 
lli : perchè mai a fomiglianti cagioni riferirli non vor- 
remo? 

Un'altra maniera, a’ monti anche Primarj comu- 
ne, in cui le marine produzioni nelle vifccre de’ mon- 
ti fi nafeofero, s’impara da ciò, che accadde nel na- 
fcimcnto ed ingrandimento dell 'lfola ultimamente na- 
ta nell’ Arcipelago . Fu colà offervato , che a’ 1 6 di Lu- 
glio dell’anno 170 7, tra la "Nuova lfola c la piccola 
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Cammeni, fccefi vedere come una grande Cantttadi 
Rocche nere ed otture , clic dalla profondità del ma- 
re uttivano, dittanti l’una dall'alcra . Quelle poi a’ 

1 9 dello fteflo mefe tutte inficine lì unirono , e una 
fola .ilota formarono, ma leparata da quella prima , 
che nell’ antecedente Marzo era comparfa , ed era di 
color bianco, la quale mentre crclceva in altezza , 1’ 
altra nera crcfceva in lunghcza, e vennero finalmen- 
te amendue in capo a pochi mefi ad unirli inficmc . 
Ora niun’uomo di buon fenno dotato può richiama- 
re in dubbio, che quelle Rocche nalccnti nonabbiano 
fulla fua fupcrficic portato dc'Croftacci, e delle altre 
marine produzioni, fapcndoli già , che appena com- 
parfa l’ifola bianca fopra la marina fuperfìcie, colo- 
ro che vi fmoncarono, molte di quelle produzioni vi 
raccolfcro, e tra le altre, delle grandi Oftrichc d’un 
gufto fquilitittimo . Nè pure può alcundubitarc , che 
all'unirli inlìcmc, primaqucllc Rocche, cpoi ledue 
lfolc , non lienlì tramezzo avviluppati e feppclliti 
molti di que' Marini Corpi. Sicché le ora in quella 
Ifola, delle accennate parti tra loro unite, compo» 
Ha, e che in un monte notabilmente alto s’ e già 
alzata, li andaUcr non folo trovercbbonfi de’ Mari- 


ni Corpi nella fua fupcrficic, ma fcavando in que’ 
fui , dove le dianzi leparatc parti fi unirono , le 
marine fpoglie anche in quegli otturi e profondi 
riportigli li troverebbono . Perchè poi fappiamo , 
che all’ antica ifola Riera , o Sacra nell' anno 716 


fi fece l’aggiugnimcnto d' un’ altra nuova ifola : e 
fa) Vttgafi Plinto (*) ci attetta che circa una dozzina d’ lfolc 
d/fvèfl» 1 al Continente fi unirono : e Strabene di parecchie 
Lit. IL altre ci fa la medefima teftimonianza : egli è fuor 
di dubbio, che nelle commctturc di quelle o Peni- 
fole , o pezzi di terra alle lfolc , o al Continente 
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congiunti, cercando fi troverebbero le marine fpoglie. 
Che s’cllcnoin molti altri luoghi, in limili circollan- 
ze fi truovano : chiara cofa ella è, che a limili avve- 
nimenti la di loro andata in que’ luoghi debbe attri- 
buirli . 

Non può non recar meraviglia , che i marini pro- 
ducimeli fi trovino fin nelle più cupe c profonde 
miniere. Nientedimeno ccflcrà la maraviglia, le le 
cognite alle incognite cofc applicheremo. Fu oflcrva- 
to nell'anno 1707, che all’ intorno della "Nuo'z/a allor 
nafccnte Jfola il mare era tutto torbido, non tanto per 
la terra nuovamente commofia, quanto perlamelco- 
lanza d’una quantità prodigiola di differenti materie» 
clic giorno c notte ufeivano dal fondo di quegli abiliti 
evi fi diftinguevano divelli minerali per la diverfità de* 
colori, che nella fupcrficic dell’acqua fi veggevano . 
Ma perciocché nella vecchia fupcrficic di quel fondo, 
fotto a cui ftavano gli accennati minerali , prima eh' 
ella fi rompclic c fquarciaflc, in grande copia dille- 
vano i marini Tcllacei : non può già dubitarli , clic 
all'aprirfi di quelle miniere, e all’ulcir di que' mine- 
rali , rimcfcolati c confili! non fienfi co’ medefimi 
molti di quc’Tdtacci, ed altri Marini Corpi ; e che 
molti di quelli non fienfi anche nelle aperture delle 
miniere ficcati ed intrufi. Dopo feguita la torbida mi- 
ftura, fi alzò quel fondo, crebbe l’ifola, c fi erfe in 
monte ; c in conlcgucnza là dentro le vifcerc di quel 
monte, inficmc co’ minerali colà rimali, fi racchiu- 
fcro anche i Marini Corpi . Quindi è , clic fc ora a 
fcavar quelle miniere fi andalfc , ne’ più cupi fondi 
delle medefime fi trovcrcbbono lenza dubbio i Crotla- 
cci , c le altre marine materie , che nel rovinofo nafccre 
di qucll’Ilola c di quel Monte vi s’imbarazzarono . E 
un ritrovamento di sì fatte materie nelle miniere 
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di quell' ifola, chi mai fpiegarlo ofcrcbbc in manie- 
ra diverfa dalla finor’ cipolla f Chi per ilpiegarlo vor- 
rebbe al Diluvio, o al mare alzatoli fino alla cima 
de’ monti, o ad altro ghiribizzolo penfamento ac- 
cagionarlo? Se dunque coloro, che Tea vano le minie- 
re negli altri monti s’imbattono in cotali marine quif- 
quilie, a qual’alcra, fé non a una lomigliantc cagio- 
ne, e maniera d'eflerfi le medefime là inviluppate ira - 
putar vorremo ? V’è forfè tra un monte antico e un 
moderno, tra una moderna miniera e un'antica, tra 
un moderno e un'antico Croftaceo, diverfitàdi natu- 
ra, differenza d’origine , varietà di movimento ? Op- 
pure, avendo in addietro regolarmente operato, cefi- 
venuta da poco in qua incollante , volubile e trali- 
gnante nell' oprar luo la Natura? 

CAPITOLO XX. 

Si J piega , come fi truonj'tno i Marini Corpi negli ftrati 
Jottopo/ìi alle abitate pianure , e /penalmente alle pia- 
nure di Modena . 

F U da molti offervato, che anche negli ftrati fituati ai 
di fotto delle abitate pianure, in luoghi profon- 
dillìmi fi cruovano e Conche, e Nicchi , e Chioccio- 
le, ed altri marini producimcnti. Tra le molte offer- 
vazioni, che intorno a quella circoftanza del noftro 
Fenomeno furono fatte, due fole a Ipicgar’io ne Iccl- 
go, ma tra loro non poco divcrlc : affinchè lo fpie- 
gamento, che ne farò, non fol ci dimollri la cagio- 
ne di tali particolari effetti in ogni altro luogo fomi- 
gliantc, ma ci confermi, e ci faccia toccar con ma- 
no la verità di tutto il lìftcma noftro, e la fallirà di 
tutti gii altri a quella materia fpcttanti, giufta i cen- 
ni. 
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ni, che altrove dati ne abbiamo. La prima oflcrva- 
zionc ci vien rapportata dal Dottiflìmo Sig. Bernardo 
Faremo : il quale c’ innarra (*) che in Amflerdam , per 
fare un pozzo, fu cavata la terra fino alla profondi- 
tà di 131 piedi; c che quando fi arrivò (otto alla pro- 
fondità di novantacinquc piedi, fi trovò là uno ftra- 
rodi rena mcfcolato di Teftacei. Il racconto del Sig. 
Faremo è si compendilo ed acconcio al propofitono- 
ftro, che merita d'elTer’ intero qui riferito. Cum Am- 
flelodami alitando ad puteum factendum ejfoderetur ter- 
ra ufque ad ducentorum & trigintaduorum pedum pro- 
funditatem , ha fpecies terrarum oliata fant . Hortcnfis 
terra pedes feptem , nigra ad tgnem nutrtendum afta , 
quam njocant Torff ( ncque emm fune cefpites proprie 
loquendo ) pedes ntruem , argilla mollis no r vem ; arena 
0Ù0 , terra quatuor , argilla decer» , terra quatuor , are- 
na , fuper qua folent domus Amjìelodamenfes fijlucari , pe- 
des deum , argilla duo , fabulonis albi quatuor , ficca 
terra quinque , turbida utius , arena quatuordecim , ar- 
gilla arenaria tres , arena cum argilla mixta quinque , 
ARE1NM MAR IN/S C0NCHVL1S MJSXTM ££JA- 
T'UOR , deinde fundus argilla ad centum duorum pe- 

dum profunditatem , deinde fabulo triginta pedum & te- 
nia* , ubi fcJTio de (Ut . 

Rivochiamo ora alla mente il modo , in cui dilli 
dianzi, che le tcrrcftri pianure per lo più fi fono for- 
mate, c fingolarmentc i molriplici vomiti di ceneri, 
di fabbic, d’argille, c d’altre materie rigettate dal Fe- 
fu'vio, eduli’ Etna: e facilmente ci accorgeremo , che 
que’ primi profondillìmi ftrati, al di fopra de’ quali 
ila ora fituata la Città d’ Amflerdam , furono , forfè 
ne’ primi tempi, o almeno in tempi da noi rimotif- 
fimi, fcguentcmentc formati da’ rigurgitamenti de’ 
mondo più vicini , o non guari dittanti, fino allo 
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ftrato di arena , che ora mefcolato di conchiglie fi 
truova. Alzato che fu il marino fondo fin là , celia- 
rono per lungo fpazio di tempo i vomiti : c frattan- 
to fu quello filato ancor dall’acqua del mare coperto 
annidarono, e fi moltiplicarono i marini CroftacciPc- 
fci. Paffato poi un’incognito numero di anni, fi rin- 
novarono in quella parte i rigurgitamene de' monti , 
c tanto fi replicarono feguentemente , fenza che gii 
Tirati di nuovo formati fodero abitati da’ Pelei, che 
finalmente il terreno, refo più alto della iupcrficie 
ordinaria del mare, divenne abile all’abitazione de- 
gli uomini. E quindi allo lcavarfi ora de’ pozzi, in 
quello ftrato, che fu antica magione di marini ani- 
mali, le loro fpoglic, che da molti fccoli giacciono 
colà Icppcllirc, fi rruovano. 

Parrebbe vano quello fpiegamento, fei recenti fat- 
ti noi comprovaflcro . Ma i rigurgitamene del Vefu- 
' vio c dcìl’£rna ci mettono in chiaro, che di fatto in 
tal guifa i terrcftri ftrati fi formano, c uno all'altro 
■fi fovrappongono anche fotto Tonde del mare , c che 
là annidati i marini viventi , reftano poi da’nuovi fo- 
pravvegnenti ftrati coperti, e loffocati , c che fopra 
di elfi le abitabili pianure fi formano. Dalla ftoria del 
Vcfu'vio noi Tappiamo (•), che molte volte tramandò 
quello Monte i vomitati matcrialia guifa di fiume fin 
nel mare, dove dirteli, ognuno intende che là /or- 
marono quegli ftrati, che a una turba innumcrabilc 
di marini viventi fcrviron di letto , di nido , c di 
magione. Ma Tanno 1631. (lenza parlar d’altri fimi- 
li fatti ) oltre Tcfierfi la vomitata materia bcn’innol- 
trata nel mare, fi alzò la medefima lopra la marina 
Iupcrficie, c in una parte vi formò una Pcnifola cir- 
ca un miglio lunga, c in alcra parte allungò i confi- 
ni del lido a no partì ; dove dipoi, per la grallczza 
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di quel terreno, fi fon fatte delle Maflaric, e delle or- 
talizic. E qui ognuno fi accorge, che (e un profon- 
do pozzo fi cavalle o in quella Pcnifola , o in que’ 
luoghi, dove le Mafsaric , e le ortalizic fi fono fat- 
te ; quando lo fcavamcnro fofsc giunto a quello ftra- 
to, che dianzi formava il fondo del mare, là certa- 
mente i Tcftacci, e gli altri Marini Corpi, cheprima 
vi loggiornavano, fi troverebbero. 

E l’interramento del Lago Lucrino fucccduto al na~ 
Cccr del Monte Nuo>vo l’anno 1338 predo Po^uolc ; 
nè pur quello titubar ci lafcia , che chi fcavaficun 
profondo pozzo in que’ fiti, dovcra quel marittimo 
Lago, quando fi giugncllc a quello ilrato , che fa- 
ceva il fondo del Lago medclimo, vi fi trovereb- 
bero certamente e Pelei , e Tcftacci , e ogni altra 
forta di quelle produzioni, di cui quel Lago era fe- 
condo. Nè credo io già, che fc alcuno ricercato fol- 
le qual fia la cagione , per cui rimali fono morti e 
lèpclliti i Marini Corpi là lotto quel piano , dove fu 
il Lago Lucrino, e là lotto quegli altri piani, forma- 
ti dov’cra il mare dalle materie per lo Fcfu'ziio vomita- 
te, non credo, dico, ch’egli altra cagione di quello 
per altro prodigiofo effetto recar volellc, le non que- 
lla, che facile, piana, Ichictta e naturale or noi ad- 
dotta abbiamo : e così pervadermi non pollo , che 
fofsc alcuno per allontanarli dal penliernoftro, fe in- 
terrogato folle anche intorno a' Croftacci trovati nel- 
lo fcavarfi il pozzo d ' Amflerdam , o intorno ad altre 
sì fatte marine fpoglie, che in altri fomiglianri luo- 
ghi della fupcrfìcic del mare più balli trovate mai 
vcnilscro . 

L’altra ofscrvazionc , che a fpicgarc io feelgo , intorno 
a' Marini Croftacci, che negli llrati alle abitate pianure 
lottppofti fi truovano, fu fatta o dclcritta da’ celebri 
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(») Nelle Scrittori Fallifwieri,^) R ama^^ini ,( b ) Adadrifìo^'Je (fa 
roVig/Tll altri ved ella fi aggira intorno agli Arati lottopofii alla 
F ™'p”p^ Città di Modena, ed a' luci contorni ; Jaqualc, per 
Muih.Scal'. avvilo mio, molto più della già fpiegata a (piegarli è 
IcjMfl" difficile, per effer quefii Arati, non già più baffi del- 
la marina lupcrficic, ma della fieflà qualche ccnri- 
najo di piedi più alci. Nientedimeno coi metodo , e 
co' principi finora ufati fpcro.fpiancraffi in tal guifa 
anche queAa difficoltà , che lo fpiegamento di que- 
Aa oflcrvazione fola verrà più , che tutt'altro a ftabi- 
lirc ( come cefiè diceva^ la certezza di quelle verità, 
che cerchiamo. Raccolgo dunque dal poco fa iodato 
Vallijnttrt, che in Modena, e nelle lue vicinanze , 
nello fcavarc i Pozzi s’incontrano varie materie, che 
fi conofcono una volra fiate al giorno, le quali fono 
divede, conforme gii Araci divedi. *• il primo Ara- 
to, di piedi 14. in circa, non cotta che di evidenri 
veftigia dcll’anrica Cicca, più volte disfatta, e nelle 
tue rovine lepolta. *• Sotto a quello apparifee uno 
Arato di terra loda, e addentata, che vergine fi cre- 
derebbe : 3 - ma poco (otto fc ne tcuova una lercio!*, 
e cimclcolata con paiuftri canne. +> Più lotto ( ficco- 
(d)Nc'f*ei me (<*) notò il M adii fio ) leguita la ccrragralfa ccam- 
ì i.p% 50.”' P £ ftre, la quale non lafciano dubitare, che fia Aara 
cipolla all'aria ed abitata , Iccofecheframmifchiatc vi 
fi truovano. Nello fcavarc un certo Pozzo ( al riferir 
del Sig. Ramarmi rapportato dai Vulitfmtriy alla pro- 
fondità di *4 piedi li trovò un covone, o falcio di 
Ipighc ancora intero ; e in Scavandone un’ altro fi 
trovò alla profondità di 1 e piedi un nocciuolo eolie- 
nocciuolc incorrotte. Raccogliefi pure dal racconto 
dello Aedo Ramarmi „ che a vicenda, quali per 
ogni (ci piedi, fi vede la mutazione del terreno, ora 
bianco , ora negro , infoa A quale, come fra tante 
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lamine, e cortecce, fono rami, e foglie d'alberi di- 
verfi, e alle volte vi s’incontrano anche alberi inte- 
ri, o coricati , o ritti , come noci , querce , olmi » 
fraflìni, c fin caftagne ( ai dir del Madrifta ) non an- 
cora diftaccatc da' loro rami; finché fi giunga ad un 
piano di creta , che fi truova ncH’akezta di a* pie- 
di. s- La grofiexza di quello Arato è di undici piedi 
in circa, nel levare il quale fi veggono con ilhtpore 
molte produzioni, ed cierementi di mare , come chioc- 
ciole, nicchi, dentali, e bucce, o ipoglic divede d' 
animali, e infetti marini : de’ quali diceva il Vallif* 
meri, che molti nc conlervava nel iuo Multo. £ ' .Sot- 
to a qucfto appariicc un'altro ftrato, alto due piedi; 
di terra negra c leggiera con giunchi, foglie , e rami 
di piante diverfe. 7 - Levato qucfto , ne fucccde un T 
altro di creta della groffezza quali raedefima , il cui 
termine è aii'alretza di ja piedi : ( penfo che debba 
leggerli 41, in vece di 5» piedi. ) 8 - Cavato il qua- 
le, fi fa vedere un’altro ftrato fangofo ; *• foctocui ve 
nc un’altro di creta, ed è fovra J0, un'altro ftrato pa- 
luftre, che finalmente termina nel piano, che dee fo- 
rnii con un trapano lungo lei piedi, mefcolato fo- 
verne di ghiaja, o rena grolla , e con varie minute 
chiocciolette e produzioni di mare. Di quelco irrattì 
pafuftre dice il Madri fio, eh e affai fiffo, e mifto di 
quella freffa arena, che fi truova al lido de' mari. u * 

Lo Icrato, che dee bucarfi col trapano, (*^ è come (») Vailif. 
un pavimento di dura creta , il qual li trafora /^ ra 'forf^ 

f *er farne forger l’acqua, **• che lotto gli 1 corre tra dcllc Fmt - 
a ghiaja c la rena. Si offerva ancora, che mai non 
fi veggono rronchi d’alberi negli Arati di creta , ma 
fidamente nc’ paludofi , c particolarmente ne* pri- 
mi. Sono pure Hate ritrovate, oltre le cole dette , 
nelle maggiori profondità di quelli pozzi , oflà d’ 
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animali divertì, carboni, pietre focaje , pezzetti di 
ferro, tronconi di tavole, e di marmi lavorati, den- 
ti di varie forte d’animali, ed altre sì fatte manie- 
re di parti , che furono certamente una volta fo- 
pra la terra . Aggiungafi a quello propofito un' al- 
ca) De’ tra teftimonianza del medetìmo Falli fnieti : (») che 
£° 7 i M7 non ^ 1 ° nc ^ c Mode ne fi, e Reggiane colline truo van- 
ii nicchi e tcftacci marini , come ritruovanfi lungo le 
itole e le lagune dell’ Adriatico : ma anche ottanta e 

E iù piedi lottcrra nello fca va mento de’ pozzi al lcm- 
o delle menzionate colline fi truovano. 

Or’ applicando oflcrvazioni ad oflcrvazioni , feno- 
meni a fenomeni, circoftanzc a circoftanzc , e pro- 
cedendo a notte ad ignota , meteiamei allo {piega- 
mento de’ Modeneft Arati , e delle circoftanzc loro , 
ed in feguito , di quella parte del noftro Fenome- 
no , che loro appartiene . Che gli Arati delle chine- 
voli pianure tratto abbiano l’origine lua da’ vomiti 
(b )Lit.il. de’ monti, lo abbiamo ( fc ) addietro con sì forti pruo- 
aUxt le.' ‘ ve dimollrato, che pare non fìa lecito dubitare, che 
non abbiano la ftefla origine avuta anche i Adodene- 
Jì Arati . Nientedimeno {piegando qucfti cogli Aef- 
fi principi , e con qualche riflclfionc iopra le loro 
circoftanzc, fi renderà la cola tanto appagante , chia- 
ra ed evidente , che lo fpiegamento di qucfti rif 
chiararc potrà ciò che di ofeuro aver poteftero mol- 
ti altri. 

il primo (Irato , che in ifeavando i pozzi di Mo- 
dena s’ incontra , è alto circa quattordici piedi , e 
non cofta , che di evidenti veftigia dell’antica Cit- 
tà, più volte disfatta , e nelle lue rovine fepolta . 
Se la vera origine del disfacimento di quell’ antica 
Città, e della lei fcpoltura, e in feguito, della for- 
no azion di quel roYinofo Arato , lapcr vogliamo , 
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altro non fa uopo, fc non volger l'occhio, o'I pen- 
derò a’contorni del Fefu'vto: e le là troviamo la pic- 
cola Città d’ Ottajano già circa tre anni fa dalle pie- 
tre , e dalle ceneri per quel monte vomitato , diroc- 
cata , e fcpolta , come altrove s’c detto ( J ) fc di pa- 
recchie altre Città di quel contorno, comedi Teferi, 
di Er colano , di Pompei , di Torà , di Tarn afta t i rovi- 
noli materiali, (cavandogli ftrati dal Tefurcù vomitati , 
fitruovano.' da qual' altra cagione, le non da fomi- 
glianti vomiti, vorrem noi che fian venuti gli ftra- 
ti, che all’antica conquafsata Modena, diedero fcpol- 
tura ì : 3 

Dirafli che quella , con tutto il paragone, non. è 
che una lieve conghicttura , la quale non può fare la 
da noi promefla, ferma, forte, e chiara pruova . Ma 
tolgali ogni pretefto all’elìtanza. Ella non è fcmpli- 
cc conghicttura, ma certezza manifcfta, che cosi an- 
dò quella bifogna . Eccoci Plinio ,, che ne racconta il 
fatto, il qual fatto fc per avventura non è quel def- 
lo, che atterrò cfcppcllì la Città di Modena: pure ac- 
cadde nel Modenefe Tcnitotio , e molte Ville vi atter- 
rò e fcppellì : argomento manifcfto, che’ Monti del 
Modenefe han potuto e faputo fare anche della Città 
di Modena ciò, ch’clli fecero di molte Ville , e ciò 
chc’l Ftftt'vio delle circonvicine Città evillcfcppc fa- 
re. ( b ) lngens terrarum portentum ( dice Plinio ) L. 
Marcio , Sex. J ulto Cojf. in Agro Mutinenfi . iNamque 
montes duo inter fe coniar rcrunt , crepitu ma ximo afiul- 
tantes , recedentefque , inter eos fiamma , fumoque in 
carlum exeunte interdiu , [peci ante e ~oia /Emilia ma- 
gna Equitum Romanorum , J amili arumque , & uia- 
torum multitudine . Eo concurfu njillrt omnes elifie , ani- 
malia permult a , qu<e intra fuerant y exanimata Junt , an- 
no ante [odale bellum . Sicché concorrendo i focoli vomiti 
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< sfracellamcnri de’ monti Madenefi coti quelli del Fc~ 
fwio fa’ quali aggiugncrfi ponno anche quelli dell’ 
Etna, c d’altri si fatti montica tnoftrarc, che da cflì 
la rovina c disfacimento delle Città e delle Ville diri- 
vafu l’ atterramento, c fottcrrajncnto dell’ antica Mt>- 
detta non può ad altro , che a tali vomiti c rivolture 
attribuirli . Sarà forlc chi ad altre cagioni vonà cerai 
fatti riferire . Ma nelprafhmo Capitolo vedremo, che 
di oiò fare non v’è nefluna ragione. 

il fecondo Arato fotto Modena è comporto di terra 
foda e grada: il terzo di terra lerciofae rimcfcolata di 
giunchi, c canne paluftri: il quarto pur’ è di terra 
grada c campeftrc, in cui li truovano foglie , rami, 
frutti e tronchi d’alberi, anzi degli alberi interi , o 
coricati, o ritti, erbe, paglie, fpighe, odad’anima- 
li, ed altre cofc, tutte di mortranri , che i piani di 
querti Arati, un dopo l'altro, fono flati anticamen- 
te all’aperto, c che, dianzi fòdero coperti da’ pofte- 
riori fopravvegnenti ftrati, furono sì da bruti, come 
da uomini abitati : cd io penfo che , fc alcunofcoprif- 
fc un buon tratto di quel piano, fu cui il Rama^ fi- 
ni vide quel fafeio di Ipighc incorrotto , vi trovereb- 
be non lol degli altri fiorili fafcj qua e là fparfì , ma 
ven troverebbe anche d’intadati un fopra l'altro , o 
ne' campi, o nelle feonquadate cafe, ed alrri ancora 
ne troverebbe, che dalia falce non erano ancora /lari 
ragliati: c vi troverebbe ancora varie fotte di fttu- 
mcnti villercfchi, ed altre cofc o naturali , od arte- 
fatte, utili all’ufo della vita umana: in quella giri- 
la per appunto che limili fpighe e paglie , che ornai 
biondeggiavano perla vicina maturczza, con tutti gli 
altri legni di paefe abitato, troverebbe intorno al l^c- 
jn'&to colui, che a levar fi mctrede o quello Aratodi 
ceneri alto fino a io palmi, oqucll'altio d’altri ma- 
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tcriali, alto fino a jo piedi , che già fa circa tre an- 
ni, verfo la fin di Maggio, furono dal Fefwvio me- 
defimo vomitati . Che le neffuno mai oferebbe o ne- 
gare , o rivacar' in dubbio, che i piani un fotto l’al- 
tro limaci dintorno a ÌVeJu'vio , aventi tutti i contraf- 
fegni di paefe abitato , fiano flati coperti da' vomiti 
dello lèeiso monte; perchè mai vorrai» a ver diritto di 
negare, o di rivocaria dubbio , che da fienili vomi- 
ti fieno flati coperti anche i M od» ne fi piani , dappoi- 
ché lappiamo, che hanno i medefitni contraflcgni d' 
aver foggiacciuto a una fomigliantiiTima vicenda ? 

Sieguc il quinto Arato , in cui fi ritrovano* Marini 
Corpi. Ma di quello parleremo dipoi. Succede il le-i 
fio Arato di terra negra con giunchi, e foglie, ed ah- 
tri legni d’clscrc flato all’aria aperta , ed abitato . il 
Attimo è di creta; e nell’ottavo torna la terra grafsa, 
il quai’è probabile fia flato a coltura, come gli altri 
di limile terra compofti: e forfè fcavando molti poz- 
zi, alcuno di elfi manifcfta ce ne darebbe la pruova , 
la quale da pochi non può darli, perchè , fendo i pia- 
ni di quegli Arati limili a’ piani, che or’ abitiamo ; fio 
comc quelli, così anche quelli , quae là, cnon dap- 
pertutto hanno le tnedefime cofe ; il che fa che in 
ogni pozzo le cofe medefime incontrar non fiponno* 
Anzi pare che il Sig. Follonieri ce n’ abbia data una 
chiara pruova là., dove dice, che nelle maggiori pro- 
fondità di quelli pozzi fi fono rrovatc offa d’ animali 
di verfi , piecre foca je , pezzetti di fetro , tronconi di 
tavole, e di marmi lavorati. Ora, tornando al Fefu* 
'via, egli è- certo che quello monte in venti: e più in- 
cendi, de' quali abbiamo la ftoria, e in molti altri » 
de’ quali diflinta contezza non abbiamo , molti e di- 
vertì Arati, e non un folo, ma parecchi per ogni in- 
cendio, un fopra l’altro or qua, orla egli ha déficit» 
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ne’ Tuoi contorni. E perche buona parte di quefti Ara- 
ti, prima d’elTcre dalopravvegncntc materia ricoper- 
ti, lunga pezza di tempo Acttcro cfpoAi al giorno , 
furono abitati , e a coltura ridotti: quindi è, che all’ 
avvallarli , o al cadere de’ vomiti poAcriori , fotto di 
queAi re Aarono acchiappati animali, piante, fabbri- 
che, e maflcrizic d’ogni Torta : e quindi è ancora , 
che fc dal di l’opra di queAi Arati fi /cavaflcro oggidì 
de’ profondi pozzi, quando Io Travamento folle giun- 
to al piano di que’ fottopoAi Arati, là fi troverebbero 
fenza dubbio i rimasugli di quelle cofc che feppcllire 
da’lopravvcnuti Arati rcAarono: e nclTu no certamen- 
te Ipicgar vorrebbe, per mio avvilo , la cagione del 
ritrovarli colà lotto quelle co le in altra guila da quel- 
la , che ora noi vi applichiamo. Come polliamo noi 
dunque finger d'ignorare la cagione, l’origine , e ’I 
fopravvcnimcnto de' Modeneft Arati, mentre , fendo- 
ci nota la vera cagione, la vera origine , il vero lo- 
pravvenimento degli Arati Vefunnani, la fomiglianza 
di queAi con quelli , la mcdclimezza de’ loro feno- 
meni , eia Natura Aefla coll' uniformità dell’ oprar 
fuo c’inculcano, e ci convincono, che una Acfl’a è la 
cagione, una AcAa l’origine, uno Aclfo il fopravve- 
nimenro in ambe le parti.'’ 

Ci avvisò il Sig. Rama {{ini , che nello fcavarc i 
Modeneft pozzi a vicenda , quali per ogni fei piedi fi 
vede la mutazione del terreno, ora bianco, ora negro, 
infra il quale, come fra tante lamine, e cortecce fo- 
no rami, e foglie d’alberi diverfi. Ma una taldifiin- 
zione del tcrren d’un colore, dall’altro terreno di co- 
lore divcrlo, come avrebbe mai potuto cotanto cfac- 
tamcntc farli, e conlervarfi, le gli Arati di quel ter- 
reno formati non fi follerò nella guifa da noi cipolla ?- 
Io non faprci penfarmi vcrun’ altro modo , per cui 
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acccttcvolmcntc A fpiegalTc ufn sì fatto evento . Tal'_ 
uno forfè ricorrerebbe, per isbrigarA da ogn’ impic- 
cio di (piegamento , alla Divina Onnipotenza , che- 
così li creo. Ma in damo; perciocché, fendovi nell', 
ottavo, c nel ledo (Irato, giunchi, foglie, c rami di 
piante diverfe, pila d’animali, pezzetti di ferro, tron- 
coni di tavole, e di marmi lavorati ; tutte quelle co-> 
fc cl alficurano, che moltiflimo tempo dopo la crea- 
zione, gli (Irati all'ottavo c lefto lupcuori , che pur 
variano di colore, furono là collocati. Allp ’ncontro 
i fatti lucccduti dintorno al i’efa'oio dimofrrano, eh’ 
io non mi allontano dal vero: perciocché anche là di 
varj colori fono gli feraci l’uno all’altro (ottopodi ; e 
ciò perchè alle volte (‘) rolla, alle volte negra , c al* (,) L^r, 
tre volte d’altro colore fu la materia per lo Vtfu'vit ,l rialti u 
vomitata. £ quel trovarli tutte le cofc anzidetto fra 
uno ftrato e l’altro, come fra tante lamine c cortec- 
ce , non è forfè una pruova dcldivifamcnto nofrroin- 
contraltabile ? Tenti pure chi vuole di altramente {pie* 
gare quefto Fenomeno: che io ftolicuro, ch’ci fati- 
cherà Tempre in vano. 

il Signor FeiUtfnieri poi ci avvisò parlando de’ Mo- 
dentft (traci , che non (1 veggono mai tronchi d’ al- 
beri negli (traci di creta , ma (olamente ne’ palu-, 
doli . Ma qual’ è mai quel (iberna , fuori del no- 
ltro , in cui fpiegare fi polla primieramente , co- 
me (ianlì didimi gli argilloA da' paludoA ftrati , e 
come appuntino fianfi panicamente difpofti ? e poi 
in quale (iberna può renderli ragione , perchè negli 
Arati di creta non A truovino alberi , quando sì fre- 
quenti A truovano negli ftrati di terra grafia ? Noi 
sì dir polliamo , che negli ftrati di creta non A 
truovano alberi , perchè fendo Aerile la creta , el- 
la non ebbe attività di produrli , benché forie Aa 
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ftaca quakhc tempo aH’afia efpofta. Oltre che ag- 
giugner puoffi , che qucfti crctofi ftrati faranno for- 
fè fiata coperti sì pretto da altri ftrati foprawcna- 
ti ciac tempo non ebbero di veruna cola proda r- 
rc 5 ; la qual ragione applicar puoflì anche a qualche 
ftrato di terra graffa, quando fìa privo d' ogni fe- 
rodi avere veruna pianta prodotra. Allo ’ncontro 
gli ftrati di terra grafia oltre l’ avere i tronchi de- 
gli alberi, hanno ancora le olla d'animali , i pcz- 
yetti di ferro , i tronconi di tavole , e di marmi 
lavorati ' onde noi argomentar polliamo , che que- 
lla graffa terra, non lolo ebbe facoltà di produrne 
delle piante; ma , perchè ha tutti i fegni d' effe re 
fiata c abitata, c coltivata, argomentar polliamo , 
dico, ch’ella ebbe anche tempo di produrre, c di 
fatto produfsc e nutrì quelle piante che vi fi truo- 
vano, dinanzi ch’ella fofsc da fopravvenuti ftrati 
coperta . Sarà forfè chi la fàcitura di quelli ftrati 
vorrà riportare al Diluvio, o ad altre grandi inon- 
dazioni . Ma nel fcguen#e capitolo noi vedremo , 
che ciò per tali mezzi non potè afsolutàmcnte av- 
venire- Sicché fendo manifclto dal fin -qui detto , 
che i Al ode m fi ftrati non furono certamente da prin- 
cipio creati nello flato , in cui ora lofio, ed efsen- 
do chiaro, che in tutte le fue circoftanzc fìmiliffi- 
mi fono agli ftrati dintorno al Vcfwvto dirteli .* o- 
gni ragion vuole, che fi ilabilifca efserc flati for- 
mati gli ftrati Modcwf nella licfsa guifa , che for- 
mati furono gli ftrati ffcfu'viant : c perchè quelli eb- 
bcr l’origine lua da' focaii vomiti del Pcfu<vio\ per- 
ciò l'origine de’ AlodcP'(< ftrati ad altro, che a vomi- 
ti de' vicini mónti rapportarli non debbe: e perchè , 
polio qucfto principio, tutte le ftravaganti , e prodi’- 
gioie circoftanzc de ' Aiodenefi ftrati ottimamente, cd 
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interamente fi fpieganoj perciò dubitar piu non è le- 
cito, die tale de' Madenefi finti non fia Itaca J’origi- 
ne , quale appunto ii è da noi Stabilita. Ma è tempo 
ormai di dare il promcfso Spiegamento alla circostan- 
za de’ Marini Teli acci, ebe fra 'Modeneft feraci firmo- 
vano. . 1 

In ifeavando i pozzi di Modena due feraci s’incon- 
trano, il quinto, ed il decimo, ne’ quali fi traeva- 
no molte produzioni, ed cfcrcmcnti di mare, come 
chiocciole, nicchi, dentali, e bucce , o Spoglie di- 
vede d' animali, e infettimarini. Chcqucfci due fora- 
ti iìcnfi diftefi ed allogati là , dove ota fono , ndla 
ftclsa g uila che vi fi diftefero ed allogarono quegli al- 
tri itrati, che o fotto, ofràmezzo, ofopra quelli due 
fono limati, io lo tcngopcrccrtoiele leggi d'nnifor- 
-in ita, che dalia Natura nelle opre che han tralor fo- 
ni iglianza , lem pie fi ofservano , pcofàr’ altramente af- 
folutamcntc mi vietano. Come dunque, ciò polto, fi 
mefcolarono in quefei due (traci le marine Spoglie ì 
Avvifa il Sig. Fatlijnieri (come intefo abbiamo dianzi) 
che nelle Modenese Reggiane colline varie fortediMa- 
rini Teftacci fi truovano : e quindi argomentar noi 
dobbiamo, che avuti in grande copiane abbiano an- 
che que' monti, che le materie de’ Modeneft ftrau vo- 
mitarono. Come i Marini Corpi iafsu fieno andati , 
già è noto per le pruovc da noi fatte della primaria 
noftra Propofizionc . Allorché dunque accadde , che 
in occafione de’ Soliti montani incendj alcuna parte 
di que’ Modeneft monti, che abbondava di Teftacci , 
rcftò dalla violenza del fuoco fttitolatac Sminuzzata, 
e dall’impeto di quegli sfoghi trafportata oa guifa di 
fiume, o a guifa di pioggia, nelle pianure , e colà 
dillcia; allora, dico , fu che infieme colla difciol- 
ta , e limolata materia trafportati furono anche I 
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Marini Corpi; c quindi è che ora con quella materia 
mcfcolati e rinfufi fi truovano. E perche di dieci vo- 
miti, chcquei dicci ftrati formarono, in due foli ac- 
cadde il difcioglimcnto di alcuna montuola parte pre- 
gna di Croftacci: quindi è , che in due foli di quer- 
gli filati, cioè, nel quintocnel decimo il noftro cro- 
fiaccano Fenomeno fi feorge. Intorno agli altri Adede- 
neft ftrati fiotto al decimo fituati , come non hanno 
circoftanzc particolari al noftro Fenomeno apparte- 
nenti, così inchiudcndoli nel comune fpiegamento 
degli altri, lopra di erti non aggiugniamo parole . Ed 
ecco già (piegate anche le due propoftcci maniere , o 
cagioni, per le quali i Marini Corpi negli tiraci alle 
abitate pianure iottopofti fi truovano: alle quali ogn’ 
altro fimile fenomeno, fc altrove s’incontra, può fa- 
cilmente riducerfi . Or palliamo a vedere, cornei Mo- 
dentft ftrati la fallita dimoftrano delle più famofe op- 
pinioni , lopra il noftro Fenomeno in addietro pub- 
blicate , e la verità dichiarano della ficntcnza no- 
ftra . 


CAPITOLO XXL 

Gli ftrati Modeneft convincono di [alfe le altrui più ft- 
gutte oppintoni alla materia nojlra appartenenti ; e nj~ 
cintar ano la verità del fijìema , per cut fi J piega il prin- 
cipale nofiro Fenomeno . 

C onverrebbe qui continuar a Ipiegare le circoftan- 
zc del noftro Fenomeno, fecondo i principi del 
fiftema noftro. Ma la Umazione de’ Adodenefi ftrati, e 
le loro aggiunte cole , e le circoftanzc appunto de* 
Marini Croftacci , che colà efiftono , hanno forza sì 
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grande per abbattere ed annientare le principali op- 
pinioni, che da altri furono in addietro fui nofrro 
Soggetto clpoftc , che fpcro non inctclcerà al dot- 
to Leggitore declinar’ un pochette dalla via , fu 
cui fin qui fi c fatto camminare, per vedere fc cor- 
rifponda alle altrove fattene promeffe la di quelle 
oppinioni diffinitiva confutazione, da dovcrappog- 
giarlì alle fole rifleflìoni rilguardanti le circoftanzc di 
sì rinomati tirati. 

Credettero, c credono ancora molti, che 1 ’ uni- 
vcrlalc Diluvio fia fiato la cagione , per cui fu’ 
monti, c in altri luoghi fuor del mare, furono i 
Marini Corpi tralportati . Ma gli ftrati Modeneft , c 
le loro circoftanti cofe non permettono di così «ro- 
dere Imperciocché, per far cofa grata a chi quel- 
la oppinionc fieguc, finghiamo per ora, che que’ 
Croftacei , che nel decimo ftrato , alla profondità 
di cinquanta c più piedi fi truovano , fieno fiati 
colà tralportati in occalìon del Diluvio : Quindi nc- 
cclTariamentc fieguc , che quegli altri Croftacei , 
che truovanfi nel quinto ftrato alla profondità di 
circa trenta piedi , non ponno al Diluvio accagio- 
narli . Perciocché concioiiacofaché fi truovino nel 
fello c nell’ottavo ftrato erbe, foglie e rami d’al- 
beri, offa d’animali tcrrcftri, pezzi di ferro, tron- 
coni di tavole , c di marmi lavorati > tutti quelli 
fono fegni evidenti , che i piani di que’ due ftra- 
ti fono Itati abitaci da uomini , c da bcftic , e 
che abitati fuorono dopo il Diluvio, perchè già fi 
fupponc , che il Diluvio fia ftaro allora , che nel foc- 
topofto decimo ftrato furono tralportati i Croftacei . 
Dunque egli è chiaro più del meriggio, che i Cro- 
ftacci del quinto ftrato lovrappofto a que’ piani che a- 
bitati furono dopo il Diluvio, in occaiiondcl Diluvio 
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non furono là trafportati . Che le certA&ma regola è , 
che gli effetti duna ftefla fpccic ad una fiefla cagio- 
ne debbono riferirfi : dunque egli è più che certo \ 
che non potendo il trafporto de' Croftacci nel quinto 
Arato cfilìcnti riferirfi al Diluvio, nè pu re il trafpor- 
to degli altri Croftacci nel decimo ftraroefiftemi al 
Diluvio può rapporcarfi ; ed in fcguitoil noilro Fe- 
nomeno per lo Diluvio fpiegarfi non può. 

il folo W oodward pare a prima villa , che a quella 
oppofizionc abbia provveduto il fuo riparo > pcrch* 
(a) Geograf. egli afserifee ,(»)chc molti feraci furono alzati lopra la 
21 fuperficic già raflodata della terra, dalla violenza dcl- 
357. la diluviana acqua nel ritirarli ch’ella fece nel (uoiot- 
terraneo abillo : e ne adduce in efempio gli ftrati di 
Modena , deve tutto è dtjpoflo ( dic’cgli ) cerne fe ia r vto~ 
lentia ci una corrente lo abbia pò /lo in ordinanza . Io non 
fo intendere come la violenza d'una corrente abbia 
virtù di porre in ordinanza le cole fconvoltc : foben» 
sì ch'ella è valevole a (convolger lccofc anche bcn'or- 
dinate. Ma tramandiamo queite minuzie. Ciò che per- 
der di viltà nondebbefi egli è, che le il Sig- Wood ward 
eliminato avcfsc le circoltanzc de’ Modem fi ftrati , ci 
certamente lafciato frappar non fi avrebbe untalfcn-»- 
Amento dalla penna, Perciocché i legni manifèlci d’ 
cflcre fiati parecchi di quegli ftrati abitati e coltivar i, 
convincono, che '1 fopravvcnimcnto di quegli ftrati 
non è avvenuto Icgucntcmcntc, e tutto nell’ occafion 
del Diluvio ; ma interrotta mente con intervallod’an- 
ni e d’anni, e forfè di lccoii. Diràforlc il W oodvr*rd t 
o alcun’altro per lui , che tutti que’ legni di paefe 
abitato poterono eflcr dalla corrente, nel lolo tempo 
del Diluvio, Itralcinati giu da' monti, iqualifipuò 
credere che dianzi al Diluvio fiano fiati abitati . Ma 
ciò è nulla. Perciocché quegli alberi , che ritti fi truo- 
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vano , c con le radici fìtte nel pingue fuolo , come 
potTono dirii fcralcirtati giù da’ monti ? e quelle ca- 
fcagne ancor’ a’ fuoi rami attaccate, c quel covone di 
fpighe ancora intero, come poterono incorrotti con- 
ferva rfi fino a’ di noitri dopo aver’ondeggiato per qua- 
li un’anno intero e continuo nelle acque di quel Di- 
luvio tanto torbido, quanto le lo finfc il "Woodyurd? 
Oltrccchè, conciofiacofachè tra’ Mode ne fi feraci fi truo- 
vino de’ pezzi di ferro > e di marmo lavorati a ma- 
no; quclta circoftanza fola diftrugge tutto il di lui 
fiftema Diluviano. Imperciocché , o egli vuole che 
que’ pezzi di ferro c di marmo fieno frati lavorati in- 
nanzi, o dopo il Diluvio . Se innanzi ; il fuo fifee- 
raa è diftruttò : perchè fupponcndofì in cfso, che ai 
tempo del Diluvio tutti i metalli, e tutti i marmi 
fianii liquefatti ; quelli pezzi di ferro c di marmo con- 
vincono cfler fallo quel fuppofio, perchè confcrvano 
ancora i legni d’efTere flati lavorati a mano, i quai 
fegni non li vedrebbono più, fc liquefatti que’ pezzi 
di ferro e di marmo nel Diluvio lì folfero. Se lavo- 
rati poi li vuole dopo il Diluvio: egli è fegno di trop- 
pa leggerezza il penfarc, che le acque del Diluviogli 
abbiano là portati , ove ora lì truovano : e di cutto 
ciò in confcguenza tutti gli acumi del W oodWard nul- 
la vagliono a dimoflrare che’i noflro fenomeno abbia 
col Vero Diluvio neflun rapporto. 

Diranno altri, che quegli Arati formati furono da 
inondazioni poAeriori al Diluvio, non feguencemcn- 
tc fuccedute, ma coll' incerrom pimento di lunghi fpa- 
zj di tempo : e quindi inferiranno, che lo fpiegamen- 
to da noi dato a’ Modentfi Arati per via del fuoco , 
può egualmente darfi per via dell’acqua. Ma fra po- 
co fi accorgeranno dello sbaglio fuo. Olfervò il Rd- 
ma^tni che fra uno Arato c l’altro, come fra tan- 
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tc lamine c cortecce fono le foglie , i rami e’ tronchi 
degli alberi, e che fra le altre cofc fu vi trovato un 
covone di fpighe incorrotto : e’1 Valltfntcrt notò, che 
vi furon trovati de’ tronconi di tavole ; c che sì que- 
lli , come le altre tcftè nominate cofe , negli ftrati di 
creta non fi truovano, ma folamentc negli ftrati di 
terra grafia, e paludofi. Ora le le inondazioni d’ac- 
qua portato avellerò colà quegli ftrati ; non è egli 
chiaro, che le cofc leggiere, come le foglie, i rami i 
tronchi d’albero, le tavole, c molto più le paglie 
farebbero ftatc portate via a galla dall’acqua ftefia , 
o almeno affondate non fi farebbono in vicinanza de’ 
pezzi di ferro, c di marmo? E quel covone di /pi- 
gile le foflc ftato dall’acqua bagnato , c nella fan- 
gofa terra leppellito , non avrcbb’cgli in breve in- 
fracidato ? Che s’c’ per molti fccoli confervoflì in- 
corrotto : non è quello un legno evidente, chcqucll’ 
afeiuteofafeio fu là dall’afciutto terreno ricoperto ? Co- 
me dunque può all’acqua inondante attribuirli di 
quegli ftrati la formazione ? Di più : come potè mai 
quell'acqua avere quello difccrnimcnto , che colle rraf- 
portatc materie degli ftrati mefcolò i Croftacci, c non 
vi mefcolò gli altri materiali , come ferro, marmo » 
offa d’animali , rami d 'alberi ; ma ve gli allogò fra 
llrato e ftrato, come fra tante lamine, c cortecce ? E 
negli ftrati di creta come fece quella giudiziofa acqua 
a non deporvi altre materie, mentre di tante forte nc 
dcpole lu gli ftrati di terra grafia ? E come fece a di- 
ftinguer sì bene la materia d'uno ftrato dalla materia 
dell’altro, che la terra bianca non fiali mefehiata col- 
la negra; nè la grafia colla magra ? Oltre ciò , qual 
vuolfi delle due ? Che quegli ftrati fieno flati là dc- 
pofti dall’acqua torbida a poco a poco, come fanno— 
lì gli ftrati di terra gralsa portata da’ torbidi fiumi nc’ 

luo- 
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luoghi vicini al mare i oppure che fieno frati dalle 
acque là portati e difeefi così groflì e duri, come fon- 
ora ? Se vuolfi la prima : non può intenderfi , come 
fopra declivi pianure, e qualche centinaio di piedi più 
alte del mare, dove non ponno le acque non rapida- 
mente (correre, abbiano potuto qucltc limofe depo- 
fizioni fermarli. Se vuolfi la feconda : non può ca- 
pirli, come quegli ftrati aventi due, fei , dicci e più 
piedi di groffczza abbiano potuto , per ioYpazio di mol- 
te miglia in lungo e largo, tanto cguabiimcntc fu quel 
piano difpoi fi , e tanto fattamente l’unocoH’altro con- 
netterli, e combaciarli. Ma finiamola : che le acque 
di qucltc inondazioni tanto fon lungi dal provare l’in- 
tento degli Avverfarj noftri, che anzi dovunque urta- 
no fi fiaccano e fi rompono , _ 

Cerne fa l’onda la figura C ariddi , Can/.j.v.zZ 

Che fi frange con tjuella , in etti s’ intoppa : 
e ad altro non fervono, che a recar ficuro il naufra- 
gio alloppinone di chi dietro loro fi perde. 

Altri per naufragare in maggior’ acqua , fi gettano 
in mare, perchè il noftro Fenomeno al mare inondan- 
te i monti rapportano ; e vogliono che dappertutto , 
dove i Marini Corpi fi truovano, fian’cglino fiati dal 
mare lafciati . Ma primieramente non può capirli da 
mente umana , data anche 1* altezza del mare fo- 
pra i monti, come abbiano potuto i marini Tcftacei 
ficcarli e profondarli nel quinto Modenclc ftrato al- 
la profondità di 18 e più piedi, fenza che nè pure 
vefiigio ne Ha rimafo ne’ quattro ftrati fupcrio- 
ri i e di nuovo penetrato abbiano fin nel deci- 
mo ftrato alla profondità di so e più piedi , fen- 
za che negli ftrati di mezzo abbiano di fe fteffi la- 
feiata memoria veruna. E poi fe nel fello , e nèll’ 
ottavo ftrato de’ Modenefi pozzi fi veggono ma- 

Y v ri- 
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nifcfti fegni d' edere (taci i piani di que’ due (fra- 
ti dagli uomini, e da’ bruci anitati : chi può mai im- 
maginarli, che nè allora quando erano que’ piani abi- 
tati, nè dopo, fi a (lato il mare fu’ monti? Eppure 
dovrebbe il mare edere (tato (u’ monti dopo quel tem- 
po, s’cgli ne’ Aiodenefi (Irati lafciato svelse i marini 
Teftacei ; perciocché al di (opra dell'ottavo, e del fe- 
do, cioè, nel quinto drato i Marini Corpi ora (muo- 
vano. Egli è dunque incfplicabilc per mezzo di un 
mare sì alto il noftro Fenomeno; anzi quedo folo col- 
le circodanze fuc fa toccar con mano, che fallo è il 
fcntimcnto di chi ha creduto, o erede ancora, che 
unqua da ftato il mare fu’ monti. 

Nè fi dica , che all' altezza de’ monti era fiato il 
mare innanzi che quei profondi piani del fcfto ed ot- 
tavo ftrato fodero abitaci, facendoli di ciò buona tc- 
ftimonianza da quelle marine fpoglie , che nel deci- 
mo ftrato fi truovano . Perciocché fc a quefta cagione 
riferirfinon ponno i Croftacei nel quinto ftrato elì- 
denti, nè pur quelli del decimo ftrato, o di qualun- 
que altro anche montuolo luogo debbono riferir- 
li ; perchè conolciuta inabile una cagione a (piegare 
una parte del Fenomeno , ella dichiarali da (e (teda 
inabile a fpiegarne qualunque parte ; dovendo fem- 
pte dare immobili e ferme le due Mafiimc : che rut- 
ti gli effetti d’una medefinia (pccic ad una fola cagio- 
ne debbono riferirli : e che chi d’un Fenomeno non 
i /piega tutte le parti, non ne fpiega niuna- 

Finca U <ver dunque , e fi rimanga m fella ; 

E evinta a terra caglia la bugia . 

E con candidezza fi confidi , che gli ftrati Modentfi 
colle circoftanzc loro abbattono e convincono di falle 
tutte le in addietro più feguite oppinioni al noftro Fe- 
nomeno appartenenti . 

Ma 
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Ma niente meno di forza hanno quefti ftrati mede- 
fimi : e* fchiarar’, c raflbdare la verità del fiftema 
noftro, c i’elpiicazionc del noftro Fenomeno. Impcr- 
cioc.hè tutto ciò, che degli ftrati Modeneft in ordine 
all’oiiginc fua fi afferma, può d’ogni altro fomiglian- 
te Itrato aflcrirfi : c ciò sì perchè non v’è ragione al- 
cuna, che convinca il contrario, ( avvertali che qui 
non fi paria delie pofaturc de’ fiumi , nè delle rovi- 
ne di qualche pezzo di monte caduto) sì perchè tut- 
ti gli ftrati fendo effetti d’una medefima fpecic, una 
ftefla efler debbe della origine loro la cagione . Ora 
circa gii ftrati Modeneft noi fappiamo, che non furo- 
no da principio creati nello fiato, in cui ora fi trae- 
vano : perchè i rami d'alberi , le offa d’animali , c 
lecofe fattizie, che in parecchi d’efli efiftono, dimo- 
ftrano apertamente che gli firati a quefte cofcfovrap- 
pofii furono formati dopo molta fuccclGoncdi tem- 
po. Dunque qualunque altro ftrato , in qualunque 
luogo delle cftcrnc parti delia terra fi truovi, egli non 
fu nello fiato, in cui ora fi truova,da principio croa- 
to; ma dopo qualche o breve, o lunga fucccfiìon di 
tempo, fu nella guifa, in cui ora fi traeva, ordina- 
to e difpofto. I Modeneft ftrati non furono fatti nè per 
via dcH’Univcrfalc Diluvio, nè per mezzo d'altre par- 
ticolari inondazioni , come poco fa s'è chiaramente 
dimoftrato. Dunque da tali cagioni nefiuno ftrato di 
qualunque paefe riconofcc l’origine. Gii ftrati di Mo- 
dena per cagion della fituazione fua , e delie circo- 
ftanze che hanno ibmigliantiffìme cogli ftrati pofti 
dintorno al Fefu'vio c all’ £cna , s’intende affai chia- 
ro che traflcr l’origine fua nella ftefla guifa , c dalle 
ftefle cagioni, in cui, e da cui trafièro la lua gli fera- 
li pofti all’intorno di que’ due celebri monti . Dun- 
que nella ftefla guifa, c dalla ftefla cagione, e per 
i. Yy ij le 
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le Itcffc ragioni traflcr l’origine fua tutti gli firati po- 
f ti all’intorno di qualunque monte di tutta la terra. 
Moltiffimi monti ( c fono quelli, che noi chiamia- 
mo Secondari ) fono fatti a Itrati difpofti , quanto 
all’cilcnzialc , alla flcfTaguila, che gli itrati delle pia- 
nure- Dunque anche gli Itrati di quelli monti l’ori- 
gine fua nella ftclTa guifa> c dalle Iteflc cagioni, qual- 
che tempo dopo la creazione iortirono. Ella è poi co- 
fa notoria per via di ciò , che tante volte s’è veduto 
avvenire ncll’£f«<t, nel Vtfunjto , c in altri fiammi- 
feri monti, che le cagioni effettrici de’ tcrrcftri lira- 
ti fono i fuochi fottcrranci, che colla violenza fua 
dalle bocche aperte nc’ monti , fpccialmcnte Prima- 
ri, cacciano fuori ogni forra di materia, la quale, o 
fcorrcndo a guifa di fiume , o dopo alzata nell’ aria, 
cadendo a guifa di pioggia , viene a formare all’ in- 
torno de’ monti, un fopra l’altro que’ var} tavolati , 
che noi ftrati appelliamo . Dunque quefta è la ma- 
niera , quefte fon le cagioni , in cui , c per cui in tut- 
ta la terra gli ftrati fi formano. 

, Tra gli ftrati de' monti Secondar; , c delle pianu- 
re v’è quefta disparità : che gli ftrati delle pianu- 
re fogliono quali per tutto effer in lungo c largo 
eguabilmente diftefì, uniti, combaciami!), quali o- 
rizzontalmcnte fiutati, benché quali dappertutto al- 
quanto chinati, ed abbaffantifi verfo quella parte, 
che dalla loro origine fi allontana -, come fpecial- 
mcntc fi feorge negli ftrati di Modena. Per lo con- 
trario gli ftrati de’ monti fono qua c là monchi , 
rotti, franti, feon volti, ammonzicchiati, variamen- 
te chinati , o piegati verfo ogni parte : ma contut- 
tociò laddove fono per qualche tratto continuati , 
confcrvano una ordinata difpofizione che ritiene 
qualche fomiglianza con quella, che hanno gli ftra- 
ti 
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ri delle pianure. Quindi argomentar fi debbe, che 
gli (braci de’ monti nel Tuo principio furono dirteli 
in pianure, dal di (otto delle quali gli acccfi fuo- 
chi (come altrove s’ è detto) ipinlcro all’ insù col 
fottopofto terreno quegli ftrati , che dianzi erano 
piani , e ne formarono que’ monti , che ora tante 
rotture, e (conciature fi veggono avere . Perchè poi 
tutte le terre all’intorno de’ monti Primari fidiate , 

0 montuofe , o piane che fiano , dimoftrano che 
da que’ Primari monti per mezzo de’ fotterranei fuo- 
chi furon'ellcno vomitate: quindi ficgue che anche 

1 Monti Primarj dall’impeto di fomiglianti fottcr- 
ranci fuochi furono alzati : e quindi vengono tutte 
quelle altre ncccflaric confcgucnzc, che , come al- 
trove ( * ) abbiam veduto , ci mettono in villa e 

tutto l’ordine del fiftema nollro, e’1 naturalismo U mfint. 
avvenimento del principale nollro Fenomeno , al- 
la nuova deduzion delle quali ci ha guidati lo (pie- 
gamento de’ Modeneft ftrati . Dal che può di leg- 
gieri cialchcduno accorgerli, che quello (piegamen- 
to non folo convince di falfc le avverfe oppinioni 
al noftro Fenomeno (pedanti ; ma mette in chia- 
riflima luce il già dinanzi dimoftrato fiftema, che al- 
la certa e vera notizia del principale noftro Fenome- 
no dirittamente conduce . ’ 


C A- 
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Come a'V'venute fta , che certe porzioni di monti [ano 
tanto piene di Cro (lacci, che pa)ono di effi compofte ed 
impalate ; e come m certi monti ritro'vinfi offa di 
; Balene , o d’ altri Moftri marini , e Croftacei che fcm- 
brano di mari ftranieri. 

1. T~?ECE oflervazionc il Sig. W oodward , (* ) che in 
56. r certi luoghi momuofi fono in tanta quantità i 
gufei d’animali marini, che fc non eccedono, ugua- 
gliano almeno la tcrrcftre materia , in cui giacciono . 
(.b) Pnjfo il E ’ì Camerario afferi ( *> ^ efler de’ monti in Alterna^ 
ivood. pag. g na > c jj C p a j ono compofti di Croftacei . E lo Schei»-. 

CO Htri. ebbero fenile, (*) che profiant in fummismonttum cactt- 
Vìluv.p.m. minibus rupcs e Conchis , Cochlcijquc martnis confi ante s . 

Per ifpiegare quella circoftanza del noftro Fenomeno, 
egli è da oflcrvarfi , che molte l'pccic di marini Tc- 
ftacci hanno quella naturale proprietà di Ilare tra lo- 
ro attaccati, così che fui dorio d’ un vecchio Teftaceo 
nafeono, fi nutrifeono, c crcfcono i Tcftacci novel- 
li , e lopra quelli già ingranditi altri ed alcri fi am- 
mucchiano ■* c quindi è , che così ammucchiati lì 
truovano anche fu le montagne fopra del mare alza- 
teli . 

Altri allignano nella molle arena: ed è facile offer- 
varc fopra i chinevoli ed arcnofi lidi al calar dell’ac- 
qua, che colà frcqucntillìmi fono i vivi Tcftacci, o 
difeoperd , o lotto la labbia appiattati , ma però a- 
venti nella fupcrficic della labbia fteffa un forellino , 
per cui rcfpirano, c forfè un qualche alimento rice- 
vono, il quale ferve a’ pefeatori d’indizio per farne 
preda , i quali però reftan dclufi dallo {profondarli 
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che fanno i Croftacci nell'arena, fc non fono più che 
diligenti c pretti nel farne la cattura: il che ci addi- 
ta cifcr quella rena fino a certa profondità interfperfa 
c feminata di frequenti c fpeifi animali di quella for- 
ra. Che fc tanto frequenti fono nella rena litorale , 
dove loggiacciono alla vicenda di rcftarc fpeflo o ab- 
bandonati dall' acqua, o catturacida’ pefeatori: quan- 
to più faranno fpeifi c folti in que' fondi del mare , 
dove nè l’acqua mai manca, nei pefeatori mai giun- 
gono a prenderli, c fpecialmente in quelle profondi- 
tà, nelle quali l'acqua non è mai dalle burrafchc agi- 
tata.'’ Ogni uno vede, che in cotai luoghi , col correr 
di molti fecoli, tanto fia d’uopo fi addentino , che 
la mole di que’ fondi fia più di sì fatti animali , che 
di fabbia , od’ altro terreno compofta. Che fe fia, che 
fopra un fondo sì pregnodi quelli animali a cader va- 
da un nuovo ttrato di terreno abile al nutrimento di 
tai viventi i eccovi fubito un nuovo popolo di fomi- 
glianti animali ad abitarlo» che col correr del tempo 
tanto moltiplicano , che quello nuovo firato , a fo- 
miglianza del primo, tutto pieno di Croftacci fi ren- 
de: c così là in quc’fondi fi forma tal volta una qual- 
che mafia compolta il più di qucfla forra di viventi» 
avente fino a dieci, a quindici, a venti piedi di pro- 
fondità . Allora poi , ridotto a tale flato quel fondo, 
fc fia ch’cglida’fortcrranci fuochi fia fopra dell’ acqua 
fofpinto, c fc ne formi un monte: quel tal monte in 
quella parte, dove i pezzi di quel fondo fi fermano, 
non può comparire, fc non come impattato delle fpo- 
glie di quelli animali, in quella guifa per appunto, 
che alcuni sì fatti monti qua e là per la fuperficie del- 
la terra fi veggono. 

A qucfto propofito, mi pervenne alle mani già fa 
poche fetcimanc il Libro recentemente alla luce ufei- 

to 
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to De Conchtsminus notis , cui fta unito un Saggiofopra il 
fluita c Rcfluflo dell' Adi tatico dintorno a’ lidi Riminoli, 
inviatomi con tratto di rara Gentilezza in dono dal 
Sig Dott. G to'vanni Stanchi da Rimim , che n’è l'Au- 
tore : opra con ifquifita diligenza deferitta , e degna ~ 
d’efler da molti imitata, per lo abbondevole frutto , 
che alla notizia delle cofe Fifiche ridonda da cotali of- 
fervazioni e ftorie particolari circa le naturali cofe . 
Qui dunque io truovo che i Rimine fi lidi abbondano 
sì fattamente di minuti Croftacci , che di cfliparcfic- 
no comporti. Pigliò dal lido quel diligcntiflìmo Of- 
fervatore piccola porzione di pofatura al pefo di lèi 
once, e portoli a trafccrrc da quella poca materia i 
Tcftacci che v’ erano mefehiati, trovò che tra fei , o 
fette fpecie di Corna d’ Ammone , ed un’ altra lotta di 
Tcftacco, ch’ei piegò a crederla una Ipccic di Riccio, 
il loro numero afccndeva fopra 17700 . E di quella 
razza di minutilfimi Ricci, dc’qualici notò che fet • 
tccenronon tarpavano il pefo d’un grano, egli attc- 
fta che un'altra pofatura di colà pare tuturta compe- 
ra . r.nt.l Ha . Eccone la prcciià fua teftimonianza . (*) Sedimene 
cjp.13. tur» altud fubtihus , Icviufquc carbone fvjjìh minuto , & 
Itjrnorum fruftulit adfperfum tantum htt mimmis cor- 
pufculis Jeatet , ut ex tis cmnino tonfare •viàeatnr . 

In quella lorta dunque di luoghi marittimi , do- 
ve i lidi fono di minuti Tcftacci comporti, balla che 
al di tatto il tatterraneo fuoco lì accenda , e all’ inlu- 
ta il fuolo ne fpinga , e ne formi un monte ; che to- 
rto effettuata lì vede la ftupenda circoftanza , che u- 
na qualche porzion di monte paja di Croftacci cotn- 

f iella. Ma qui Ha '1 punto (dirà taluno ) che in tai 
uoghi un tal monte lì alzi. Ne abbiamo i calìfcgui- 
ti in grande numero: e '1 rcftè lodato Sig. Siamht pa-* 
recchi cfcmpli ci adduce di monti fituati parte in vi- 
ci- 
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cinanza della fua Patria, c parte anche lungi da of- 
fa, tutti caratterizzati da sì fatta circoftanza . Tra’vi- 
cini è degnilfimo di riflclfione quel fuo monte di Co- 
r vignano lontano dal mar di Rimino circa iole tre mi- 
glia, ( * ) nel quale v’èuna certa rena così piena di 
minutiflìmi Tcftacci, che in ogni oncia di cfla vi ha 
egli trovato ijoo Corna d’ Ammone d’ una fola fpccic, 
oltre altri foo Tcftacci d’altre varie fpccic. Tra’ lon- 
tani fono i monti del Bolognefe , nella rena de’ quali 
il numero delle Corna d’ Ammone fi truova per me- 
tà minore dell’ anzidetto. Tra quelli è anche il mon- 
te detto di S- Giovanni della Vena fituato in Tofcana 
nel Diftrctto diPija, c qucH’altro refo celebre dalCer- 
taldefe ‘Novellatore , ( k ) eh’ è sì pieno di marini Te- 
llacei, che nè poco nè molto ricercare le lui interio- 
ra fi pofTono , fenza che in grande numero le bian- 
cheggianti Conchiglie vili dilcuoprano. Ecco dunque 
{piegata la maravigliofa circoftanza delle montane ru- 
pi quafi onninamente di Tcftacci comporto . Si rac- 
colgono quelli ne’ fondi , o nc’ lidi del mare: da’ fuo- 
chi alzanli infulo que’ fondi, o quc’lidi, c ficonvcr- 
topo in monti .• e quindi i monti di tali materie fi 
Muovano comporti. 

Una faggia riflclfione del Sig. "Bianchi licito confer- 
ma la fentenza mia. Oflcrva egli che dianzi , eh’ ci 
trovalie ne’ lidi le Corna d' Ammone , fu creduto da’ 
mcnocfpcrti, chele Corna d’ Ammone de’ monti fol- 
lerò fcherzi della Natura. Ma ora (così egli ragiona) 
che s’ Ricoperto clTcrdal mare oriondi quelli litorali, 
e in addietro poco, o niente conofciuti Tcltacei , refta 
fcopcrto anche l’ inganno loro , e ferma fi rimane la fen* 
tenza de’più periti Scrittori della naturalcStoria , che 
han fempre tenuto doverli a’ Marini Tcftacci, e non a’ 
lognati ichcrzi della Natura le Corna d' Ammone dc’mon- 

Z z ti 
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«riferire. Dunque fe l’argomento vale, come valer 
debbe , che’ montani Teltacci riconofccrfi debbono 
per Teftacci veramente marini, perchè altri della Sua 
ra7za fi truovan nel marci anche la rena, elici Mon- 
tani Teltacci in fe ravvoglic, con l’altra materia che 
a lei fta di fotto, dc’dirfi clfcre Stata fiotto le marine 
onde, perch’ella è della Itefla razza con quella , che 
ora fotto le marine onde fi rruova.- e per conseguen- 
za in tanto le montane rupi fono di Marini Crofitacci 
<ompoftc, in quanto quelle rupi , prima d'cffei fi al- 
zate in monti, lono Itatc lotto del mare. 

U)p«g-ìox. Olfcrvò il poc’anzi menzionato \V oodvrard r ( 4 )che 
* t2 ” truovanfi nelle Contee di Portland , di Gloceflcr , edi 
Scmtnerfet , delle ofla e degli Scheletri di Balene , e d’ 
altri grofli Pefei, i quali pare che non così facilmen- 
te pollano averli lalciato lorprcndcre , ed acchiappa- 
re da i pezzi di terra molli csbalzati all' insù, oppur 
da’ torrenti di materie vomitate da’ monti. Per ilcio- 
glimento di quella difficoltà potrcbbonli addurre cer- 
te combinazioni di circolìanzc ncJnafcimcntodc’mon- 
■*i, o ne' loro vomiti , che lenirebbero beniflimo-a 
Spiegare come quc’grandi Pelei fieno fiati anche vivi 
tra le terre, dove orale lor’ollali truovano, avvilup- 
pati . Nientedimeno, per attenermi a uno Spiega- 
mento più Semplice, io rifletto, che quc’grandi Pe- 
lei, benché vivano lunghi Ipazi di tempo, non fono 
però immortali: e dopo aver vilsuro folle più di qual- 
che Secolo, Soggiacciono anch’clìi alla morte : e Ice Si 
che Siano i loro cadaveri al fondo , e confu matafi la 
loro polpa o dal tempo, o piuttofio da innumcrabi- 
le moltitudine di marini viventi , che intorno a di- 
vorarla vi fi debbono affo! lare ,• non rimangono colà 
di quc’grandi corpi Se non le elsa e gli Scheletri . Se 
fia dunque che in quc’mari, dove polano quelle of- 
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fa c quelli fchclecri, alzifiuna qualche Ifola , o Mon- 
te; naturalmente nefiegue, che luldorfo diquc’fon- 
di fi alzino , olrrc tanti altri marini carpi , anche gli 
fchclctri e le ofsa delle "Balene , e degli altri sfog- 
giati Pcfci colà elìdenti ; c che nello (travolgerli 
di quelle montuoie macchine , redinvi quelle ol- 
fa acchiappate c feppcliirc: onde avviene poi , che 
/cavatori della terra le diicoprano , c dilottcr- 
rino . 

Oflervò pure il medefimo W oodnrard , (“) che tra ( a )^. 14.41. 
gli altri marini gulcj efidenti lu'monti, le nctruova- 19 56. 
no di dranicri, che non (i faprthhe , fecondo tutte le ap- 
parente y rapportarli ad alcuna dt quelle fpecie di Cro- 
fìacei , che ora fi truo’vano fu hdt : c notò Ipccialmcn- 
tc che in Inghilterra, in luoghi fotrerranei profondif- 
firai , truovanfi molti Croftacei di certa razza , della 
quale fidamente in America fen veggono . Contutro- 
ciò egli accerta/ )(c non lenza ragione) che tutti que’ P a ?.' 6 - 
Crodacci Graordinarj , che noi non Tappiamo ad al- 
cuna delle conofciutc fpecie rapportare , fono di quel- 
li che nafeono > vivono , e muojono nel fondo del 
mare, fenza mai avvicinarli alle rive. Quindi c’ rac- 
coglie , (‘) che ’1 trovarli quede razze di Crodacci ( c )p«g.r % Q . 
fu’ monti è una manifeda pruova d'un gran cangia- J4«- 
mento lucccduto nella Terra . Si sforza egli di rap- 
portare quello cangiamento , cornea fua cagione al 
Diluvio. Ma non fa d’uopo per ilpicgarc un natura- 
le Fenomeno , ricorrere a cagioni miracololc. E le lo 
dello W oodward per ifpicgar’c queda , e le altre cir- 
codanze del nollro Fenomeno ricorre alla forma- 
zione de’ monti, ch'e’ fupponc tutti cllcrfi nel Di- 
luvio disfatti c rifatti : noi fenza moltiplicar enti 
non ncccflarj, aderendo a* principi del naturale no- 
dro fidema, diremo clTcr veramente accaduto nel- 
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la Terra Un grande cangiamento > ma nel primo 
unico c naturale nafcimcnto de’ monti , per cui la 
Terra dalla fua primiera egualità pafsò allo flato 
di montuofa inegualità . E venendo al particolare 
dc’Croftacei ftranicri, diremo che , fendo erti na- 
ti , crefciuti , e in parte forfè anche morti ne' più 
cupi fondi del mare , quando da que’ fondi , in 
tempi dalla Creazione rimoti, furie una qualche o 
ifola , o montagna , allora fu , che tra gli altri 
Croftacci di fpccic conofciutc, anche quelli che fem- 
brano ftranicri furono fu quella tale o ifola , o 
montagna alzati. Un faggio non alieno dal nofrro 
propohto, anzi rinforzante , c rifchiarantc il pen- 
der noftro, ci fu dato dal nafcimcnto dell’ ultima 
Nuo-va 1/ola nell’ Arcipelago . Perciocché fmontati nel- 
la mcdcfima alcuni Pacfani di Santonno , vi tro- 
varono certe Oftrichc non ( per dire il vero ) di 
razza ftraniera, ma di sì ftraordinaria grandezza , 
che in vano fu’ lidi, o in luoghi arci alla pefeagio- 
ne fi cercano . Che fi vuole dunque di più , per 
legittimo riconofccrc lo (piegamento noftro.'’ 
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CAPITOLO XXIII. 

Si dimoftra , come i Croftacei , ed i guidanti Pefci fìen~ 
fi racchttifi fra gli [irati , e le fo flange pietrofe : e 
<"01 fi aggiungono tre nfiejjiont s una intorno a ’ ma- 
rini Vegetabili s un altra intorno alle legna , alle 
frutta , alle foglie terre fri ,■ e una tenga intorno a 
metalli, ed a ‘ 'uafi di creta ,• le quali cofe tutte fi- 
mi (mente immerfe dentro a tali pietrofe fofiange fi 
truo'vano . 

M olti, c di molto varie materie comporti fono 
gli Arati, di cui coftano per la maggior parte 
i monti, ed i piani del mondo noAro, c dentro a o- 
gni lotta di tali Arati fi truovano chiulì de’ Marini 
Croftacei, lenza eccettuar nè pure qualunque fotta di 
materie minerali, o metalliche : e già fpiegato fi è, 
come in moltirtìmc di quefie materie fienfi quefii ma- 
rini animali avviluppati . Refta ora a fpiegarfi , co- 
me fin nelle pietre, cnc’marmi ficnofiintrufi, nonfo- 
lo i CroAacci, ma i guizzanti Pefci ancora . E pri- 
ma, quanto a* CroAacei, egli è certo, eh’ eglino truo- 
vanfi in ogni lòrta di pietra c di marmo, c tra le al- 
tre forte fin nella pietra focaja ; c che fi truovano , 
non folo tra Arato c Arato , ma dentro anche alla 
più foda c filfa fortanza di effe pietre > e che in quel- 
la fortanza fta sì perfettamente imprelfa la figura c 
Aruttura d’cflì marini gufej, che, levato dal marmo 
con diligenza il CroAaceo, fc fia che in quella inca- 
vatura fi fonda del piombo , quefio perfettiflìma ri- 
ceve la figura del CroAaceo levatovi. Quindi ncccffa- 
riamente dcduccfi, che non fidamente molli, ma li- 
quide fieno Aatc quelle pietre, quando dentro alla 
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loro foltanza i Crollacei s’intrulcro : c tanto più ciò 
dcducefi, quanto che i tcfcaceigulcj fono picnid’una 
lollanza pietroia, ch’c comunemente della ftefla na- 
tura con quella, che li circonda , c che riceve 1‘ im- 
pronto loro fino a' più minuti lineamenti , come la 
materia liquefatta, che fi getta in un modello. Fece 
quella deduzione anche il Sig. Vfoodward,c perchè s’era 
impegnato nella oppinionc , chc’l noftro Fenomeno 
dovcllc, come a lua cagione, rapportarli al Diluvio , 
di fua mera c volontaria elezione s'indulTc a fingere , 
che in tempo del Diluvio tutta la terra co’ metalli, c 
co’ marmi tutti, fiali liquefatta e difciolta, per mo- 
lliate con ciò l’occafionc , ch’ebbero allora i Marini 
Corpi d’immcrgcrfi nelle picrrolc, metalliche, c mi- 
nerali foftanze . 

Ma non abbiamo nè bifogno, nè diritto di fin- 
gere, per ifpiegarc i naturali fenomeni, c Angolar- 
mente quello, che or per le mani abbiamo. Non. 
ne abbiamo diritto : perchè il Filolofo adattar deb- 
bo l’ intendimento luo alle leggi della Natura , non 
prclcrivcr’alia Natura le leggi dal proprio intendi- 
mento inventate : c a dirlo in manco parole : il Fi- 
lofofo dcbb’cllcrc Scolaro, non Macllro della Natura. 
Non nc abbiamo poi bilogno : perchè avendoci tante 
volte la Natura polli lotto l’occhio gli elcmpli delle 
pietre liquefatte, e Icorfc a guifa di fiume da’ mon- 
ti fin nel mare, nc’ vomiti del V'efu'Z’io , dell' Etna , 
di Stromboli , d’ Jfia, c d’altri monti fiammiferi •> a.W 
tro non ci è d’uopo per fapcrc, come i Croltaccifien- 
fi nelle pietre immerfi, le non ollcrvarc ciò, che tan- 
te volte negli accennati vomiti è avvenuto . Percioc- 
ché arrivando le liquefatte pietre nel mare, non pon- 
no i Crollacei colà elidenti non reftarne Sotto acchiap- 
pati : c fe dopo molti, o pochi anni lopravvicnc un’ 
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altro fiume di tal materia, o al di Copra ,oa canto all’ 
anteriore già indurata e divenuta magione d’alcriCro- 
ftacci : quelli ncccflariamente reftano tra pietra e pic-t 
tra ri n ferrati. Che fe non fidamente fra ftrato c ftrato, 
ma anco in mezzo alla foltanza d’uno ftcflfo ftrato fi 
truovano de’ Croftacci : allora io penlo che quelli ta- 
li vi fi rinchiudano, quando Cotto al fondo del mare 
bollendo la pictrofa materia , quefta viene dal Cotto 
accelo fuoco cacciata all' infufo , c dirompendofi la 
luperficic del marino fondo , vengono i Croftacci là 
efiftenti ad immerge!! nella bollente materia , fia di 
qualunque Corta ella fi voglia, la quale poi indurata, 
c alzata in monte che fia, viene a dare il compimen- 
to a quel miracolo della Natura, che i Marini Tclta- 
cci nell’ intima foftanza delle pictrofc rupi de’ monti 
fi truovino im merli. 

Più difficile pare a fpiegarfi , come nelle pietre s' 
imbroglino i notanti, o guizzanti Pcfci, i quali, co- 
me fon’agili al moto , così pare che loro agevole fia 
sfuggire il mortale inciampo nella pictrofa, c fervida 
materia ; la quale fors’è la cagione, che quefta Cor- 
ta d’animali più di rado nelle pietre fi truovino. Pu- 
re anche quella circoftanza metterai!! in chiaro , fc 
gialla Io Itile noftro applicheremo l’animo alle cole , 
cd a’ fatti cognici, per indi dedurre ciò, che ancora 
in pieno lume non è. Avvila il S ig. Rotano in una let- 
tera indirizzata al Si g. Valhfniert , (*) che molti di (a)ZVG>r/>. 
quelli Pefci confcrvanfi nel monte 'Folca fituato ne’ Mar.pag.t. 
confini tra’l Ve» onefe , c ’l Vicentino. La Rupe orrida, 
dic’egli, donde fi .traggono d’ ognintorno Pelei veri 
del inare, erbe di varie forte, alcuni inietti volanti r 
e talor’alcuni altri animalctti tcrrcftri, li quali tutti 
fchiacciati quanto il più cifcr pollono, fi confcrvano 
colà dentro imbalilmari a lecco, alla maniera delle 
- . Mum- 
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Mummie, fembra alta feflanta pertiche di Tei piedi 1 ’ 
una, e larga trenta. Ella va ricoperta di nonio qual 
terreno ariìccio, d'un color tirante al rodo, ed è fat- 
ta tutta a ladre, l’una iovrappoda all’altra, quan- 
tunque in alcune parti fembri, ai di fuori, lavora- 
ta d’un getto iolo . Qui tutti gli feraci corrono il 
piano quali orizzontalmente , piegando elfi un qual- 
che poco verlo il pendio del monte. Per lo piu fo- 
no tutte le ladre d’una fupcrficic piana, lottile e 
chinante al bianco, benché variano anche nel colo- 
re, fendovene, che tendono al cenericcio ; etraque- 
ftc e vario ancora il colore de’ Pefei : la qual va- 
rietà probabilmente dal color delle pietre proven- 
ne, allorché erano liquide e calde . Sono que’ Pe- 
lei tutti divifi per metà lunghcflo il dorfo, redan- 
do Tempre, in aprendoli le lamine col mezzo di co- 
ni, la metà de’ loro fpini, e delle loro ale in una 
lamina, e l’altra metà nell’altra. Per la qual cola 
parve al Sig. Rotario di poter dire, che lìanlì in sì 
fatta guifa imballìmati, dando elfi lu l’uno de' due 
fianchi, come appunto giacciono morti, e non già 
diritti, come guizzano ncll’ondc. Nel che ben’cgli 
il appofe , perchè non lolo morti , ma mezzo cot- 
ti , per non dire affatto , erano quando prefero la 
prcfcntc Umazione. 

Per ripiegare queda parte del nodro Fenomeno , 
che incognita finora ncU ofcurità e giacciuta, a tre 
altri Fenomeni aliai cogniti nella doria , e già più 
Volte da me menzionati , io ricorro ; che fono la na- 
feita del Monte ’Nuon/o Po^ruolano , l’interramento del 
Lago Lucrino , e i vomiti del ft funaio. Quanto a’ vo- 
miti del yeju'vio , abbiamo non ha guari notato, che 
tal volta confidono in materia pictrofa liquefatta , an- 
zi accennato abbiamo che non pochi altri monti fan- 
e no 
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no lo Hello, ehc'l F’e/ù'vio. E quanto al Lago Lucrino , 
già Tappiamo, che tutto al nalccr del Monte Nuovo 
fu empiuto di materiali da quel nuovo monte gettati. 
Se Ga dunque che colla mente concepiamo, che di lot- 
to a quel luogo, dove ora è il monte Solca , flavi ftato 
un Lago d’acqua marina , fimile al Lago Lucrino , e che 
alcun monte non guari difeofto, a fomiglianza del 
ISeJuuio, abbia fteio i Tuoi vomiti di pietra liquefat- 
ta nel Lago mcdcGmo:.noi torto ci accorgiamo, che 
di quel Lago i Pefei reftano , fenza poter fottrarfenc 
colla fuga, acchiappaci framezzo alla liquefatta pie- 
troia materia: e perchè il pictrofo liquore, non tutto 
ad un tratto, ma a otta a otta feende nel Lago: quin- 
ci avvertiti Gamo, che G formano colà varie lamine 
di vario colore, e di varia durezza, giufta il vario 
colore , e varia denGtà dcH’acccdcntc materia ; e che 
gli sfortunati Pefei, altri lotto uno ftrato, altri fotto 
l’altro reftano colti . Perchè poi la fluida materia nel 
prccipitofo fccndcr dall’erta del monte, e nello feor- 
rcr per la chincvolc pianura, di leggieri s’imbatte in 
erbe, e in volatili, o rerrcftri infetti : quindi è, che 
anche quelli e quelle inviluppati nella materia ftclfa vi 
rimangono Ghiacciati. Ponghiamo poi , chea quella 

I iictrola materia fucceduto Ga ciò, che lucccdettc al- 
a materia , di cui ora corta il Monte Nuovo Po^uo- 
lano , cioè , che da’ fuochi fottcrranci Ga Hata all* 
insù cacciata , e convertita in monte : ( il che pare- 
re Uranio non debbe , dappoiché tale moftrato ab- 
biamo cffcrc ftato il nafcimcnto di tutti i monti : ) 
già nulla più manca per ifpicgarc compiutamente il 
Fenomeno degli Grati, e de’ Pelei rinehiuGvi, del 
monte Solca . £ fc in altri luoghi altri Pefei nella 
pictrofa materia Gmilmentc rinchiuG ritruovanG , 
ma con qualche differente circoftanza : io tengo 

A a a per 
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per certo, che la differenza non farà mai tale, che 
con quelli principi, Tulle ofl'ervazioni di fatto fon 
dati , (piegarli non porta ; ficcome avvederli potrà 
il favio Leggitore qualunque volta gli occorrerà di 
applicarli a quelle circoftanzc, che gli fi faranno in- 
nanzi. 

Bella e l’idea) che tu ci fai concepire (diranno cer- 
tuni J per ifchiaramcnto del Fenomeno de'Pcfci,chc 
negli tirati del monte Solca fi truovano chiufi . Ma 
chi ci allìcura che la bifogna, come tu ce la dipin- 
gi, lia ita. A quelli tali io domando. Se la cofa ve- 
ramente forte ita, com’io la dipingo j non dovrebbe 
avcr’ella le circoitaozc , nelle quali per me lì è po- 
lla ? Non credo che fe ne voglia dubitare. Ora le di 
fatto , e per appunto in tutte le circoftanzc tal’ ella 
è, qual’ io l’ho dipinta : per qual cagione dovrà du- 
bitarli che fucccduta ella non lia nella foggia , ch’io 
la xapprefento? Pregio veramente grande farebbe dell’ 
opra , che alcuno a difaminar fi metterti: le circoftan- 
ze non pur del monte Solca , ma delle pianure fuc 
■all’ intorno fio Lotto le radici del monte ltcflb e de- 
gli ftrati correnti all’inlufo fino a’ monti fupcriori : 
perchè in tal cafo io tengo per certo , che feoprirebr 
bonfi tutti i più ficuri contraflcgni , che non altri- 
menti andò la bifogna da quel, che per me fi è detto. 

Altrettale giudizio, che de’ Pelei del monte ‘J3o/~ 
ca , e de’ montani Croltacei, de’ farfi intorno a’ ma- 
rini Vegetabili, che fu’ monti , dentro e fuoti delle 
pietre , e in altri luoghi tcrreftri fi truovano , quai 
lono Coralli rolfi , bianchi, negri, e d’ogni altra tor- 
ta , Coralloidi , Rctcporc , Madrepore , Milleporc » 
Tubularic, Alcioni, Aflroiti, Garofani marini, Fon- 
ghi marini, Spugna marina, ed altri mille ; i quali 
in qualunque circoflanza fi truovino, facilmente in- 
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rendcrafii, come fieno andati nc’ montuofi, c ne‘ pro- 
fondi rcrrcftri luoghi ; le loro applicheranno!! quegli 
fpiegamenti, per mezzo de’ quali l’andata de marini 
Pelei, e fpccialmcnte Croftacei, s’è dichiarita. E fc 
in alcuni monti nè pur veftigio di marini Vegetabili fi 
truova : ciò pure fpiegarfi potrà, come fi è fatto in 
ordine a' marini Animali , colla diitinzione de’ tem- 
pi, ne’ quali altri, ed altri monti fon nati. 

* Molta conncllìonc col noftro Fenomeno hanno i 
pezzi di legno, gli alberi, le frutta, le foglie de' Ve- 
getabili terreferi, che ne’ luoghi fottcrranei side’ mon- 
ti, come de’ piani , frequentili truovano . Una oc- 
chiata che diali all 'Erbaio Diluviano dell'accuratilli- 
mo Schcuchfcro , vi fi feorge cflcre Hate in cotai luo- 
ghi trovate molte forte di legna, o di alberi; c ciò eh’ 

■è più notabile , molte forte di foglie , come di Fag- 
gio, di Fraflino, di Pioppo, di Carpino , di Quer- 
cia, di Salice, di Prugno, di Sorbo, di Pero, diNcipo- 
lo, di Virc : com’altrcsì molte forte di frutta, come 
Noci Regie , Noci Avellane , Noci Molcatc , Noci Vo- 
miche, Pine, Caltagne, Mandorle, Peri, Prugne , ed 
altre. Hanno, comcdicca, tanta conncllìonc ipccial- 
•mente i pezzi di legno col noitro Fenomeno, (*) che to)Stkt»th. 
s’è infino trovata una Chiocciola ad un ramodi quer- p 
eia impietrito attaccata . Parte di quefti legni fono o 377- 
impietriti , o nelle pietre avviluppati , ma sì uniti 
colla pirrrofa foitanza , che non laiciaoo dubitare of- 
ferii dcflì là dentro ficcati in occafìonc che liquefatte 
erano quelle pietre. Altri poi fono ravvolti nelle ma- 
terie metalliche, altri nelle minerali, altri nella fab- 
bia, altri nell’ argilla, altri nella ghiaja, altri nella 
terra grafia. 

Spiegò una parte di quello Fenomeno il Sig. Fai li f- 
Hien (») aferivendo la cagione del trovarli quette legna, 
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od alberi ne’ luoghi fottcrranei,allc Ruinc,o Lavine, 
o ammottamenti, che lucccdono nello fcofccndcrfi.o 
fipaccarfi certi monti, che aflbrbono e fcppcllifconotal 
fiata interi bolchic Villaggi; Ei ne reca parecchi efem- 
pli i ( *) a' quali può aggiugherfi quello , che fucccdettc 
qui nel Friuli verlo il fine del proflìmo pacato fccolo, 
quando fcolccfafi una gran parte del monte ZSda, detto 
anche monte di Rejìo, leppellì lotto le lue rovine un’ 
intero Vil!aggio,c co’ materiali caduti lequcftrò’al di fo- 
pra l’acqua d cl T agitamento , ( b ) la qua le poi formontan- 
do, c Icavando nella caduta c (tritolata materia unpro- 
fondoalvco, rccòa tutto il Bado Friuli quella famofa 
inondazione, che ancora con orror fi rammenta. Altro 
limile avvenimento piu recente fucccdettc nei Territo- 
rio Cadorino a’ di azdclmcfcdi Luglio dell anno 1 737 : 
dove circa trenta cale del Villaggio di "Borea fcppellitc re- 
carono Torto le rovine del monte fiantelau, che fpaccato 
arrovefeiò fopra di clic, ed occupò circa due miglia di 
fpaziosì in lunghezza, come in larghezza. 

Non v’ ha dubbio , che fotto fomiglianti rovine 
Canno fepolci c rami , ed alberi interi, com’altrcsì le 
foglie, c le frutta loro : c che fomiglianti cole in 
molti altri luoghi trovate ponno a fomiglianti avve- 
nimenti riferirli. Tuttociò però non balta a (piegare 
tutto il Fenomeno. Perciocché que’ rami , o tronchi 
d’alberi, e quelle frutta, e quelle foglie, che in mez- 
zo a’ marmi , o ad altre pietre fi truovano , c quelle 
tcrreftri cofe , che mclcolate ritrovanfi , o vicine a 
qualche marina produzione , c quelle ancora , che 
lungi da’ monti, fotto gli ilrati delle pianure Cavan- 
do Rincontrano, a fomiglianti cagioni rapportarfinon. 
ponno. Aggiugncr dunque fa d’uopo i vomiti de’ mon- 
ti, i quali liccomc appiattano fotto ogni Torta di ma- 
teria gli alberi , le foglie , le frutta , c l’crbc ; così a 
. .1 quan- 
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quando a quando nc avviluppano fra gli (Irati, o den- 
tro la fiodanza de’ marmi, e delle pietre , qualora i 
fiumi di liquefatta materia nelle valli, o fin nel ma- 
re trafportano. Aggiugner fa dimcfticri il nafcimcn- 
to de’ monti nel Continente , i quali alzandofi , e 
fpargendo intorno gran quantità di materiali, fcppcl- 
lifeono fotto di elfi tutte le terredri produzioni , in 
cui quelli s’ intoppano} ficcom’cllcr’ addivenuto lap- 
piamo nella fertile campagna tra’ laghi Lucrino , ed 
A<-uerno frappoda, quandocolà furfie i\ Monte 1 Nuo r vo . 
Aggiugner bifiogna fioprattutto i nafcimcnti delle Pe- 
ndole, edcllelfolc, che ad altre ifiole fi accoppiano . 
Perciocché in quelle occafioni facilmente , anzi nc- 
ceflariamcntc fiucccde, che, non fido coperti ed op- 
preffi reftino i terrcftri Vegetabili dalle foprav vegnen- 
ti materie, ma i tcrrcllri co’ marini corpi anche fi u- 
nificano, o almeno gli uni agli altri fi avvicinino. Tai 
fatti non ponno non effer’ avvenuti e allorché all’ ifio- 
la tìtera , o Sacra, dell’ Arcipelago una nuova nafeente 
ifiola accoppioflì, e allorché tante altre ifiole , o terre 
naficenti, delle quali addietro (*) femmo menzione, ( a ) Lib.u- 
alla Terraferma iì unirono. Sicché in qualunque luo- "£- 8 - 
go fottcrranco tai producimeli non marini s' incon- 
trino, fecondo le circoftanzc che vi fi veggono, ad 
alcuna delle addotte cagioni debbono lenza dubbio ri-» 
ferirli, e ciò a (piegare interamente tutte le locali cir- 
collanze di quello Fenomeno pare che badi. 

Reda finalmente da brcvcnafcnte riflettere intorno 
a’ metalli, ed a’ vali di creta, che in profondi foctcr* 
ranci luoghi fi truovano. Tali lono que’ pezzi di fer- 
ro lavorato, che nello (cavare i pozzi di Modena s* 
incontrano: tali fono le medaglie, che accennò il Sig. (b) p.304. 
W ood ward ( ) in sì fatti luoghi trovarli : tali que’ vafi , o J° 5 - 
roteami di vali follili , che il medefimo avvila chiaraarfi 4 ‘ 7 ' 41 

dal 
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dal Tlalbino OlU fojftles , dal Gefncro Olla nativa , c da 
altri con altri nomi: tali quelle varie monete, e quel- 
la medaglia di Micelio Imperatore, che (comcattcfta 
chi fu prclenrc al fatto) dentro alla dura e viva pie- 
tra trovare furono l’anno 171$ vicino a Napoli di Ro- 
mania nello lcavarc un pezzo di pietrofo monte : tali 
lono tutti que’ vali , e tutti que' metalli fattizi , che 
ognuno può figurarli cfiltcrc lotto i tanti firati di ma- 
terie vomitate dal ye/uvio , e dall'Etna, fotto i ma 1 * 
feriali del Monte Nuovo Po^^uelano , lotto i materia- 
li, che fi rovefeiarono addoflo all'ifola Riera nel na- 
Icer l'altra iiola , che a lei fi unì, e fotto i materia- 
li rovefeiatifi addoflo alla Tcrraferma nel nafeer delle 
poco fa mentovate Pcnifolc , e fotto anche 1 materia- 
li degli feofeiati monti, de’ quali poc’anzi fa tr’ abbia- 
mo parola. I quai vafi e metalli tutti, ficcome ci la- 
feiano facilmente intendere il modo eia cagione, per 
cui là fotto rcflarono oppreffi , e per cui parte di effi 
dentro alle pietre reftarono chiufi: così anche inten- 
der ci fanno, che in qualunque altro luogo iomiglian- 
tc altri sì fatti vafì, o metalli fi truovino, ad alcuna 
delle già conofciutc e /piegate cagioni e maniere il fót- 
terramento, e inviluppamene loro dee rapportar/! . 
Naturaliflìma lenza dubbio e quella eiplicazione, di 
cui pare che ognuno polla reftare interamente pago . 
E quindi manifcflo fi fa, che, fc il fiflcma noftro e 
abile a fpicgarc anche altri Fenomeni fuori del noftro 
principale, al quale pfcrò hanno non poco rapporto * 
da quefta facilità egli acquifta non piccolo rinforzo 
per farfi riguardare , come vero e certo ; e per confe- 
renza per far comprendere , che ottimamente per 
erto lui il Fenomeno de’ Corpi Marino-montani èffi 
fpìegato. Ma perchè più lume ancora, e ccrtczzaac- 
quiftar polla il Siile ma nolho dallafacilità, ch’ci re- 
J ca 
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ca a (piegare anche altri Fenomeni , benché per al- 
tro a (piegarli difficilifllmi* e benché non (cmbri a 
prima giunta che alcuni d’cfll co’ Marini Corpi de’ 
monti -abbiano molta relazione: feguitcremo ad ap- 
plicarlo allo (piegamento di parecchi altri sì fatti 
Fenomeni ; con certezza di avere con ciò ad illu* 
Arate non folo il principale noftro Fenomeno , ma 
più di uno ancora di que’ punti di Fifica, che (cp- 
pclliti (otto a dcnfifilmc tenebre fono finora giac- 
ciuti . 

CAPITOLO XXIV. 

Si applicò il Siftema noftro allo {piegamento di var j 
Fenomeni , per altro a fpiegarfi dìfficiUJfimi : e prima 
fi fpitg* come anco i Pefei, d’ acqua dolce incontrato 
abbiano una Jorte {migliatile a quella de’ Pefei Ma- 
rini : e fpiegafi dipoi come Jucceder abbia potuto il Fe- 
nomeno della 'Nave trovata nelle vtfeere d' un mon - 
te fra pfli S viveri. 

A Sferì il Sig.Fallifnieri , che nelle vifccre de* mon- 
ti fi truovano de’ Pefei d’acqua dolce impietri- 
ti : e '1 Sig. Scheuch^ero notò di avere alcun tal pefee 
(opra un’ alco monte in realtà trovato} benché nè dell' 
uno nè dell’altro non mi fovvicnc ora il luogo , do- 
ve le loro contezze quelli dueScrictori fuqueftopun- 
to ci hanno la(ciatc . Ed io per le informazioni con 
tratto d’umanilfima cortefia mandatemi dal Sig. Tom- 
mafo Sttccotti , Soggetto nella Giurifprudcnza ialitoad 
un’alto grado diftima, intendo che, dappoiché nel- 
la Canna fquarciofli il monte ZSda, ed una gran par- 
te di c(To precipitò nel canale del Tagliamentoi ne’ ma- 
teriali di quel diroccato monte trovati furono impie 1 

triti 
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triti parecchi Pefei d’acqua dolce. Di quella ragione 
cunaTVof#, che in T olmeto, in Cafa dclSig. Giam- 
batijla Sgotti lì conferva, la quale trovata fu dentro 
a una pietra fatta a lamine aliai facile a sfogliarli •; c 
tale fimilmentefi èun pefciuolo, che Morfone da’ pae- 
sani fi dinomina , il quale in cala del Sig.jacopo Rota- 
ri confervafi. 

Per intendere come quelli ed altri tali pelei acchiap- 
pati fienfi dentro alle vilccrc, v. g, del monte Z /Uà, 
balla che rifovvcngaci di ciò , che nell’ antecedente 
capitolo s’è detto intorno al modo, in cui tra le pie- 
tre del monte Solca i marini Pcfci s’ invilupparono - 
La cofa io penfo lucceduta fia così. Eraniì gii all’ in- 
torno di quel luogo , dove ora efifte il monte 'Vàa , 
alzati o tutti , o in parte quegli altri monti , che o 
da lungi, o da predo gli Hanno intorno , e lungi di 
là ritiratoli era il mare: ma ivi non edendofi ancora 
il terreno molto alzato , i'ulfiileva un lago d’ acqua 
dolce, o forle per lo meno correva vi un qualche fiu- 
me. Vomitò poi alcuno dc’circollanti monti ( come 
fogliono i monti fiammiferi ) delia pictrofa materia 
liquefatta , la quale nel fotropodo lago , o fiume lì 
raccolfc in guifa, che i pelei del fiume, olago allo- 
ra o difviato od afeiugato, rollarono dentro a quella 
materia chiulì ed oppreflì. Scorfo poi qualche inter- 
vallo di tempo, edaccelifi i lotte nana fuochi, quel- 
li della materia , in cui avviluppati davano / già im- 
pietriti pcfci , fpinfero infufo , c ne formarono un 
monte, il quale collo feorrer de’ ftcttolofi «nnifeom- 
tneflo nelle interne parti, fpaccofiì,- e nella dirupata 
fu» materia ci modrò per mezzo degli accennati pcfci 
i certi contrallegni delle dianzi fucccdutc vicende . - 

Alcuno forle vorrà piuttodo credere , che 1 ’ invi- 
luppamento di cotai pcfci avvenuto fia per via di un* 
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altra limile caduta di un qualche pezzo di monte, 
ficcom’è credibile che alcuni pelei del Tagliamelo nc- 
chiappati fienofi lotto i materiali di quel pezzo del 
monte Vda, ( m ) che cadendo l'anno 1691 fi attra- (») v.fat. 
versò al corfo del T agitamento fteffo . Ma perchè per Ui ’ 

S pella via fpiegarfinon può, cornei pelei ficcati fien- 
l dentro alla loilanza delle pietre : perciò al primo 
dato fpiegamento attenerli è uopo. 

Degna d' una particolare attenzione e una circoftan- 
za , per cui fi oflcrva, che quei monti , che danno 
pelei impietriti d’acqua dolce, non danno ne pelei , 
nè altri corpi marini; e que' monti, che danno o pe- 
lei, od altri corpi marini, non danno pelei impietriti 
d’acqua dolce. £’ notabile fopra tutto (dilTe ilDottiffi- 
mo, ( k ) e nelle oflcrvazioni luccircolpertilfimoMar- 
chele Maffei) come gl' impietriti pelei del monte Bolca fucili 
fon tutti pefei di mare , grand' equivoco effondo fiato di chi llla fl-P- 3 - 
ha ferino, trovarvi fi Lucci , T inche , ed altri tali . La ve-* 8 
ra cagione di quella diverfità fra monti e monti , e 
fra pelei e pelei, ellaè, che que’ monti, che non han- 
no le non pelei ed altri corpi marini, o alzatili lono 
immediatamente lu dal fondodcl mare, come il mon- 
te della ultimamente nata Nuova JJ ola , oalzati filono 
da que' luoghi tcrrcftri , ne’ quali prima dominava l’ac- 
qua del mare, ma poi empiuti furono dalle tcrreftrio 
pietrolc materie da altri monti vomitate; quallarcbbe 
quel monte» (le ora dalla Natura venifle prodotto) il 
quale lorgcfle da quel luogo, dove una volta fu [\ La- 
go Lucrino: nel qual monte fi troverebbero lenza dub- 
bio que’ pelei e quegli altri corpi marini , che nell’ 
interrarli quel Lago, reftarono là dentro avviluppati 
e leppelliti. Per l’oppofito que’ monti, ne’ quali fo- 
li pelei d’acqua dolce fi truovano , nati lono in luo« 
ghi, dove da grandifiimo tempo non v’era più il 
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mare, nella guifa-, che tcftè raoftrato abbiamo aver 
dovuto nafccre il monte Vda nella Carnea . 

Avvederti quinci debbono dello sbaglio fuo coloro, 
clic al diluvio riferileono la cagion del noftro princi- 
pale Fenomeno: perciocché la torbida c confufa ac*- 
qua del Diluvio non può concepirli , come abile a 
diftinguer monti da monti, c a lepararc pefei da pc- 
fei potrà clTcrc Hata. Avvcderfcnc debbono anche que- 
gli altri, che (limano edere (lato il mare fu que’ mon - 
ti, nc’quali li truovano i pefei marini: perciocché fc 
vera folle quella loro immaginazione , vera dovreb- 
be cflcr'anche quell’ altra , che i laghi d’acqua dolce 
folfcro flati fopra que’ monti, ne’ quali i pelei d’ ac- 
qua dolce fi truovano; la qual’ è certamente tracimi- 
ti della Natura imponibile. 

Or’ a (piegare palliamo, come in un monre avvi- 
luppai abbia potuto quella Nave, che tra gli.S'y/^- 
rtrt , (cavando una miniera fu trovata . E primicra- 
mcnte notili che ’l Sig. Dickjm^on in ere cole sbagliò 
rapportando quello trovamento : una li é , eh’ egli 
{fritte e tic rii trovata quella Nave in un monte vicino 
a Verona. Città dell’ El've^ja ; quando fcriver dovea , 
vicino a "Berna: l'altra, ch’ei rapportò quello trova- 
mento , come fucceduto 1’ anno 1460 ; quando dir 
dovea, l’anno i 4 <>x.- la terza, ch’ci didc cflcrluro- 
vara quella Nave alla profondità di cinquanta -, quan- 
do dir dovea di cento e più pertiche . Ammendando 
dunque ciò , che dicrro la Icorta del Dukjinfm alcro- 
ve («) s’é da noi fcritto, ci atrenghiamo alla relazio- 
ne, che di quello fatto ci lafciò Teodmo Meleto , ve- 
nutaci per le mani dopo che 1’ imprelEonc di quella 
(b'7* 7>„ff nollra Opra s’ era già avanzata. Ecco ciò che quello 
òc jEjiuMa - Scrittore appoggiato all’ autorità del Fulgofo, cilafcio 
riscap.il. fcritto fu quello punto. ( Fulgojus gratis HlfiorlO- 

gra~ 
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graphus narrat prope Bernas anno 1461 in<Vtntum infra 
terras per'vetu flutti ligneum nawigium ah iis , qui in fodi- 
nis centum atque amplius orgyiis depredi rnttalla rimaban- 
tur. Aderat autem & ferrea anchora , (èfl '-vela canna- 
bina , & gale * 'Vtrorum quadragmta . 

Coloro che riguardano come falfo cd incredibile 
ciò, che o non intendono, o fpicgarc non fanno , 
•ricevono come finto c favolofo quello racconto. Ma 
il racconto che ci fa Eufebio Nietemberg ( •) d’ un’ lo) Hìf. 
altra Nave in limili circoftanzc trovata ite un mon- r«p .£ ,b ' 5 
te del Pera: e ’1 ragguaglio che, per atteilato del- 
lo fteffo ’Nteremberg , ci dà Pietro Al affla d* un’ altra 
Nave fimilmcntc in un'altro monte trovata , deb- 
bono torci ogni dubbio cd incertezza intorno a que- 
lli travamenti: perciocché non è credibile che tan- 
ti Scrittori, l’uno dall’ altro e di luogo e di tempo 
lontani, c che avvenimenti affatto divertì ci rap- 
portano, abbiano cofpirato ad ingannarci nc’ raccon- 
ti che ci han fatto, quando fpecialmcntc niuno c- 
tnolumenro ridondar loro dovea dal fingere si fat- 
ti rapporti. Udiamo a rinforzo del credito, che fi 
conciliano quelli Scrittori , la reale tcllimonianza 
del- mentovato Hicremberg . J uxta Callaum pertutn Li- 
ma in Perù, cum emifceraret a'varitia terram , infecu - 
ta aurt •venatn , nanjigtum in'ventum efl fub tpfo moti. 

te - E poco dopo. Ftdern bis adflruit Petrus 

Adexia, qui fub eminenti monte aliud (na vigilimi re- 
pertum narrat. i , 

Oltreciò qual’ è ruai la cagione, per ciii quelli in- 
creduli prcllar fede ricufano a si fatti travamenti ì 
Forfè per effer’ imponìbile , che in tali circoftanzc fi 
rruovi una Nave ? No: perche fc ciò impoffibile foll- 
ie, dovrebbe in fe qualche ripugnanza, od affurdita 
ravvolgere, il che ravviarvi io non fo . Forfè per 
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cfscr cofa in fc ftcfsa difficili (si ma , che una nave 
8 inviluppi e leppcllifca in un monte cotanto dal 
mate lontano/ In fc ftcfsa non è quella cola più. 
difficile di quel che lìa , che s’ inviluppi in un sè 
fatto monte una Conchiglia, o una Chiocciola ma- 
rina . Ora è forfè da crederli cola in fe ftcfsa diffi- 
cjliffima, che una marina Conchiglia o Chiocciola ò 
inviluppi in un sì fatto monte, dappoiché inmoltif^ 
lìmi monti e al mare vicini, c dal mare lontani , 
anzi lonraniffimi , inviluppate lì truovano a milioni 
le Conchiglie c le Chiocciole, c di più ogni lorta di 
marini ideici da’più piccioli, fino a' più grandi ? La 
difficolta dunque non iftà nella cofa , ma nella men~ 
te degli uomini, de’quali finora nclsuno c giunto a 
fpicgarc in modo che appaghi , non (olo come le 
navi, ina nè pur come le Chiocciole , c gli altri ma- 
rini corpi fianfi ne’ monti alzati e inviluppati. Sicco— 
me dunque niuno in oggi ola negare , che le marine 
Chiocciole e Conchiglie lì rruovino lu‘ monti , e fio 

!i uu “ lc ‘ mc vi(ccrc de’mcdelìmi: così negar no» 
ucbbcli , che l’ accennata Nave fia ftata nelle interne 
Vifcere d un alto monte trovata ma piuttofto appli- 
car debbefi della mente l’acume a dilpicgarc , come 
abbia potuto un’avvenimento sì ftraordinario lucce- 
dcre. 

Dappoiché s’è per me fpiegato, cornei m inai ani- 
mah c vegetabili lì lìano fu’ monti alzati, e dentro di 
cui acchiappati , non cftimo più molto difficile fpie- 
gare, come una Nave tra gli Sui^ert in un monte 
vicino a Berna invilupparli abbia potuto . Ed ecco 
come quello gruppo io dilciolgo. Nacque l’anno t J38. 
vicino a Popolo il più volte menzionato Monte 
-Nho'vo-, c in nafccndo quel monte, rcftò il Laro Lu- 
mino di terrcftri materiali empiuto . All’ empierfi di 

terra 
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terra quel Lago, fe in erto trovata fi forte una qual- 
che nave ( chi fa che trovata ella non fiavifi afmeno 
qualche barca pelchereccia ? } quella nave lenza dub- 
bio fotto i materiali ila quel nafcentc monte getta ii 
farebbe reftata affondata e leppellita. Se dipoi col cor- 
rer del tempo in quel luogo, dove leppellita fi forte 
quella nave , i fuochi fottcrranei alzato averterò un* 
altro monte -, ella è cofa certa , che dentro le vifeere 
di quel tal monte racchiuda farebbefi quella tal nave: 
e i cavatori delle miniere, fe là podi a cavare fi fofi. 
fero, trovata fenza dubbio avrebbero quella nave dén- 
tro alle vifcerc di quel Monte . Ciò duhqufeq che là 
natura c la forte cominciò, ma non compì nel L#g* 
Lucrino-, lo cominciò non fidamente, ma lo compì 
ancora c perfezionò nel Terne/: Dillretto . 

Era in tempi remotiflìmi colà , dove ora fono i Canto- 
ni S'vi^geri., t il mate , aan qualche gran lago marino, 
circondato da monti , o anche intramezzato da ifolc,o®- 
meora è l’ Arcipelago d’ifokfparfo: c mentre inquellcac. 
quetrovavafi quella Nave,dicui parliamo,o un qualche 
pezzodi monte rovefcioifi addoflo alla medciìma, o i 
materiali di qualche monte nafeente, o vomitante l’af- 
fogarono cicppcllirono - Paffato poi qualche fpa zio di 
tempo, inqucl luogo, dove quella Nave feppellica gia- 
ceva , alzoflì un monte , c dentro le interne parti di eflo 
abolii pure con effo lui quella Nave, che nell' interno c 
chiudeva: e perchè là dentro chiufc ftavanoanco del- 
le miniere, perciò fi cominciò a cavamele ", e come fi 
giunfe alla profondità di cento e più pertiche , fi trovò 
quella Nave, che nalcola vi flava. Quinci può ciaf- 
cheduno comprendere quanto legittimo e naturale fia 
il noArofiflcma ; giacché per mezzo dello fteflo un 
Fenomeno tanto difficile a intenderli tanto natural- 
mente fi Ipiega. 
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CAPITOLO XXV. 

- » . - • • * <) 

Si accenna come, applicando nel fi frema nofrro certe of*- 
ferì' anione già per l' addietro fatte , ed altre da pa- 
rer fi fare da qui innanzi , ^venire in chiara cognito* 
ne fi poffa , fe il mare abbia mai molto notabilmente 
cambiata l’altera fua orizzontale. 

. i ' * * ; . J 

N otato abbiamo nel Cap. XV di quello libro , 
dov’ èflì dilciolto 1’ obbictto provegnenre dal 
Vacuo Filofofico, che nella ipotefi chc’l globo ter* 
raqueo nelle interne fuc parti tutto pieno fi a di ter * 
rcftrc c dura materia , viene in confcgucnza che quan» 
to più crebbero in numero ed in grandezza le ifo» 
le , e le terre continenti ; tanto più andò lemprc la 
fùpcrficic orizzontale del mare alzandoli , finché giun- 
fe alla moderna altezza. Nell'altra ipotefi che il glo- 
bo tcrraqueo contenga dentro ad una grolla crolla 
di terra un vallo globo di fluido fuoco, notato ivi 
abbiamo, che potè la marina iuperficie Tempre nel- 
la medefima orizzontale altezza confcrvarfi. Non c 
però quella una confcgucnza neceflaria , ma fol pof- 
libilc di quella ipotefi. Perciocché , pollo anche il 
grande igneo globo nelle intime parti , c dintorno 
al centro della terra ; potè la continente terrea ero* 
Ila foggùcere al variamento cagionato dalla forma- 
zione de’ monti nella parte citeriore verfo, c nella 
fùpcrficic convella , fenza che v'abbia fbggiacduto 
nelle parte interna verfo la fùpcrficic concava : o 
almeno poterono farli degli alzamenti in una qual- 
che parte della terrena cllcrna fùpcrficic, fenza che 
nello Hello tempo fu qualche abbaflamento in- al- 
tra pur’eftcrna parte lucccduto. E perciò anche in 

que- 
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quella ipotefi ha potuto la fupcrficic del mare Tem- 
pre più alzarli , fecondo che Tempre più dal princi- 
pio lino ad ora è andato crcTccndo lo ipazio dalle I- 
loie , dalle Penifolc , e dalle terre continenti oc- 
cupato. t •. • • 

Dal fin qui detto colla, che potè la profondità 
del mare aumentarli o per elfcrTi il Tondo del mare 
abballato , lenza che l'orizzontale altezza della Tua fu- 
perheie fi cambiarti: ; o per eflerfi Tempre più alzata 
l’orizzontale altezza dell'acqua , fenza che fiali %b- 
balsato del mare il fondo, od alveo che dirli VogUa. 
Qui, dove cercali, non qual cola fucccder’abbìa po- 
tuto, ma qual cofa in realtà fucceduta fia, rintrac-* 
ciar fa di melticri qual de' due accennati modi tenu- 
to fiali dalla Natura nell’aumentar del mare la pro- 
fondità- Ond’io a dimoftrarc imprendo , chc’l ma- 
re dal principio de’ tempi fino ad ora abbia Tempre, 
maggiore profondità acquillata , per eflerfi Tempre più 
alzata la di lui fupcrficic . Notammo ncll anzidctto 
Gap. XV , che le offervazioni da farli lopra gli avve- 
nimenti de’ tempi futuri potranno fu quello punto 
accertarci. Ma qui lenza canto indugio, adducer' in- 
tendo ragioni ed oflcrvazioni tali fopra gli avvenimen- 
ti già iucceduti, che appagare anche prefentemence 
ci posano intorno una ricerca canto difficile, quanto 
ciafchcduno che intende la icorgc. 

Non è affatto nuovo il pcnlicro , che da' primi 
tempi fino ad oggi alzata fiali la marina luperficie . 
L’altrovc lodato Sig. Dottor Giovanni "Bianchi , nel 
Tuo Saggio fopra il fluflo e rifluflo de U' Adriatico marc,( *) ( 
oflervò anch’egli, che quello mare di giorno in gior- 
no fi va Tempre alzando : e in una Tua Lettera de’ 14 
Dicembre 1739 egli mi accenna di più, aver’oflcrva- 
to il chiarilfimo Sig. Eujlach/o Manfredi , che ne’ con- 

cor- 


. Digitized by Google 


)84 Fenomeni a /piegar ft diffictlijfmi LiB.ir. 

torni di Ravenna per lo coifo di 1 300 anni fiali il mare 
alzato intorno a lei piedi ; e che per lo cor Co di 130 
anni fiafi il mare alzato in Fene^ia circa un piede , 
raccogliendo ciò da una banchina di marmo pofta a 
fianco del Ducale Palazzo di quell’ Inclita Città. E 
quindi deduce il Sig. bianchi , che in Ravenna ed in 
Venezia il mare fi alzi con pari proporzione circa un 
piede ogni 130 anni ; c ne rapporta la cagione all’a- 
rena, alla ghiaja , cd al fango, che da’ torbidi fiumi 
fi portan nel mare. 

Che in Fene^ia ed in Ravenna, ficcome in ogni al- 
tro luogo, Tempre più il mare fi alzi, di buongrado 
io convengo col Sig. Manfredi, col Sig. ‘Bianchi, e con 
chiunque sì fatta Temenza Toftiene . Ma che quello 
alzamento fi faccia per via dell'arena, della ghiaja e 
del fango, che da torbidi fiumi fi portan nel mare ; 
c che fi faccia colla proporzione di circa un piede^per 
ogni 130 anni, io non vi acconfcnto. Perciocché quatt- 
ro alle pofaturc, che nel mare dalle rapaci acque dc‘ 
fiumi fi portano ; fc riguardiamo la ghiaja, ella è co- 
sì poca, che nè pur per lo corfo di 4000 anni ella ba- 
derebbe ad alzar’ un piede tutta l’acqua del mare. Se 
poi riguardiamo la minuta arena ed il fango; egli è ve- 
ro, che quella, c quell’ultimo fpccialmcntc in gran 
copia da’ fiumi nel mare fi porta. Ma che quell’are- 
na c quel fango ballino per far che il mare li alzi un 
piedi ogni 130 anni , non ne lon pago. 

E’ oppinione del Sig. W otdvrard, (*) che la materia 
terreftrc portata da’ fiumi nel mare rifalga co’ vapo- 
ri nell’aria , c di colà ricaggia in pioggia, faccndoco- 
sì un perpetuo giro. Che la bilogna vada tututta così, 
io non mi arrilchio guarentirla. Ma che una gran 
parte di sì fatta materia in tal guiià fi muova, ione 
fon perfuafo i ficcome perfuafo anche fono , che un* 
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altra gran parte nc redi per gli ondofi flutti ri? 
{pinta su’ lidi. E quindi pcrfuafo io rimango, che 
coiai fedimenti non ballino per alzare all’acccnna- 
ta mifura e proporzione il mare. 

Da un’altro canto il dire, che in 130 anni il mare 
fi alza un piede per le pofature portatevi da’ fiumi , 
egli è dire, che in 130 anni vien da' fiumi nel ma- 
re portata tanta pofatura , che ballerebbe a formare 
un lolido di miglia cubiche 4156 ~ almeno, fé tut- 
ta in un mucchio fi raccoglicflc , fenza comprendere 
quella parte del fcdimcnto, che inficine co’ vapori 
nell’aria fi cfala. la qual cola è troppo difficile a pro- 
varli, per non dire aflblutamcntc ch’ella nonècosi. 
Nè vale in contrario, che fi oflervi v. g. in Ravenna, 
o in Rimini, o nelle Lagune di Venezia, che da un 
certo numero d'anni in qua fiali alzato alquanti pie- 
di o’I letto de’ fiumi, o’I fondo delle Lagune, o’I 
tcrrcn piano delle llrade. Perciocché per provare che 
l'acqua del mare fofiefi alzata v-g- da 2.30 anni in 
qua un piede a cagion de’ fedimenti portati da’ fiu- 
mi nel mare, uopo farebbe provare, che in quello 
intervallo di tempo per via di quelli fedimenti fi 
fofle il letto del mare dappertutto alzato un piede ; 
oppure provarli dovrebbe che i fedimenti da’ fiumi 
dcpolli nel mare in vicinanza de’ lidi per lo corlo di 
130 anni pareggiaflero una mole di terreno ballante 
ad alzare un picdetuttoil fondo del mare. Ma perchè 
chiunque fi cimenterà a far quella pruova , fi accor- 
gerà facilmente ( per quanto io ravvilo ) dell’ ingan- 
no fuo: perciò forza è conchiudere , che l’alzamen- 
to del mare non debbe a’ fedimenti delle fiumane 
«acque , fe non in mcnomiffima parte accagionar- 
li. Notili qui , ch’io parlo del fondo c della fu- 
pcrficic del mare in generale ; perchè il liquido 
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elemento dell’acqua e ncccflìtato dalla condizion di 
fila natura a llar (empre a livello, e perciò ad alzar fi 

f »cr tutto, pollo che a qualunque mifura in alcun 
uogofialzi. 

Che d'alzamento poi del mare non fi faccia colla pro- 
porzione d’un piede per ogni 130 anni, io lo tengo 
per certo : e in pronto ne ho delle buone pruove > 
Mettiamole in chiaro. Data l’ipotcfi,, che iJ mare fi 
alzi per ogni 130 anni un piede, ne viene in confe- 
guenza , che per lo Ipazio di 1300 anni, il mare non 
li alzi fc non dieci piedi : e ne fiegue ancora , che le 
l’età del Mondo dalla lua infanzia fino ad oggi confi- 
ne in J740 anni , come oggidì penfano quali eom- 
munemenre i Cronologi ; da quei primi tempi fino 
ad oggi il mare alzato non fi farebbe, le non ij pie- 
di, opoco meno : e le l’età del Mondo dal fuoprin- 
cipio fino ad oggi confillc in 87z.1i.anni, giuda ilpcn- 
far di que’ Cronologi, che appoggiandoli alla Stori* 
Santa , 1 ’ età del Mondo più di tutti allungano i 
il mare da’ primi tempi fino ad oggi non fi larcbbc 
alzato, fe non 38 piedi, opoco meno. Ma s’ io di- 
moftro con pruove palpabili che , non già dal prin- 
cipio del mondo, ma da tempi aliai più vicini, an- 
zi da men di due mil’anni in qua, il mare s’è alza- 
to forfè più di cento piedi : ogn’uno fi accorge , che 
la proporzione de’ *30 anni per ogni piede di alza- 
mento nel mare, cade adatto per terra, crcrtaonni- 
namente dillrutta. Eccone le pruove. 

Predo il Sig. fallifniert io truovo , (*) che vicino 
a Dondraco , o Dordraco , o Deve nell’ Otlanda , e vici- 
no a Dulrat nella Frijia parecchi non ignobili caftclli 
giacciono dal mare coperti, e che le cime delle loro 
Torri anche in oggi vi fi veggono, il Si g- Madnfio( b ) 
avvila anch’egli , che vicino a Dori fi naviga anco- 
• • va 
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ra fra le cime de’ Campanili, c trafparrfcono pro- 
fondamente dalle acque gl' ingoiati Villaggi. Truovo 
pure prclfo Tanzidcrro Palli/ aieri , che Luna Citta 
una volta fituata fu’ confini tra l’ Ecruria , c la Li- 
guria, la quale avea un’ ampiflìmo Porto, ora fi ve- 
de tutta dal mare allagata c fommerfa ; che dirim- 
petto a Po^uolo fi veggono miferi avanzi di Torri , 
di Palagi , c di cafc foct acqua lcpolcc . Anche il 
Sig. "Bianchi avvifa , ( •) che Conca Città una volta 
circa dicci miglia lontana da Rimino, ora fen già- m ?~ 
ce fotto Tonde del mare icppcl lira > c che le Ioni- Se hol.^.pag. 
mità delle Torri vi fi difccrnono, quando il marcila 7* 
in calma. 

Potrebbe forfè folpettarc alcuno , che quelle Città 
fienfi annegate per cagion di qualche terremoto, che 
abballare abbia fatto il luolo,dov'cllcno erano fabbri- 
cate. Ma ficcomc il terremoto, quando fuccedono sì 
fatti abbaiamenti di luolo, fuolc atterrare, diroccar' 
e dirompere le fabbriche ; e lconquaflate farle ingojar 
dalla fommolla efquarciata terra: così none probabile 
ehc fieno Hate quelle città fubbiflatc per via di terre- 
moto, quando le loro Torri, cd altre loro fabbriche 
fono rimale in piedi : c perciò tener noi dobbiamo per 
certo ,chc'l fubbiffamcnco di quelle città fucccduto Ila 
non per altto, che per eflcrvi lopravvenuto il mare. 

Quanto a’ Villaggi, o Cartelli vicini a Dorc la ftomei 
ailìcura, (»>) che furono dal mare forprefi , non già (.b)Pr r ffiii 
dal terremoto {profondati. - c perciò Tclcmpio di quelli „ e u u ‘ 
unito alla recata ragione non ci lafcia dubitare , che 
la colà fucceduta non ila., com’io diceva. , 

Gioverebbe molto al propalilo noflro, fc chi ha ve- 
duto le lom merle Torri di Conca, z di Luna , avelie colà 
tolta lamilura dell’altezza dell'acqua c delle Torri 
fteffe col gccto dello fcandaglio,e meglio ancora , pec 
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opta de’ Palombari : perchè colla notizia di tali 
previe mifurc potremmo più accertata mente forma- 
re il raziocinio nollro . Ma giacché tali mifure ci 
mancano, la decorreremo così. 

Conciofiacolachè le Torri v.g. di Conca non fi veg- 
gano, le non quando il mare è in grande bonaccia ; 
quinci fomentar polliamo, che dalla fuperficie dell’ 
acqu. lino alla fommità delle fommerfe torri fianvi. 
quindici piedi d’altezza: c perchè ogni torre , per poco 
alca che ha, ella fi alza (opra terra cinquanta piedi al- 
meno, porremo che le torri di Conca fiano cinquanta, 
piedi aire fbpra’lpiano anticamente abitato : c perchè 
quello piano, quando quella Città fioriva, doveva 
efier cinque piedi almeno più alto della fuperficie or- 
dinaria , che allor’avea il mare , aggi ugneremo quelli 
cinque piedi, c porremo che tra quell' antica, e la 
moderna marina fuperficie vi fia la differenza di 70 
piedi. Ciò pollo , ognuno vede che dal tempo, incui 
fioriva la Città di Conca, fino ad oggi, il mare 70 pie- 
di s'è alzato. In qual tempo abbia fiorito Conca la 
Città non mi è noro : ma mi è ben noto per la tcfti— 
CO iìb.v. monianza di Strabene , (*) che al tempo di lui an- 
P a s->i9- cor iullìllcva allo fcopcrto la Città di Luna . E percioc- 
ché Strabono viveva, c Icrivcva ne’ primi anni dell’E- 
ra Volgare ; quindi colla che dopo quel tempo Jaeit- 
tà di Luna è fiata dal mare affogata : c per confàgnen - 1 
za fon meno di 1740 anni, dacché nel mare fi è fat- 
to un'alzamento di molti c molti piedi . E (e Copra 
la Città di Luna le accennate diligenti milure fi 
prenderanno, fi verrà in chiara cognizione di quan- 
to da circa 1700 anni in qua il mare fiali alzato. 
Che le fcoprirafli che quell’alzamento fia llato , co- 
ni 'io tengo per certo, maggiore di 40 piedi : quin- 
di certamente intenderai!! , che in meno di 1740 
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anni s' è il mare alzato più di quello alzato fa- 
rebbefi per lo corfo di 8000 anni, fc folle vera 1’ 
iporefi di chi pensò alzarli il mare colla propor- 
zione d’un piede per ogni 130 anni, e quindi chia- 
ro fi conofcc , che sì fatta ipotefi ammetterli non 
può, nè debbe . 

A rifiutarla ci obbliga con pruova ancor più forte 
la Cittàdi Conca. Perciocché, poltochc l’altezza dcl- 
le fuc Torri ci dimofiri che la luperficic del mare in- 
nanzi alla fommerfionc di ella Città fia fiata , cora' 
io accennava, 70 piedi almeno più balfa della fupcr- 
ficic prefente del mare ficlTo ; da ciò fi comprende 
che per lo fpazio di circa due mil’anni s’ è tanto il 
marcalzato, quanto appena farebbe!! alzato per lo 
corfo d’anni ióooo, data la realtà di quella ipotefi. 
Dilli per lo fpazio di circa due mil' anni: perchè fèn- 
do della Citta di Conca rimafa la memoria nelle non 
lacrc Storie, le quali poco più addietro di due mil' 
anni cominciarono con efattezza a feriverfi, non può 
la fommerfione di Conca elTer molto più di duernil' 
anni antica. Che fc, profane la mifura , fi fcoprillc 
che le Torri di lei fono più alte diccnto piedi, quin- 
ci rileverebbe!! elfcr vcrillimo ciò , che tcllé io addi- 
tava, che da mcn di duernil’ anni in qua , s’ e più 
di cento piedi il mare alzato. 

Per lo contrario, data l’ ipotefi della menzionata pro- 
porzione nell' alzarfi del maro, daducmil’anni inqua il 
mare non farebbe!! alzato fc non circa nove piedi : ccosì 
Conca farebbe ancor dilcoperta , ficcomc difcopcrta an- 
cora farebbe la Città di Luna, e quelle altre Città , o 
Caficlla, che vicino a Dondraco, e a £>#/r*rlom merle fi 
veggono. Ella dunque non s’è maiferbata dal mare 
nell' alzarfi la prctcla proporzione, e per nuova confc- 
guenza l’alzamento del mare alle pofaturc delle torbide 
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fiumane acque; non de’ rapportarli .• le quali nè pur 
un quarto di piede in *30 anni vagliene a fare alzar 
del mare le acque . 

A che dunque rapportarli debbo come a vera cagio» 
gionc quell’ alzamento? Agli alzamenti del marino al- 
veo, alla fortita de’ monti e delle ifolc fuori dall' ac- 
qua, e alle materie da’ monti vomitate e tramandate 
nel mare. Imperciocché gli argomenti, co’quaii lì è 
provato che di fatto i monti tutti sì delle ifole , co- 
me della terraferma , fono flati fuor dal feno della 
terra cacciati all’ infuio per via de’ fottcrranci fuochi s 
o gli argomenti, con cui lì e moftrato che gli Arati si 
delle pianure, come de’ monti fecondar; , altro non, 
fono ch’crutcamcnti ed eruzioni di marcitali ufcici 
dall: bocche ne’ monti aperte per opra de' fuochi me-, 
dclìmi : quelli argomenti , dico , dimoflrano altresì 
che di fatto il mare ha dovuto dal principio Ano ad 
ora Tempre più alzarli * Perciocché le i monti , e gli 
Arati delle pianure, che ora alzati lopra la matinalu- 
perficic lì veggono , da principio non elìdevano do- 
ve ora elìdono* ma tutti chiulì davano dentro al fe- 
no della Terra : quinci ne lìcguc che allora 1 * acqua 
intorno intorno copriva rutta la terra , ed in fcgtùro 
la fupcrficic dell’ acqua in quel tempo flendevaC il 
doppio di quel che ora lì ftende. L’alzarli de’ monti 
fece che dell'acqua la lupcrficic molto li riftrigoctfè, 
e per conlcgucnza 1’ acqua riftretta nella fupcrficic 
dovette nccclTariamcnrc alzarli . il difccndcc poi che 
fecero nell’ acqua della i materiali che formarono le 
tante pianure dipoi abitate, i tanti monti fecondai), 
e in molti luoghi iL fecondano fondo dei mate , ob- 
bligarono l’acqua afèmprc più riftrigncrli , e incotta 
feguenza a Tempre più alzarli. Dimodochèfc l’acqua 
da principio (come altrovenocato abbiamo) non avea 

di 
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di profondità, fc non 175 pertiche 5 andò poi fempre 
maggiore profondità acquiftando , finche alzandoli 
giunfc alia profondità ed altezza odierna, che fccon- 
do i più efacti Offcrvatori giugne in alcuni luoghi fi- 
no a circa qaattro miglia perpendicolari. Onde prc- 
dentemente l’acqua dei mare viene ad cflcrc in alcuni 
luoghi circa 382.3 pertiche più profonda di quel eh’ 
ella fu da principio. 

Contro a quello noftro fentimento opporrà forfè al- 
cuno ciò , che tal fiata luccedcr fi vede , cioè, che s* 
innaffiano lunghi e larghi tratti di rerrcftri paefi , f©~ 
pra de’ quali già innaffiati fi ftende l'acqua del ma- 
re; e quindi argomentare e’ vorrà, che il mare abbal- 
larli piuttofto debba, che alzarli. Che quella forta di 
Fenomeni promuova l’abbafiamcnto piuttofto che 1 ’ 
alzamento del mare , io Io accordo. Ma non per quc- 
fto io tralaicio di foftencrc , che ’l mare fiali fempre 
alzato, c che ad alzarli ancora egli continui . Servo- 
no gli abbaiamenti delle terre a fare abbafsar' anche 
il mare / c gli alzamenti delle terre , quando fpccial- 
mcntc nel mare iucccdono, coftringono il mare ftef- 
lb ad alzarli. Ma tra gli alzamenti, cgliabbafsamcn- 
ri delle terre quefta differenza io olservo ; che delle 
terre gli alzamenti tendono a promuovere infinite o- 
prc della Natura; c delle terre gl'innabifsamenti a 
diftrugger tendono della Natura le opre. Quindi gli 
abbafsamenti delle terre cogli alzamenti eguagliarli 
non debbono: altramente dirli dovrebbe, che la Na- 
tura ftia altrettanto attenta a diftruggcrc, quanto at- 
tenta ella fta a propagare i producimcnti delle natu- 
rali cole. In fatti cola certa ella è , che da principio 
tutta la terra era d’acqua coperta . Ora per via degli 
alzamenti fatti nelle varie fuc parti ella c circa la me- 
tà difcopcrta. Dunque non può dirli che gl' innabif- 
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famcnti eguaglinogli alzamenti delle terre: e pcrcon- 
Icgucnza la marina luperficie, quantunque fi voglia- 
no dagli abbaiamenti interrotti gli alzamenti di lei , 
ha dovuto e debbe iempre più alta trovarli : e per 
nuova conlcgucnza agli alzamenti del marino fondo, 
alla fortita de’ monti e delle ilolc fuori dall' acqua , 
ed alle materie da’ monti vomitate e tramandate nel 
mare, l’alzamento di elfo, come a vere cagioni de’ 
rivocarfi . 

il più ebe accordarli polla in confonanza di quell* 
obbietto egli è forlc, che in que’ pochi luoghi , do- 
ve il mare ha circa 4 miglia di profondità, ivid ileelo 
fu il di lui fondo, per edere forle Hate di là foceo {oc- 
tratte quelle materie, che per opra de’ fottcrra nei fuo- 
chi furono eruttate dalle bocche ne’ monti aperte .• e 
cosi l’obbietto può bensì provare che non tutta la pro- 
fondità del mare venga dal folo alzamento della tua 
fupcrficic: ma non può miga dimoltrarc , che de’ 
grandi alzamenti , lino a qualche migliaio di perti- 
che, nella fupcrficic del mare non fi fieno fatti. 

Facciamo ora una pruova particolare , che dalle 
cagioni per noi addotte provenuto Ila dei mare l’al- 
zamento. e giacché i piu diligenti Oflcrvatori fu que- 
lla materia notato hanno , che da circa 2.30 anni in 
qua s’è il mare alzato circa un piede; mollriamo clic 
le accennate fono Ilare le vere cffettrici cagioni di quc~ 
Ilo ragguardcvolilfimo Fenomeno . 

L’anno 1538 nacque il Monte fHuo'Vo preffo Poz- 
zuolo, e col fuo nalccrc empì di terra tutto il Lago 
Lucrino : e con ciò fu tolro tuttolo Ipaziodi quel La- 
go all’acqua del mare, chcd’indi in poi ne rcftò tem- 
pre efclula: e con tale occafione mol ridirne ceneri ed 
arene fi fparfero non lolo nel poco dillantc Lago Awer- 
no, ma quali per tutto il Mediterraneo Marc, fino a’ 
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lidi dell’ Africa . L’anno 1570 (•) nacque nell ' ( *) Lwfi 
Ugo l’ifola detta Alakrt Kammeni: c nell’anno 1650 , ^àplTpag. 
il dì 17 Settembre un’ altra ifola fu dal fondo del ma- Mi- 
re alzolfi ; ambe in vicinanza di Santonno : e l'anno 


1707 nacque la 3 N«oT//t già famofa Ifola, in vicinanza 
pure di Santorino, la quale in pochi anni ( come in- 
tendo da chi ha navigato più volte in quelle parti ) 
s’è allargata ad occupare più di dicci miglia di giro. 

L’anno pure 11538 tra le ìfolc Azzorc, in luogo do- 
ve il mare 160 braccia e profondo, atzofiì una Nuo- 
va Ilola lunga tre leghe, larga una lega e mezza. E 
pci‘ via di quelle nuovamente nate iiolc ognuno di- 
iccrne quanto grandi fpazj fienofi tolti del mare alle 
acque. 

il Monte t'efwzùo l’anno 163 1 ( b ) con un fiume (b )y.iicap. 
di liquefatta materia, checorlc fin nel mare, vi fot- $ 
mò una pendola predo a un miglio lunga: e in altra 
parte la materia colà tramandata dilatò il lido , e 
cacciò indietro il mare fino a iao paffi . In quello, 
ed in altri fette incendi (fe pur non fono di più) che 
vomitò quello monte dentro lo ipazio de* 130 anni 
proflimamcntc pailati, fcagliò egli grandillìma quanti- 
tà di ceneri, d'arena, e tal fiata anche di pietre,, 
delle quali cofe una gran parte cadde nei mare , e le 
ceneri fpccialmcnrc in ogni parte del Mediterraneo , e 
fin nell' Àfrica arrivarono. E ciò che più importa tre 
di quelli incendj correr fecero fin nel mare ampj tor- 
renti di liquefatta materia ; onde nuova efleniione fi 
aggiunfc a’ lidi , e nuovi fpaz] tolti furono al ma- 
re . 

L’ anno 1 66$ 1 ’ Etna in Sicilia ( « ) vomitò anch’ (e ) vài c*p. 
egli un’ ampio fiume di liquefatta materia , che l/'i/f/J 1 " 
corfe ad occupar dello fpazio non poco nel mare . 

Nell’ Adriatico in vicinanza dell’ Ulna , da pochi 
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anni in qua s* è alzato dal fondo un lungo e lar* 

. go fcoglio, che in addietro non $’ età mai più ve- 

duto nè ofl'ervato . Ora tutti quelli alzamenti del 
marino fondo, c tutte quelle calate di materie rcr- 
rcllri nel mare fucccdutc da mcn di ijo anni in 
qua a diveder chiaramente ci danno, che tra que- 
llo fpazio di tempo tanti fpazj dalla marina ac- 
qua fi fono perduti, c tanti dalle terrcftri materie 
occupati, che per cagion loro notabilmente ha do- 
vuto il mare alzarli. 

Che fe a taluno feir.bra forfè, che nè pur tutto ciò 
badi a far sì, che tra i limiti d’un tal tempo Ja fu- 
pcrfìcic di tutti i mari fi alzi un piede : quando egli 
fi compiaccia riflettere , che , le tanti avvenimenti 
fucccduti nelle noltrc, per così dir, vicinanze con- 
córfi fono a promuover tra ’l prefaro tempo l’ innal- 
zamento d’un piede nell’acqua del mare, aliai mol- 
ti di più fucccduti cflcrne debbono in una sì vada am * 
prezza, qual’ è quella di tutto il Globo terraqueo , ri- 
Iperro fpecialmente al grande numero de’ Monti fuo- 
(») v il cap ‘•‘ovomitanri, f») che in tante parti del mondo ri- 
- : •' trovanfi : perluaio io fono ch’egli iiupirà, non che il 

mare fiali in sì fatto fpazio di tempo alzaro un pie- 
de, ma che non lìafi alzato aliai di più. Non è dun- 
que da rivocarft a dubbio, che l’alzamento del ma- 
re agli alzamenti del di lui fondo » ai fortir de' mon- 
ti fuori dell'acqua, c alle materie per gli montifiarn- 
miferi nel mare trafmclTc attribuirli non debba , len- 
za però cfcludcre, qualunquelia il rinforzoche i tor- 
bidi fiumi colle depolìzioni lue vi recano. 

Rcftcrcbbe ancora a dimoùrarfi come; e quando 
fienli fatti nell’acqua del mare que’ grandi alzamen- 
ti, che le Città di Conca , di Lana, ed altre talilòm- 
mcrlcro, per indi dcduccr la pruova di que’malfimi 
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alzamenti, che in conseguenza vengono del mio St- 
ilema, nel quale fi (corgc che da principio il mare 
avea poca profondità, e che quella s è Tempre anda- 
ta aumentando fino alia moderna altezza. Prima pe- 
rò di ciò fare, una cola parmi giovevole a notarli , 
pec confermare, che *ì fatti alzamenti fona in real- 
tà fucccduti: ed e, che da molti è flato oflcrvaro , 
che nei mare Mediterraneo in parecchi luoghi fi veg- 
gono fott‘ acqua Solchi e Selve non piccoli: , che in 
piedi fuflìftono, ed incorrotte fi conferva no . Da que- 
lla ofservazionc argomentarono alcuni, ( s ) che 'J ma- 
re Mediterraneo in tempi remoti cdolcuri fia flato tut- 
to una continua lelva . Ma traboccarono troppo coj 
raziocinio fuo quelli tali ■' perciocché il mare Medi- 
terraneo è flato Tempre mare, e non ha Toggiacciuco a 
cambiamenti, Te non inquanto all’ alzarli, e al ri- 
ftrignerfi in un luogo, e dilatarli in un'altro. LeTcI- 
vc, che qua e là nel fondo vili veggono, fanno una 
incontraflabilc pruova di ciò ch’io dico- Perciocché 
fé in un determinato luogo fi Teorge nel fondo del Me- 
diterraneo una lelva: quella ci afiicura, che dov’ ella 
-e, nè tempi da lungi pafsati il mare non fu ; e ci di- 
moftra ancora, che il Mediterraneo se dopo que’ tem- 
pi alzato, e che ha acquiftata un’cftcnfionc , che 
dianzi mancavagli ; e che o ’l Mediterraneo ftefso in 
altra parte, od alcun’ altro mare ha perduto di Tua 
eftenfione alcuna parte. 

Se i’ olscrvazione , che circa le fclve e le Cit^à 
.dall’acqua del mare coperte fi è fatta nel Mediter- 
raneo, fi farà anche negli altri mari, io tengo per 
certo , che anche in ellì altre lelvc ed altre Citta 
• fatto le acque Tepolte fi troveranno: e quindi filsa 
-e ftabilc renderallì la mailìma, che il mare dapper- 
tutto, dov’ egli fi truova, fiafi femprc alzato. In- 
... . Ddd ij da- 
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daghiamoora, tome, c quando fieno nel mare que- 
gli alzamenti fucceduti, chco lelvc, o Città fiotto le 
onde coprirono. 

Generalmente dire fi può che qualunque volta un 
qualche buon numero di que' monti, fu' quali efifto- 
no de’ corpi marini, forti dal fondodel mare, lima- 
re medefimo alzato fiali, c alcuna parte di terra o 
imbofehita, o abitata liane rimala coperta . Percioc- 
ché quando il mare fu cosi pieno diCroftacei diPc- 
fei, c di vegetabili come ci dimoftrano le reliquie lo- 
ro ch’cfiftono fu’ monti ,• anche l’afciutta terra era già 
e imbclchira di piante, c abitata da uomini c da ne- 
re . Perche poi tanti fono i monti aventi fopra , o den- 
tro di le de' Marini Corpi , quanti forfè la Cronolo- 
gia non novera giorni fin dall’ infanzia del mondo 
quinci argomentar lice, che del mare gli alzamenti o 
affai frequenti , o quanto meno frequenti tanto- piò. 
grandi fieno in addietro fiati . Quando per efempi© 
que’ canti monti , ebe tra gli Svizzeri hanno de’ Cor- 
pi Marini , lu dal fondo del mare lì alzarono, abor- 
ra dir conviene che nel mare un grande alzamento 
■fia fucccduto . Perciocché fendo quc’monti non fol moli- 
ti c grandi , ma per lo meno 150 miglia lontani da’ 
moderni mari; ne viene in feguito che colà grandiflì- 
Tni tratti di mare fiano fiati allora dalla terra occu- 
pati, c per confcgucnza, che il mare allora notabil- 
mente alzato fiali fino a coprire in qualche luogo efei- 
vc, c Città. 

il tempo precifo di quello avvenimento non può 
per mancanza di ftoria ftabilirfi. Pure fc in una of- 
curitàsì glande , quale quella, di cofe,alcuna coDghicc- 
-tura ci è permeilo diefporre; conghietturar’ io ofo, 
ch’egli accaduto fia di qua da tre mila anni. Percioc- 
ché lcndofi in uno di quegli Bimani monti trovata 
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quella Nave, di cui altrove fatta menzione abbiamo, 
ne viene in confegucnza, forfè nccdTaria, che in quel 
luogo , dove ora fituato è quel monte , flavi flato 
il mare fino a quando 1 ’ Arte Nautica s era , non 
folo inventata , ma anche ad ufo comune ridocta, 
ed a non poca perfezione avanzata. *E pcrchèa que- 
llo flato , per quanto ci è noto , non pervenne la 
Nautica , (e non in tempi , de’ quali la (loria ci 
dà qualche contezza , vale a dire , in tempi mcn 
di tre mila anni da noi difcofli : parmi che legitti- 
mamente quinci argomentare fi poffa, che da mcn 
<ii trcmil’ anni in qua il tcrrcflrc ingombramento 
fucccduto fia di que' vafli fpazj , che dal mare fi 
occupavano , dove ora fono una gran parte de’ 
Paefi Elvetici, e di quegli altri paefi, che fi ften^ 
dono fino a quei mari, ne’. quali mettono le loro 
acque i fiumi, che nella El'vtgja featurifeono . In 
confegucnza poi di ciò parmi poffa beniffimo con- 
chiudcrfi , che da mcn di tre mil'anni in qua un 
•grande alzamento nella fuperficic del mare accadu- 
to fia , cagionato dalla gran perdita di vafliflìmi 
fpazj allor fatta dal mare nella fu a profondità e nel- 
la fuperficie flefla 3 il quale alzamento non può 
non aver fotto le onde affogati e Coperti que’ cam- 
pi, quc'bofchi, quelle Città, que’ villaggi, che in 
altri paefi in baffa Umazione trovavanfi . Se cofe, 
e circoflanze fomigliami in altri paefi ritruovanfi , 
può loro 1© fpiegamento , e la deduzione noflra ac- 
conciamente applicarli . 

Le fiorie de’ Greci lafciata ci hanno memoria di due 
Diluvj, uno fucccduto al tempo di Ogige Re di v ìtti- 
ca, 1796 anni , fecondo il compuco del Chiarifìimo 
Du-Ptn , (*) prima dell’ Era Volgare ; l’altro fuccc- 
duto al tempo di Deucalionc, Re di Tenaglia, 1 fi 9 
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anni prima dell’Era fteffa . Intorno a quelli Diluvj , 
come la ftoria loro è tutta ravvolta nc’ghiribizzi dcl- 
le favole, così ho per molto tempo dubitato che fie- 
no affatto favolofi, o al più ho creduto , che chi li 
deferiffe altro additarci non abbia voluto, fe non il 
Diluvio dcfcrittoci dal SacroStoriografo Mose -Etan*. 
to più fomentando io andava quelli penfieri i quan- 
to che, fendo impoflìbilc in natura un Diluvio par- 
ticolare, almcn di lunga durata, per la innata pro- 
prietà che hanno i liquidi corpi di ftar fempre in equi- 
librio, imponìbili io rtimava anche i due accennati 
Diluvj, perchè particolari ci vengono rapprefentariu 
Ora però, che nel fìftcma mio truovo la nccertìcà , 
che ’1 mare abbia fatti più volte de’ grandi alzamenti 
.nella fua fupcrficic, e nelle reali oflcrvazioni truovo 
ccrtiflìmi gl' indizj , che sì fatti alzamenti fono di fac- 
to accaduti > cambio pcnlìero intorno alla realtà de* 
due mentovati Diluvj ; e penlo che a’ medefimi oc- 
cafionc , e cagione abbia data alcuno degli alzamen- 
ti, de’ quali parliamo.* e perche que’ Diluvj ci ven- 
gono dcicritti in modo, che intendiamo dopo il col- 
mo di quelle inondazioni effcrfi abballate e diminui- 
te le acque ; perciò probabile io (limo, che la cagio- 
ne di que’ Diluvj in quelle vicinanze inlorta fia , e 
che là , dove ora efifte la j. Macedonia , o la Romania, che 
Tracia anticamente nomavafi ,cfiiteflc fino a que’ rem- 
pi il mare ; e che dal di lui fondo alzati fienofi allo- 
ra grandi tratti di que’ Paci! -, e che l’acqua di là cac- 
ciata inondato abbia la Grecia , e ingomberata l abbia 
fin tanto che allargatali per lo Mediterraneo tutto, e 
pallata in parte fin nell’ Atlantico , venne a livellarli , 
e così a lalciare fgombera la dianzi inondata Grecia , 
rollandoli però di tutto il mare notabilmente più al- 
ta di prima la fupcrficic. > 


Que- 
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Quella è cola certa, che anche in Macedoni <t, e 
in Romania fi veggono de’ monti fparfi di Marini Cor- 
pi : e ciò dimoftra, cheque’ monti fortiti fono dal 
fondo del mare , non a principio , ma dopo chc’l 
mare fteflo era già di pefei ben popolatotc quindico- 
nofciamo che quegli fpazj di mare , dove ora fono 
quei monti, ed i Piani rcrrcftri che ftan loro dintor- 
no, fono ilari di terra empiuti, dopo feorfi affai lun- 
ghi fpazj di tempo alla creazione del mondo pofte- 
riori : e in conlegucnza intendiamo, che all’efcludcrfi 
dagli antichi fuoi luoghi quell’acqua, ella non ha po- 
tuto a meno di non inondare le circoftanti vicinan- 
ze, ed in feguito cagionare una qualche fpccie di Di-i 
luvio. Se poi fucccduti fieno i Diluvjd’O^/^ec di Deu- 
caltonc prccifamcntc per l’cfclufionc della marina ac- 
qua da que’ luoghi, che ora occupati fono da’ paefi 
di - Macedonia e di Romania, io non ofo determinarlo. 
Balla fu quello propofito avere addotta una cagion 
naturale capace di produrre fomiglianti effetti , per 
confermar la pruova che facciamo dcH'cflcrfi la fupcr- 
ficic del mare dal principio fino ad ora lempre alza- 
ta. Peraltro vi fono de’ monti anche in altri paefi o 
confinanti colla Grecia , o da effa non guari diicofii , 
come nell’uà minore, nella Fenicia ,nc\\cCo(le di ‘Bar- 
barla , iquai monti hanno i fuoi Corpi Marini. Onde 
anche l'efclufionc dell’acqua marina da que’ tali paefi 
aver può data occafionc a’ due celebri Diluvj. 

Stimerà forfè alcuno, che fc veri foffero tanti alza 
menti, ch’io contendo effer fucccduti nell'acqua del 
mare, dovrebbero efferfi ornai coperte per l'acqua 
rteffa tutte le tcrrefìri pianure fino alle falde dc’mon- 
ti. Ma no. Perciocché ben ciò fi opporrebbe, fc gli 
alzamenti fi volellcro fòlo nell'acqua fucccduti. Ma 
perché gli alzamenti , giuda ’l fiffema nofìro, non 
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fol fi ammettono, ma di fatto fucceduti fi dimaftra- 
no per l'aggiugnimcnto di Tempre nuovi Arati anche 
nelle terre abitate, come s’ intende da ciò, che det- 
to abbiamo legnatamcntc ne' capitoli dccimotcrzo e 
ventèlimo di quello fecondo Libro : perciò la riflc C- 
fionc oppoltaci non vale fc non per alcuni luoghi, fu* 
quali gli aggiugnimenti de’ nuovi Arati non fi fono 
fieli •• c quindi avveduto s’intende , che fommerfe 
fieno fiate le pianure di que’ bofehi , e di quelle 
Città, che coperte dal mare in molti luoghi fi veg- 
gono. 

Che fe le onde del mare hanno delle Città c delle 
fclve fotto di fc fommerfe, anche le tcrrcftri pianure 
hanno lotto di fc le lue fcppcllitc ; coni’ è già noto 
più di quel che qui Ila uopo farne pruova . Anzi fc 
in luoghi non molto dal mare d illa nei , nè guari più 
alti della .presente marina fuperficje, far vorremo del- 
le diligenti oficrvazioni fcavandovi la terra : trovere- 
mo de- comuni argomenti per mollrarc , che sì la 
marina, come la tcrrcftrc lupcrficic per nuovi aggiu- 
gnimenti di terreno fopravvenuto piu volte s’ è alza- 
ta. Perciocché fc fotto uno, due, o più Arati trove- 
remo de’ chiari fegni , che la lupcrficic degl’ infe- 
riori Arati fia fiata e abitata , c coltivata , come fi 
cruovano lotto: la Città , e Territorio di Modena , 
chiara c certa pruova indi avremo dell' offerti ivi 
la terrena fuperficic per lo fopravvenimenro de’ fu- 
periòri Arati alzata. £ le quefit legni fi troveran- 
no in quegli firati , che fono più baili della mo- 
derna lupcrficic del mare : indi conofcercmo che 
quando quegli firati erano allo lcopeiro , ed abitati; 
allora la fuperficic del mare era lenza dubbio più 
bafia degli firati medefimi ; c per conlcguenza cono- 
fcercmo , ' che per nuovi aggiugnimcnci di tcrrefiri 
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materie fattifi nel mare , e per nuovi alzamenti del 
fondo di effo, la marina fupcrficic s’è di tempo in 
tempo molto notabilmente alzata j il che noi a di' 
inoltrare intraprcl© avevamo. 

CAPITOLO XXVI. 


Spiega fi per rvia del Si fi (ma nofiro come avvenuto 
fia , che ne’ luoghi fotterranei di certi paefi ntruo'Vin- 
fi offa di (ir anteri Animali , ed Albert firanieri , de’ 
quali prefentemente in que’ paefi non allignano negli 
uni , nè gli altri. 


(»)/>-*?• 4Ì- 
57 * 


I O fon debitore al Sig. W codwrard di molte oflcrva- 
zioni da lui fatte , e legnatamcntc dell' aver lui 
oflcrvato, (*) che in Inghilterra in luoghi profondi c 
fottcrranci fi truovano de’ denti, delle o(Ta , c anche 
degli fchcletri interi d’ Elefante ; delle corna d’una 
grofTczza incredibile, che appartengono a una fpccic 
di Cervo, che ora non fi truova fc non nell’America: 
che vi fi fcuoprono parimente di fotterra degli Albe- 
ri interi fino con le lue radici ; delle foglie , delle frut- 
ta, benché gli alberi, che le produflcro, noncrcfca- 
no prefentemente in que’ pacfi.-chc tra gli alberi, ( b ) igr} 
che colà fotterra fi truovano, vi fono de’Pini,cdcgli * 10, 
Abeti , i quali non fi truova memoria , che colà ab- 
biano mai allignato : che in Irlanda fi truovano cor- 
na di Cervi Americani.- c che in Germania h fcuopro- 
no degli fchcletri di Coccodrillo. Per ifpicgarcqucfti 
due veramente maravigliofi Fenomeni degli Anima- 
li , e degli Alberi ftranicri, le cui reliquie fotterra in 
cotai paefi ritruovanfi , ricorre il Signor W 00 Amari 
al luo immaginario Siftema Diluviano , e penfa 
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che altramente fpiegarft non pollano. Ma perchè già 
veduto abbiamo doverli quel liftema tra più grandi 
fvarioni, e tra gl’imponibili annoverare : perciò la- 
- feiando da parte ciò ch’ei fu quelli due punti s’inge- 
gna di dire ; applichiamoci a (piegarli per mezzo del 
liftema noftro. 

Primieramente, per quello riguarda gli .Alberi, io 
penlo cller vero ciò , che i migliori Moderni Filolofi 
penfano, cioè , eh’ eflendo corpi organici le piante , 
elleno fortito abbiano, come gli altri organizzati cor- 
pi , il loro primo clTcre infcnlìbilc immediatamente 
dalla Creatrice mano dell’Onnipotente Iddio ; e che 
la fcnlìbilc generazione e produzione di effe altro non 
lìa che uno fviluppo delle loro organiche parti prc- 
conrcnute o nel teme , o ne’ primi Itami feininaii , 
polli da Dio Creatore in leno alla terra. Quindi io ar- 
gomento, che tutte le piante, e cialchcdunadi cffelà 
loia mente nafea, dove ne furono i tuoi primi Itami 
da Dio preparati. Perfuafo anche io lono, che , fio 
come Iddio opera , e difponc le cole tutte , anche mi* 
cenali, con infinita Saviezza .cosi egli gettati non ab- 
bia inutilmente i primi Itami di queita , o di quell’ 
altra pianta determinata in qualunque forra di tcr*s 
reno alla rinfufa; ma folo preparati gli abbia in quel» 
la lotta di terreno, che abile ila e a far nafccrc, e a 
nutrire, e a condurre a perfezione quella tal torca di 
pianta : e che quella iìa la potiilima e vera cagione , 
perchè Non omnis fere omnia tellut : in conlegueaxa 
della quale noi veggiamo in una tal terra una tal 
forra, in un’altra un’altra lorta di piante alligna- 
re e ciò non folo per rapporto a diverlì paefi L’ 
un dall’altro molto lontani , ma per rapporto anco- 
ra a paelì tra lor vicinilhmi. > 

Egli è dunque quello un principio ccrtillìm° da 

non 
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non rivocarfi a dubbio da chiunque profc/Ta ragione- 
volezza s chc’l produrli, o non produrli certe forte 
di piante da certe terre, diriva indubitatamente dalla 
diverfità delle terre medclimc . E quindi è , che due 
forte affatto divede di terre amendue fertili , benché 
una fia vicina, ed a canto all’altra, una produce, 1’ 
altra non produce una certa forra di piante. E quin- 
di bilogna neccflariamentcdcduccrc, che fc quelle due 
forte di terra fofTerfi collocate fucccflìva mente , e do- 
po lungo intervallo di tempo, l'una fopra dell'altra; 
li vedrebbero nella feconda nafeer’ e vivere certe piante, 
che nella prima non allignavano, e quelle certe pian- 
te , che allignavano negli anteriori tempi nella pri- 
ma, ora nella feconda non più allignar fi vedrebbono. 

Sovvengaci ora ciò che far fogliono i monti fiam- 
miferi. Vomiran qucfti dalle loro bocche or’unafor- 
ra , or’ un’altra o di terra, o di labbia, o di pietra , 
o di minerali : e fu quelle terre, che Iterili , o infe- 
conde non fono, dopo non molto lungo fpazio di tem- 
po, fi veggon nafeer’ ed allignare cene e limitate for- 
te di piante. E ciò che fi feorge in qucfti ultimi fo- 
pravvenud Itrati di grafia terra fucccdere, «gli è cer- 
to che fucccduto farà anche negli ftrati di terra ferti- 
le, che prima d’eficr -ricoperti da nuovi ftrati,, ebbe- 
ro tempo di produrci- le proprie loro piante . Se fia 
dunque, che fopra uno forato di terra abile a produrr’ 
e nutrire, e che di fatto produflc ne' preteriti tempi, e 
nutrì, v.g.,dc’ Pini;, e degli Abeti, vengano a cadere, 
o a diffonderli , col correr de’ fecoli, altri ed altri vo- 
miti o di pietre, o di iabbie, o d’alcre terre, fertili 
bensì, ma inabili a produrr’c nutrite «è Abeti r nè Pi- 
ni: chi non vede che que’ primi Abeti e Pini rollano 
profondamente fcppclliti, e tolti non loia alla villa, 
ma anche alla memoria de Polleri , che ne nuovi e 

E e e i j fu- 
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Iupcriori ftrari quelle forte di piante da grandiflimo tem- 
po più non veggono ? Che fc i monti tutti, o quali tut- 
ti, come addietro moftrato abbiamo , hanno a' fuoi 
tempi gettato copiofi vomiti di varie materie , colle 
quali le antiche, e le moderne pianure lì fono forma- 
te; egli è giuftillìmo il pcnlare che lo llclTo avvenuto 
lìa anche in Inghilterra \ e che iPini e gli Abeti cfillcn- 
ti colà fottcrra , vivi e vegctcvoli fieno Itati colà all’ 
aria aperta inlìemc col piano di quel terreno , in cui 
abbarbicare ancora tengono le radici ; e che dopo ol- 
iere fiato quel piano abitato e coltivato , al lopprav- 
venir de’ moltiplici e replicati vomiti de' monti di 
quell’lfola, rimafo fiali infiemccon tutti i fuoi Vege- 
tabili coperto, e fottratto alla memoria e notizia de' 
pofteriori rempi . Il giudizio poi , che legittimamente 
fi fa intorno alla cagione, per cui lotccrra fitruovano 
i Pini e gli Abeti in Inghilterra ,i are fi debbe pcrlaftcf- 
fa ragione anche intorno alla cagione, per cui fottcr- 
ra fi truovano fomiglianti , o anche non fomiglianti 
Alberi in altri paefi . 

Il Sig. Vallijnieri , a cui non venne in mente il Fe- 
(» irvc»r/>. nomeno de' montani vomiti, ( a ) attribuì la cagione 
Mgé' 1 '" 1 ' rrovar fi fottcrra sì fatti Alberi alle ruine , o lavi- 
ne, o ammottamenti, che fuccedono nello feofeen- 
derfi de’ monti ; ficcomc veduto poc’anzi abbiamo , 
che alla ftelTa cagione riferì il trovarli fottcrra alcuni 
di quegli Alberi , che tuttora ne’ Iupcriori firati , e 
nella odierna fupcrficic allignano. Quella cagione pe- 
rò, benché vera è troppo particolare, e limitata; nè 
può applicarli a tutti que’ luoghi , dove i lotterranei 
e ftranieri Alberi fi truovano. Oltreché non e facile 
che per lo feofeio di uno , odi pochi monti in un va- 
ilo paefe fi perda una qualche fpecic di pianta , che 
qua e là per lunghi e larghi tratti fi vede alligna- 

re. 
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re . Atta è dunque a fpiegar’ una qualche piccola 
parte, non tutte le parti di quello fenomeno la car 
gionc dal Sig- Vallijmcri addotta: e perciò , per tutto 
interamente (piegarlo, agli accennati vomiti attener- 
li è uopo, i quali in ogni luogo della terra lì veggo- 
no dilìelì. 

Che fc alcuno, per maggiormente rclìar pago del 
fentimcnto nollro fu quello punto, ne bramallc una 
qualche conferma : ci potrebbe afficurarfcne colla fpc- 
rienza in quella guifa • Prender egli dovrebbe alquan- 
te libbre di quella profonda terra, in cui tengono 
ficcate le radici quegli Abeti, v.g, e quc’Pini , che 
in Inghilterra ne’ profond i luoghi ritrovanfi , ed altret- 
tante libbre di terra fomigliantc in altro paclc , dove 
ora i Pini , e gli Abeti allignano , fiaccandola Umil- 
mente dalle radici dique’tali alberi; e coll’ analifi 
chimica cftrarnc i (oliti principi- Perciocché, eftrat- 
te le parti elementari componenti la miftura di quelle 
due porzioni di terra, e ciò fenza confonder le parti 
dell' una colle parti dell’altra; ei le troverebbe tra lo- 
ro corrifpondcnti nella quantità, nella natura fpe- 
cifica , nel numero, nelle virtù naturali, nel lapo- 
rc, nell’odore, cc. Tentata poi l'analifi medefima in 
altrettante libbre di terra fertile di quegli firati fu- 
pcrficiali, fu’ quali ora in Inghilterra, altre piante dif- 
ferenti allignano : nelle parti lepararc ei vi trove- 
rebbe altra quantità, alerò pefo, altro numero, al- 
tro laporc, altro odore, altre nature fpccifiche , al- 
tre virtù naturali : e quindi ci verrebbe in chiara 
cognizione , che fe in oggi le terre lupcrficiali deli* 
Inghilterra non producono nè Pini , nè Abeti , ciò 
viene dalla naturale incapacità di quelle terre , 
per effer comporto di parti inette a produrr’ e nu- 
-trirc quelle tali forte di piante . Per lo contrario 
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vcggcndo negli ftrati fottcrraiici di quell’ tibia trovati 
fi, non folo gli Abeti ed i Pini, ma le terre ancora 
abili c btn difpofte a produrli e nutrirli; quindi rac- 
coglierebbe indubitatamente > thè quegli Abéti , é 
que’ Pini furono là , nort già dalle diluviane acque 
trafportati, come finlc il Woodward, ma prodotti e 
nutriti da quelle tèrre medefitne, dov’èfiftono , al- 
lora quando gli Arati di quelle terre ÀaVafto all'aria 
aperta » cd erano da uomini c da fiere abitati . 

Ma dirà qualcheduno : come può mai làperfi , o 
indovinarli, che quegli ftrari fieno fati all' aperto, 
cd abbiano fervito di magione agli uomini cd alle fie- 
re • Gli Alberi ftc Ai, di cui fin qui patlato abbiamo, 
ne fanno una forre pruova ,■ ficcome fiinfto la fteflà 
pruova i Nocciuoli ed altri alberi , che negli Arati 
Modtmfi li truovano. Un’altra pruova di ciò , ci fi 
dà a vedere nè' denti falcati di Cigliale , ne’ denti e 
nelle offa di Elefante, e nelle corna di Cervo , che ’l 
Sig. Woodward ci attefta trovarli ne* profondi ftrati d‘ 
Inghilterra. Egli è hoftro fcapito , che quell’ iinfigne 
Filofofante abbia notato fedamente le cofe di colà lòt- 
to, che recano piò maraviglia . Perciocché (c notato 
averte le cole anco più minure, le reliquie di tutt* i 
rerrcftri Vegcrabili cd Animali , che colà s'incontra- 
no, c tutti anco i rimatogli delle cofe fattizie, la Si- 
tuazione diftinta di ciafchcduno Arato , c la difpotì w 
zinne delle cole che vi li truovano o mefcolàte, o frap- 
pofte, noi avremmo anche per colà un coflvincerrcif- 
iimo argomento , che dimorttcrcbbcci palpabilmen- 
tC i c ^i crc mo ^ c * què’ profondi ftrati alla luce , 
ca cficrc gli ftc/fi Itati abitati c colti: ficcortic còtivìn- 
ti liatho per k minute offervazioni dcl Sig. VallfaieU, 
c d altri Soggetti, ché tali fono Itati parecchi dì que 1 - 
gli 'ftrari, che- hello Scavare i pozzi di Ataden* s iti± 



Cap- XXVI. col no (Irò Si/ìema fi [piegano . 407 

corneo, M* verr^ fò»fc , Ycrr* quel tempo, elicei» 
a madori delie Fifiche Coperte fitppliianno colle dili-i 
genze loro a ciò , che manca per collocare queffp 
punto fui pid alto meriggio della chiarezza ed evi- 
denza • Frattanto fe agcvol cofa è conofccrc ex lingue 
Leonem: avcpdP P<?i già il corpo di quella difficoltà 
prefo per l’unghia , cioè, fapendo noi che ncgl’in r 
glefi profondi Arati fonovi degli alberi, delle foglie, 
delle frutta, e delle off* d’animali terrefiri , nel che 
iomiglianti fono co’ Modenefi Arati , argomentar dob- 
biamo, che in tutto il rcAan»c foi^iglianti fieno*’ me 
defimi, e ip.fonfcgucnza, che quegli Alberi , e que- 
gli Animali P*ti, nutriti e crcfciuti fieno fu quegli 
Arati, dove ora fi truovano , allora quando quegli 
Arati fiivano cfpoAi alla luce, e formavano la fupcr- 
ficic di quel paefe. la qu*lc fe ora truovafi da tanti 
altri Araci coperta ; ciò altronde per lo più non viene, 
che per cffcrc flati quegli Araci , ne’ tempi fcguici , 
da’ vicini monti vomitati, e colà difiefi. 

Manca alcuna cofa da dire intorno agli Animali Ara- 
nicri, le offa dc’quali fotto profondi Arati invarjpac- 
fì ricrpvanfi. Ma poco fu ciò v’è d’aggiugncrc : per- 
ciocché la Aeffa ragione che vale a fpicgarc , come ne’ 
profondi Arati fi truovino gli Alberi , vale ancor* a 
fpicgarc come vi fi truovino gli Animali Aranicri. An?- 
che gli Animali nafeono, vivono, e dimorano in que’ 
paefi, dove non folo il Clima è accomodato al tem- 

f >eramento loro, ma dove ancora fin da principio fu 
oto dalla Provvidenza preparato e l’alimento perfo- 
Aentarc la vita, c ’1 ricovero per l’ordinario foggior- 
no, e i rimedj per guarire dalle malattie. Oltreciò 
le i primi animali prodotti furono dalla terra: non 
da credere che ogni terra prodotto abbia ogni forta d’ 
animali, ma bensì, che ciafchcduna terra quegli ani- 
mali 
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mali abbia prodotti, perii quali anticipatamente pro- 
dotto ell’avca i vegetabili ncceflarj per lo mantcni?- 
mcnto loro, il perchè fe prefentemente in Inghilterra 
non vi fono Elefanti, in Irlanda non vi fono Cervi 
Americani, in Germania non vi fono Coccodrilli; ad 
altro di ciò la principal cagione attribuir non dett*- 
fi, fe non alla mancanza di que’ vegetabili , che al 
mantenimento loro conferirono, al che fe aggiugner 
vuoili il temperamento dell’aria, l’altezza c la con- 
dizion del fuolo non proporzionato al bifogno loro: 
io mi vi appongo fenza ritrofia . Per lo contrario fe 
ne’profondi ftrati d’ Inghilterra fi truovano le oflà d’ 
Elefante, fe in quelli d’ Irlanda fi rruovano le cor- 
na di Cervo Americano, fe in Germania j?Ii fchele- 
tri di Coccodrillo .* la cagione di tutto ciò ella è , 
che quando le terre di quegli ftrati erano all’ apcr- 
ro, producevano de’ vegetabili , c nutrivano degl’ 
infetti, od altri animali acconci al mantenimento 
di quelle fiere, de’ quali oggidì non ne producono 
più ; ficcome ccn fanno una (pecie di pruova gli Abe- 
ti ed i Pini à' Inghilterra: c come quelle terre erano 
diverfe dalle terre della moderna fupcrficic, c mol- 
to più bade della prefentc Umazione : così diverlà 
era anche l’atmosfera, che ftava loro di fopra , e 
diverfa la temperie dell’aria , che ben fi accomo- 
dava all’indole naturale di quelle bettic ; le quali 
al fopravvenir de’ nuovi ftrati vomitati da’ monti , 
per lua (ventura rimafero là foffocatc c fcppcllitc , 
per aver poi un dì colla teftimonianza delle lue 
offa dìfotterrate a renderci avvertiti e dello flato an- 
tico del mondo noftro, c de’ cangiamenti in elfo luc- 
ccduti. , ■ 
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CAPITOLO XXVII. 

Col noflro Sterna fpiegaft adeguatamente /’ origine 
della Marina Salfedtne . 

V Aliarono a trafatto nelle conghictturc fuc gli An- 
tichi Fifici intorno all’origine della marina Sa I- 
fedinc : e poco , o nulla di probabile fopra la ftefla 
quali indovinandoci lafciarono. ( a ) Tutti però tan- 
to Antichi, quanto Moderni almeno in quello fi ac- 
cordano, che la marina falfedinc confitta in particel- 
le di falc, di cui l’acqua marina è pregna, ma don- 
de al mare vengano le ialine particelle non tutti con- 
fentono. Altri feguendo i dogmi d’ An/ìotele credette- 
ro che’l marino falc confitta incfalazioni lecche, che 
alzate dalla forza del calore nell’ aria , dopo eflerfi 
cogli umidi vapori unite , caggiano in pioggia nel 
mare, c cosi ialfo lo rendano. Ma perchè la Ipcricn- 
za ci dimoftra che le piogge cadenti ne’ Laghi , non 
li rendono falfi , e all’incontro le piogge cadenti nel 
mare fono dolci come le altre piogge perciò di fal- 
lita retta quella Temenza convinta. Altri , che pure 
il fuo Arinotele di ftrafeinarfi dietro fi affaticano, ma 
che in realtà sfiatano dietro le non bcn’iniprefsc or- 
me di Anajfmand.ro , ( ll ) c di Anajfagora , pcnfanochc 
le particelle dell’acqua marina , difcccarc dal calor 
del Sole , donino al mare la falfczza . Ma perchè 
la fpcrienza Umilmente dimofira, che l’acqua dol- 
ce per qualunque bollor di Sole, o di fuoco, non 
mai fi cangia in falc: perciò anche quefta Temen- 
za all’antecedente in fallirà fi uguaglia. Empedocle , 
cd Antifone dilsero altro noncfscr’il mare, chcfudorc 
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(premuto dal corpo della terra , c ricotto dal calore , 
e perciò fallo, ma quelli fembrano fchcrzar, non fi- 
lolofarc . Altri fi figurano che la marina falfcdinc fia 
col mare (IclTo coetanea: ccosì disbriganti dall’ impe- 
gno di cercarne il naturale principio; quando obbli- 
garli non vogliali ad aflcgnarc del mare Hello , anzi 
del mondo tutto il naturale principio; con ched’cf- 
fcrc fpinti fuor della quiftionc contendercbbono . Ma 
cflerfi anche quelli ingannati , perchè l'acqua tutta 
da principio fu dolce, ben prcllo sì metterà in chia- 
ro. I Moderni finalmente più pelati, c più guardin- 
ghi degli Antichi nel filofofare , e più di quelli ap- 
prolfimandofi alla verità, confidcrano il mare , non 
elfcr fecondo il pcnlardi alcuni, la univerfale minie- 
ra dc’fali, ma cfler debitore affatto di fua fallcdinc 
alle faline miniere. (‘) Contuttociò , per quanto io 
ravvilo, nelle loro favic confiderazioni non v’è prov-» 
redimento fufficicnte di miniere , che ballino a ren- 
dere lalta l’acqua tutta del mare. 

Vide il Sig. Cn Luigi Ferdinand* Mar filli in divertì 

[ nell delle miniere di Tali Follili : ne vide nella Cata- 
ogna , nella Franca Contea, nclTirolo, nell’ Auftria 
Superiore, nell’ Ungaria , nella Tranfilvania , nella 
Vallachia: e fatta confidcrazionc intorno agli tirati I’ 
ano all'altro fovrappolli, tanto nelle Ripe , quanto 
nelle pianure, non potè contenerli ( ficcom’ egli a cre- 
ila) di non illabilirc, chcfra uno llratoc l’altro con- 
tinuino quelle llcflc lince di tali follili , che lono ne’ 
monti al mare vicini, fino al mare medefimo per di 
(òtto a’fuoi fondi, c quinci diano il lalfo faporc alle 
lui acque . Non è però certa in generale una sì fat- 
ta continuazion di lince ; c lono tanti , fpccialmcn- 
tc ne’ monti, gl’ interrompimene!, che forlc poche di 
quelle lince giungono finoal mare: c perciò pochif- 

lima 
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firaa falfedine al medefimo , rifpctto alla lui gran- 
dezza , poffono contribuire. 

Pensò il Sig.Farenio che , fendo in tutta la terra mef- 
colate delle particelle faline , iìccome i Chimici dimo- 
llrano , quelli tcrrcllri fali facciano una gran giunta 
alla pochezza di ciò, che ai mare le accennate minie- 
re per le loro linee conferirono: nel che forfè fcgul 
Metroàoro , che {limò cflcr l'acqua del mare una lpc- 
cie di ranno colato per gli meati della terra • Ma fe 
così andade la bifogna , tutte le fontane dovrebbono 
dalla terra contrarre la falfedine: il ‘che non veggen- 
doli in pratica, fvanilcc affattodel Sig. forano la giun- 
ta. Avvifa egli, (“) che in molti paci! vi fono delle 
fontane falfe , e che fin d’un ccntinajo egli ne avea cap.17.prop. 
notizia. Onde piuttofto quelle pare che al mare non * & ,4 * 
poca falfedine deferivano. Ma pcrchèi fonti d’acqua 
dolce fono di gran lunga più numero!! de’ fallì, a tal 
fegno forlc , cty diftribuendo per ogni cinquemila fon- 
ti d’acqua dolce un lolo d'acqua falfa, a gran pena 
i fallì ballar poflono a una tanto difugualc dillribu- 
zionc fra' dolci: quindi è , che tutta la falfedine di 
quelli fallì fonti, prima di giugncrc per la via dc’fiu- 
mi al mare, infenfibile lì rende. • - 

Se por mente poi fi vuole a ciò, che’l Fareniome- 
dclìmo ci rapporta : che in var) luoghi cerrellri ci 
fon de' monti, c in altri luoghi marittimi ci fon del- 
le ifole interamente compolli , e compolle di falc : 
può fàcilmente uom comprendere, che le piogge ca- 
denti fu quelli monti c fu quefte ifole molto lalc di- 
fciolco portano al mare , c che le acque fcclTc marine 
lambendo, ctal fiata sferzando i ialini fianchi di que- 
lle ifole , molto acquiftan di fallezza . Ma fc poi fi 
riflette, giufta le lpcrienzc de’ più diligenti ofserva- lìì.i. c.ìo 
tori, C) che d'ogni quarantacinque parti, d’ acqua 
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marina (falva ladifparità di vari luoghi) una per lo 
menoc (ale, bifogna conchiudcrc, che que' monti c 
quelle ifole afiblutamcntc non badano a dare a tutti 
i mari la falfezzii ma che al più fervono a lor man' 
tenerla unitamente però co' Tali delle miniere , e de’ 
fonti fopracccnnati . In fatti fc tutta l'ifola Ormus fi. 
tuata alla bocca del Seno Perftea, (*) che tutta dicefi 
cìp.XL efier di falc , con tutti i fuoi monti , che pur di Tale 
f r *P- *■ fi dice che coftano, foflc, non dico dalle onde lecca- 
ta, e dalle piogge corrofa, ma tutta interamente di- 
feiolea e liquefatta, ella non varrebbe a falarc nè pur 
le acque di quel Perfino Golfo , non che una gran par- 
te dell'Oceano, fc per altro fodero quelle acque onni- 
namente dolci, come fono le acque piovane. Imper- 
ciocché fc in ragion di mole none l’ dola Ormar nè pur 
la ducentcfima, non che la quarantefimaquinta par- 
te del Perfteo Seno : come potrebb’ ella , anche tutta 
difciolta dare a tutte quelle acque , podio che fodero 
dolci, lafallczza? Altronde dunque bifogna trovare 

S uella quantità di falc, che badi a dare a tutti i mari 
fallo faporc in quel grado, in cui lo hanno. 
Continuando perciò, giu da i principi del Siderea mio 
le odcrvazioni di fatto , noi troviamo che '1 Vefwvio nell’ 
(b)Ltggafi ultimo incendio fuo ( b )vomitòtra molte forte d i minc- 
' whZcftJi ra ^ parecchie fpccic dilalc , e tra quede del falc ordina- 
Maggio rio. il Mongibello parimente ( e ) altro limile falc man- 
I737 ‘ dò fuoricon altre materie melchiato, nell’incendio vo- 
raitato poco innanzi la metà dei proflimo pattato lecolo: 
iiuJoLit.il. e ciò che in quedi ducinccndj han fattoquc’duc mon- 
ti, è probabile abbiano fatto anche negli altri incendi: e 
farà forfè data mancanza d'attenzione, o di oflcrvazio- 
nc, fc gli Scrittori non ce ne hanno tramandata me- 
moria . Di queda forra di fale è pur probabile fia ufei- 
to dalle aperture fuc, quando nel 1707. nacque l'ulti- 
ma 
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ma "Nuo'va fola nell’Arcipelago : perciocché furono al- 
lora veduti mefcolari in quelle acque diverfi minerali, 
che facilmente fi diitinguevano per la varietà de’ co- 
lori, che nella fuperfìcic del mare apparivano. 

Le miniere poi di Tale vedute dal Co: Marfillt affai 
abbondanti nella Catalogna, nella Franca Contea, nel 
Tirolo, ncH'Auftria fupcriore , nell’ Ungaria , nella 
Tranfìlvania, nella Vallachia : e le molte alcrc , che 
’1 Sig. Vartnio (*) ci rapporta trovarli nella Polonia , fj‘ 

nella Spagna , nelI’Afia minore, nella Perfia , nel Co- i. <■«/>. xi. 
romandcl, donde cutti gl’indiani ne prendono ; ne’ P ro P-'- 
luoghi vicini al marCafpio, donde ne prende per ufo 
fuo tutta la Rulfia ; nell’Africa , dove altro falc non 
fi ufa, che di miniera» nel Perù, e tante altre, che 
altronde raccoglierli potrebbono, tutte inficmc uniteci 
fanno una pruova dimoftrativa , che innumcrabili tefo- 
ri di quello minerale nelluo feno ha Tempre poffeduto, 
ed ora pofilcde la gran Madre Terra . Quelle altre faline 
miniere poi, che non appaiono in villa , malalorocfi- 
ftenza ci additano col fallo fapore, che danno a molte 
fontane ; o elìdano framezzo agli ftrati, o pure nelle 
proprie vifcerc dc’monti,ci fanno anch’cllcnocomprcn- 
dcrc , chcdeffc, e tutte le altre miniere di loro fpecic ,chc 
alla villa, oall’uio degli uomini Hanno cfpoftc, furono 
da principio, dianzi che i monti nafeeffero , tutte nel le- 
no della comune Madre rinchiufc ; e che in tanto ora ap- 
paiono, o in qualunque modo fi manifclìano,in quanto 
che la comune Madrc.fquarciatafi in infiniti luoghi a be- 
ne Scio de’ viventi il lcno,nell’alzarfichc fcccroi monti, 
cns’ lororigurgitamentio all'aperto le cfpolè, o, benché 
fcpoltc, a tai legni le unì, che a quando a quando ma- 
nifcllc le rendono . Perchè poi nel nafeer de’ mon- 
ti, fpavcntcvoli rotture, orribili Iquarciamenti, fmi- 
furatc aperture qua e là fu la fuperficie della tetra 
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accadcuero » cd oltre a ciò lontanilfimi trafporri fi 
fecero d’ogni Torta di materiali , c in confluenza 
anche di fali follili dal tcrreftrc feno ufeiti , ficco- 
mc notato abbiamo clfcr* avvenuto ne’ vomiti del 
Vefurvia e deU’£r»4 .• Quinci ne viene in feguito , 
che a mojtiflìmi di quelli fali toccò o a cadere a 
guifa di pioggia, o a fcorrcre a guifa di fiume nel- 
le marine acque , e a dare una grande porzion di 
falfcdinc al mare . Molti poi di que' (ali rimafero 
allo fcopcrto qua e là fu la fuperficic della terra , 
i quali al fopravvenir delle piogge liquefatti , furo- 
no dalle correnti acque ad accrelccr d'aflai la mari- 
na falfcdinc tralportati. . .. 

i primi fali però, che a falar le acque comincia»? 
rono» non furono i fali ufeiti dagli fquarciati mon- 
ti, dopo che quelli fopra le acque fi erano alzati: 
ma quelli, che da’ primi fcndimcnti della terra u- 
feirono, innanzi che i monti fopra le acque fi al- 
zalfero, ficconic gli avvenimenti che accompagna- 
rono il nafeer dell’ultima 'Nuo^a IfoU avvertiti cen 
fanno. Quindi chiaro difeernefi , che da quali tut- 
te le parti del rcrraquco globo , dove ora è terra 
feoperta , furono all'acqua in copia grande fommi- 
niflrati de’ fali e prima che la terra fi fcoprilfe, e 
dopo ancora, che feoperta ella fu. cd una quanti- 
tà sì grande di fale pare che cornine) ad efier pro- 
porzionata colla quantità dell’acqua , che fatarli 
dovea . 

Se confidcriamo poi , che anche i fondi del ma- 
re fono tutti ineguali, ripidi e montuofi , ficcarne 
una piccola mollra fen può vedere nella Fig. L del- 
la Tavola IV* ; e ficcome avvifati ce ne rende il di- 
ligcntilfimo Co: Alar filli , il qual dice, (») che i fon- 
di del mare ariano , or piani , ora inarcati, ora irro- 
go- 
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polari , ora con alvei , che conducono dal Continente fiu- 
mi perenni fott erronei d'acque dolci , ora con monti /alati , 
che rimangono alcune 'volte coperti da di ver /e altere 
d’acqua , ed altre 'volte /puntano appena fuori della me- 
de firn a , 0 pure s innalzano /ormando i/ole vt/tbili . E 
anche prima di lui ammoniti cc nc avea il celebratif- 
fimo Gaffe a do con tali parole. ( “) Confiat terram qua ( *) Ptjf. 
/ab mare e fi, e)uflem conditionis , fiu natura effe cum ea , 
qua reteSla e fi j quippe pare modo inaquabilis efl /uperfi- »• ca P- 7 - 
cica cum pan modo vallea , planities , collet/que , (gr 
monteis /ortiatur ; id cium & minatore t , boltbum ja- 

Ftus convincunt j & /copuli ac in/ula nthtl aliud funt , 
quam /atligia collium , montium, terrarumque edttiorum 
marii. Se tutto ciò confideriamo, dico, bifogna de- 
durre, che anche là, (otto le marine acque , dapper- 
tutto dove fono sì fatti tumori, accaduti fiano fotni- 
glianti icoppiamenti, ed aperture , che del fale in 
gran copia alle acque comunicarono . Se nc accorfe 
alquanto anche il tette lodato G affondo ,eà appunto a 
quetti fall la marina falfedine in gran parte egli acca- 
giona . E per quello riguarda i mari piccoli, che an- 
che Laghi fi appellano, quai fono il Ca/pio, Y Asfai - 
titty ed alcuni altri, ch’egli avvifa trovarli in parec- 
chi paefi,iogli acconfcnto; perciocché imbattute Icn- 
dofi ad aprirli nc’ loro fondi, oa’loro lati molte mi- 
niere di fale, hanno potuto rettar da ette falati, non 
folo tanto, quanto è fallo l’oceano, ma molto più 
ancora. Ma per quello riguarda le fterminatc moli de- 
gli oceani » perche quanto quelli fono più grandi , 
canto più piccolo è il numero de' tumori, che ne’ lo- 
ro fondi fi alzano, in paragone de’ mari piccoli ; pcn- 
lb, che a dare loro la iallczza tutti oltre quetti fieno 
concorfi que’ foli, che poco fa nominavamo, vaio a 
dire, i foli, che ufeirono da’ primi fcndimcnti della 
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terra io tutti que' luoghi, dove ora clìftono monti ; 
i fall, che ne’ vomiti de' monti furono al mare o a 
guifa di fiume, o a guila di piogga con le altre ma- 
terie tramandati >' ed i lali, cnc, dopo fquarciatc le 
miniere, rimarti fu’ monti, c nelle pianure lique- 
fatti dalle piogge, furono per la via de' fiumi al ma- 
re trasferiti : la copia de’ quali tutti, come fu gran- 
de aflai, così perfuafoio fono, che a falar tutto il ma- 
re baftantiflìma fia ftata . 

Per quello poi riguarda i falini monti che fon nel 
mare o del tutto coperti, o parte coperti, c parte all' 
aria efpofti, quai fono pcr teftimonianza del Sìg.Fa- 
(i) t»«gr. renio (*) i monti fituati dintorno alle foci del Prr- 
f.'prJp'. f tt0 , c quelli che dice trovarfi nel fondodcl Marc CaJ- 
«. & cap. ,11 .pio , c quegli altri, de’ quali e’ dice: ( b ) Multa moti- 
l.-tet, uel fcepttlos fahttos tn marie alloco effe certum ejì : 
e^p.iì.prop. p cr quello riguarda e le fontane falle rammentate dal- 
lo ftelfo Faremo. , c le lince de’ fali follili, chc’l Cc: 
Mar filli addita continuarli da’ monti fin nel mare, c 
i Ialini vomici, che di quando in quando fucccdono, 
cd altri tributi , che le faline miniere in qualunque 
modo, anche a’ dì noftri pagano al mare; tutti c tut- 
te concorrono, per mio avvilo, a mantenere la ma- 
rina falfcdinc nel lolito fuo grado, c a riiarcirc la per- 
dita che fanno le marine acque di que’ lali, che, pcr 
cifcr più dell’acqua in ragion di mole pelanti, nel 
marina fondo tutto giornodilccndono. £d ecco, pcr 
quanto a me pare, non fol chiaramente, ma intera- 
mente ancora pcr ioSiftcma mio la cagione , c l’ori- 
gine vera della marina la (ledine Ipicgata. 

Che le legittima è la deduzione d’un Antecedente 
da’ maniferti c dimoftrari conlcgucnti : non è dunque 
litania, ma legittima cola, che noi dalla dimolirata 
origine della marina lallcdinc con loda fermezza rac- 
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cogliamo quello indubitato Corollario , di cui dato 
cenno altrove abbiamo : che l'acqua del mare fu da 
principio tutta dolce . Perciocché fc la marina falfc- 
dine cominciò dal nafeer de’ monti ; dianzi che que- 
lli nafcclTcro, non potè nell’acqua falledinc veruna 
trovarli . 


CAPITOLO XXVIII- 

Anche l'amarena , egli altri fapori dell' acqua marina on- 
de ^vengano fi [piega nel Sifiema noftro . Striane fi 
• • ' l' argomento di tutta l'opra . 

E Gli è faggio penfamento di molti Scrittori , che 
i varj fapori delle acque vengano da’ vari mine- 
rali, che con effe lì mefehiano. Quod nonnulla (aqua ) 
gra'viter oleant , ( dice ( ‘) il <J affondi ) td habent prafer - <*> W 
tim a bitumine , & fulphure j a quibus etiam habent , Memi. pr. 
ut [int mah jaports : cut» & fiat aliando amara pra ni - 
ero , acerba pra alumine , acida acrefque pra atramente fu- 
rono , fu svincolo, & a ffìmbui . E ’I daremo così ferir- 
li. ( h ) Ortuntur ( amari fonte s ) ab impuro fulphure , bt- ££) Gngr. 
lamine, miro, atramente, capro, il diligcntiUìmo Co: tap.17.prt/. 
Mar filli però , rapportando forfè tacitamente la mi- 9, 
dura d’altri fapori, che nell’acqua marina fon me- 
no fcnlibili, ad altri minerali ,riilrigne la cagione del- 
la lei amarezza al bitume . ,, Dopo avere per tante 
,, llrade ( die’ (*) egli ) tormentata l’acqua naturale Cc )Sagg.Fì- 
„ del mare, ho voluto anche tentarne una più avan- ** 

„ zata notizia , procurando farne dell’artincialc ; e 
„ quanto al puro iapor fallo, non mi fu difficile, of- 
icrvando quelle proporzioni di falc, che gli ciperi- 
„ menti chimici m’avevano infegnate : ma per 1’ 

„ altro dell’amarezza, penfando e ripenfando rifolfi 
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}> valermi dello {pirite di Carbon follile, che in certa 
„ quantità pofi in acqua {alfa al grado della marina , 
,, c mi riuicì di darle quelL’ amaro faporc in tut- 
„ to j {inaile al marino, dimanicrachè fembrava ap- 
„ punto quello fteffo d’ acqua di mare . „ Quinci 
feguendo là feorta disi cauto Sperimentatore il Dot. 
tiflìmo Du Hamel francamente conchiude procede- 
re l’ amarezza del mare da’ bitumi u Icenti dalle 
rupi efiftenti qua c là nell' ineguale fondo del ma- 
(a) Phjtf. re fteflo . (‘) Nec dubium ullum effe potejl , ( e’ dir 
^n.rr. cc ) ex rupibus in medi o man dijperfu , tdgenus 

j. Tatuiti/, bitumimi pajfim erumpat , quod amari rem tllum pro- 
“t- J- creet . 

Per non avere però a dubitare, che quella non fia 
la vera cagione della marina amarezza , una condi- 
zione ri vuole, che fuggerica ci viene dal Dortiflìmo 
t 'oyPbf. sig. ‘Bayle , ( k ) cd è, che i bicurmdcbbono nccdfaria- 
mente efter’alquamo bruciati, oadulli, perchè abbia- 
s-Jn.j. no forza: d' amareggiar l’acqua ■ c quindi e’ dice , che 
potrebbe alcuno dubitare, fcabbiano quella forza ibi- 
rumi vegnenti dal fondo definire , non £»pendofi fc 
fieno flati dal fuoco adulti • Ma {bggiugne poi torli 
via ogni dubbio, quando rifletter fi voglia, che fluir 
non potrcbbonc* que’ fughi bituminoli, come fluifeo- 
no, fc dalla forza del calore dilciolti non foffero , il 
quale in varrjiiaoghi lottcrranci intcnlìflìmo truovafi . 
Adduccipoiin pruova del fcntimcnto fuo due offerva- 
zioniiàttc dal Aiarftlli , una vicino all’lfola Za me , 
dovequeUattcntiflimo fpiatorc de’ marini fenomeni 
vide fortir dal fondo certe file di un pingue fugo bi- 
tsminofo, che giunto alla (upcrficic a poco a poco 
rappigliava!! >c l’altra nel mar di Marmar» , dovepus 
vide acchiocciolate fini ili fila bituminofe . Sicché tre 
«afe certe noi qui abbiamo ; I, clic i bitumi danno 1’ 
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amarezza all’acqua : II , che per dare all’acqua l’a- 
marezza debbono i bitumi cllcr dal calore dilciolri : 
III, che nel fondo del mare vi fon delle fontane, che 
gettano bitumi. Ma quelle fontane nè gettano conti- 
nuamente, nè fono molto frequenti : c perciò polla 1 ’ 
attività loro in paragone colla gran mole del mare , 
(proporzionate affatto ed inefficaci fi feorgono all’ama- 
reggiamento di tanta acqua . Per quello riguarda le li- 
nce bituminofe vedute in tanta abbondanza dal Sig. 
Marfuli ne’ monti vicini al mare che bagna la Cata- 
logna c la Provenza : nè pur quelle, o le altre limili 
d’altri monti badar ponno a sì grande opra pcrlcltcfi 
fc ragioni , per le quali non ballano a (alare quella 
dcls’acqua le lince de’ lali follili fino al mare conti- 
nuate. 

Al Sillema dunque noflro c ncccflario ricorrere per 
l’intero provvedimento c di bitumi per dare ^ama- 
rezza, c d’altri minerali per dare qualunque altro fa- 
pore a tutta l'acqua dei mare . il modo, in cui fu 
principalmente comunicata a quella gran mole d' 
acqua l’amarezza , fi manifclta per via di fatti do- 
rici , fu’ quali , come (opra lodiflimc fondamenta 
poggia il nodro Sidcma . Nel nafeer l’ulcima Htw- 
*vx Jfola era il mare all’intorno tutto torbido per la 
mefcolanza d’ una prodigiofa quantità di differenti 
materie, che giorno c notte falivano dal fondo , tra 
le quali facilmente fi diltingucvano divertì minerali 
per la diverfità de’ colori , che nell’ acqua fi veg- 
gevano fino a ao miglia di didanza. Tra’ minera- 
li il più oflcrvabilc era lo Zolfo, ma prclumcrfad' 
uopo che vi fodero anche i bitumi ; c che fodero 
liquefatti chiaro fi rende per lo (moderato calore , 
che a morte conduceva i pefei , che in quel con- 
torno trovavanfi. Nell’anno 1694 un gran torrcn- 
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tc di millura bituminola sboccato dal Vtfvvio ar-» 
rivo fino al mare : Le recenti memorie dell’ anno 
I7J7 ci fanno pur fede , che ne! mefe di Maggio 
di quell’ anno un’ altro fintile torrente di zolfo e di 
bitume riempì lo Ipazio , eh’ e dalla cima di quel 
monte fino alla fponda del mare : e da’ rapporti, 
lattimi in voce da pcrlonc leali intendo , che nel 
1710 altri fintili torrenti dentro al mare per lun- 
go Ipazio fi flclcro . Somiglianti bitumi pur Tap- 
piamo edere corfi nel mare in occafion de' vomi- 
ti fatti e dall 'Etna , e d a II’ I fol e Eolie . Quindi o- 
gni uno argomenta in quanto grande copia al na- 
Iccr di tutte lelfolc, e a’ replicati vomiti de’ mon-, 
ti anche dopo alzatili fopra l'acqua , la materia bi- 
tuminofa , calda e bollente fiali alle acque mari-, 
ne comunicata . E quindi pure ogni uno fi avve- 
de ", per quella via ed avere il mare l’ amarezza 
fua acquiilata , e quelle fole cagioni cflèrc Hate ba- 
llanti per la quantità, e abili per Io flato di calo- 
rofa liquidezza a comunicargliela-. Quindi Prenden- 
do a un qualche particolare per modo di Corolla- 
rio può aggiugnerfi, clfcr manifcfto donde abbia e. 
l’amarezza e la fallcdinc il Marc Cafpio , lenza ri- 
correre a quella lottcrranca di lui comunicazione 
con altri mari, che da molti fu immaginata , da 
nefluno provata , e da’ più giudizio!! rigettata . 
Perciocché l'aprimcnto delle miniere Ialine, e l’a- 
primcnto, e l’ebollimento inficmc delle bitumino- 
le, accaduti nell’ alzamento e ne’ vomiti de’ mon- 
ti che lo circondano , e di quegli altri che lotto 
gli Hanno , confcrirongli e la fallcdinc , e l’ ama- 
rezza ; e que’ parecchi monti ifalini , che nel di 
lui fondo cfillcrc ci rapporta il Signor ^arcnio , a 
confcrvargli la falfezza polliamo dire dalla Natura 
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effer deftinati •• i quali per coniervazionc dell* a- 
marezza non è invcrifimilc , che abbiano di quelle 
vene * o lince , le quali oftervò il Alarftlli conti- 
nuarli per vie fotrcrrancc da’ monti fino al mare ; o 
alcuna di quelle forgenti , che il medefimo vide 
vicino al Zante, c nel mar di Marmora. . Ed ecco 
anche della marina amarezza per lo Siftcma no- 
ftro fpiegata l’origine. 

Non furono però le fole fatine , c bituminole mi- 
niere , che allo fquarciarfi del tcrrcftrc feno lì dilco- 
perfero. Tutte le altre, dell’Oro, dell’argento , del 
Rame, del ferro, dello ftagno , del Piombo , delle 
Gemme, de’ Marmi, del Zolfo , dell’ Allume , del 
Vctriuolo, c di tutta quanta la razza de’ metalli , de’ 
Minerali, c de’ mezzi Minerali , in tale occalìonc o 
realmente apparvero, oi contradegni luoi ci lafcia- 
rono efpofti . Molti altri Fenomeni ancora , intorno 
allo Ipicgamcnto , o al ragguaglio de’ quali , o fu- 
da ancora la Filofofia , o duoli! dell altrui diffi- 
denza la Storia , potrebbero agevolmente per Io 
Siftcma noftro in chiara luce riporli . Ma noi con- 
tenti di que’ pochi , che fonofi fin qui rifehiarati , 
lafciando che ’l tempo maturi ciò, clic qui frut- 
to ancor’ acerbo foric parrebbe i c che ’l pcrfpica- 
ce Leggitore applichi dappcr le i principi per noi 
adoperati allo iviluppo di que’ gruppi , che lorlc 
alia lui mente fi fanno innanzi , c raccogliendo in 
poco lugo ciò , che fin qui s' c ampiamente fpar- 
io, così al compimento del noftro lavoro ci acco- 
lliamo. 

Dacché le altrui oppinioni intorno alla propofta 
quiltionc nel primo Libro fonofi confutate ed abbat- 
tute , Ipofto abbiamo nel Secondo il nuovo noftro 
lentimcnto intorno alla medefima ; c dicemmo * 

che 
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che le marine produzioni furono fu’ monti sbalzate 
allorché i monti fu dal fondo del mare fi alzarono . 
Per pruova dclpenficr noftro recammo un fatto, che 
in fc fteflo il per noi detto realmente contiene, cioè,; 
l' alzamento de Marini Corpi fu’ monti dell' ultima 
Nuo'va Ilota all’alzarfi di eira e de’ monti fuoi fopra 
del mare: e perchè dalla ftoria intendiamo , che al* 
tre molte ifolc e Penifolc in tal guifa fu dal marino 
fondo fi erfero , argomentammo, che tutti i Marini 
Corpi fu quelle ifolc , e Penifolc, e fu’ loro monti e-t 
Clienti alla ftefla foggia furono là fofpinti: e vedem- 
mo di più che non lice fopra ciò dubitare. Ciòllabi- 
lito, notammo, che tutte le itole e penifolc , di cui. 
cognito e’ e il nafcimcnto, furono per la forza del 
fotrcrranco fuoco fuori dal feno della terra cacciate , 
e con tutti li monti fuoi alle altezze , in cui ora fi 
veggono, erette. Quindi oflcrvammo che tutte que-, 
Ile ifolc e penifolc hanno molriflìmc delle loro parti,-, 
maltinte ne' monti, tutte rotte, lacere, slogate , in- 
cavate, piegate, sfefe, infrante, difordinatc e fcon*> 
volte i e conchiudemr.io che tali sfcndimcnti , rottu-, 
re, fpezzamenti, fcavaturc, ed ogni altra (conciatu- 
ra e lvariamcnto ad altro accagionarli non debbe , fé 
non alla fpodeftata violenza dal fuoco ufata intorno 
di e(Te allorché dal fondo del mare all’ insù le fpinfei 
e riflcttcmmo che niuno alfennato uomo fi terrebbe 
pago di rapportare cotali effetti, rifpctto a quefteifo- 
lc e penifolc, ad altra che a quella cagione ..Ciò in- 
tefo, volgemmo l’occhio a tutte le ifolc dcll’Univer- 
fo: e trovatele tutte, maflìme le montuofe , avere 
tutti que’ raedefimi fendimenti, rotture, fpczzamcn- 
ti, fcavaturc, {conciature e fvariamenti, che hanno 
quelle ifolc, che certamente Tappiamo efferc Ilare fu 
dal fondo del mare per lo iotterranco fuoco innalza- 
• * . -* te: 
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te: indi conofccmmo che tutte le ilolc di qualunque 
mare furono da fomigliantc fuoco fu dal marino fon* 
do fpinte , ed alle moderne altezze fue ridotte : e quin- 
di conchiudemmo che in tutte lcifole, e ne' loro mon- 
ti andati fieno i Marini Corpi (pinci da violenza fomi- 
gliance a quella, che gli fpinfc fu’ monti di quelle 
ifolc, di cui la nafeita ci è conta. Stendemmo poi 
l' ofscrvazionc noftra a’ monti tutti della Terrafer- 
ma; c trovatili tutti nella ftruttUTa c nella difpo- 
fizionc fomiglianti a’ monti delle ifolc, raccogliem- 
mo avere i monti tutti della Terraferma tratta l'o- 
rigine fua dalia cagione ftefsa , da cui la trafsero 
delle ifolc i monti, cioè, da' fuochi fottcrranei , che 
fuor dal feno della terra gli cfpulfcro: c quinci pu- 
re raccogliemmo clscre itati i Marini Corpi fpinti 
fu que’ monti della Terraferma, fu’ quali elìdono , 
per le medefime cagioni, per le quali fpinti furo- 
no fu’ monti delle ifolc. Vedemmo poi la manie- * 
ra, che cenncfì dalia Natura nel formare gli (frati 
delle valli, e delle pianure: i quali non da altro, 
fc non da’ vomiti de’ monti fi originarono. Ciò ve- 
duto, ci avvedemmo, che ’l proceder noftro dalle 
cognite alle incognite cole pofto dinanzi agli occhi 
ci avea tutto il Siflema dalla Natura adoperato nel- 
la difpofizion delie parti citeriori del mondo no- 
ftro. 

Difendendo poi dalle airrui oppugnazioni il Siftc- 
ma ftefio, ravvifammo, che chi ammerre il nafei- 
menro degi’ifolani monti , c la da noi (piegata for- 
mazion delle ifolane pianure per mezzo de’ fottcrra- 
nei fuochi, non può non ammettcrcche per lo ftcfso 
mezzo nari fieno i monti tutti, c formate fienfi di 
tutta la Tcrraferma le pianure, c le valli. Ravviam- 
mo pure, che il Fatuo non ebbe forza d’impedire quel 
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nafcimcnco di monti , nc quella formazione di Ara- 
ti j e che nè quello, nè quefta alle inondazioni delle 
acque , come a vere cagioni appropriarli non debbo- 
no-' ficcom’ altresì vedemmo e che’l Sacro Tello del- 
la Gene fi obbietratoci , al Siftema noftro nulla nuoce, 
e che dalla conformità delle confcgucnzc , che del 
pari dalla Santa Scrittura , e dal Siftema noftro dedu- 
confi, la più foda fermezza il Siftema noftro riceve . 
E poiciachè il contra degno più certodclla verità d’un 
Siftema in quello confiilc, che abile Ila quel Siftema 
a (piegare i Fenomeni tutti, che ad effo han relazio- 
ne , e le circoftanzc loro.' lìccomc nella ricerca da noi 
fatta rinvenuto abbiamo un Siftema, per cui tutte le 
circoftanzc del principale noftro Fenomeno , ed altri 
Fenomeni ancora a fchiararfi difficiliftìmi lì fonofpie- 
gati: così dubitar non lice, che vcriflìmo non ita il 
da noi rintracciato Siftema, e che per eflo non dimo- 
* ftrilì appieno la ncceflìtà, la verità, la certezza del- 
la Temenza nella primaria cgencral noftra propalato- 
ne efpofta . 

Che le fi aggiugne che di tutti i gruppi nel Sifte- 
ma noftro difciolti nefluno in appagante maniera per 
qualunque altro Siftema lì (doglie, e che per lo (pie- 
gamento del Siftema noftro, e del propofto Fenome- 
no , in chiara luce riponi! e la fallirà manifcfta degli 
altri liftcmi alla materia noftra (penanti, e l’ inabili- 
tà loro a (piegare il tanto fcabrolo Fenomeno: chi può 
più dubbiare (opra la ragionevolezza e fermezza del 
lentimcnto noftro? E (e lì aggiugne ancora lalcmpli- 
cità del noftro Siftema , in cui tutti gli effetti d’ una 
lorta ad una (Iella e fola cagione lì attribuirono , in 
cui quegli effetti, che a prima giunta pa/ono aliai di- 
verlì, pure ad uno Hello principio fi rivocano , e in 
cui la Natura (empre cortame ed uniforme nell’ oprar 
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tuo 6 -fa comparire per mezzo di fatti e di efem- 
pii pollici dalia medefima dinanzi agli occhi : chi 
può non riconofccrlo per vero Siftema della Natu- 
ra , come quello che in (cmplicità gareggia colla 
Natura lleffa , e la di lei coltanza e dignità dap- 
pertutto foftienc ? 

Oltreché fc fìa che alcuno rigettare , o riprovar 
voglia quello noftro Siftema s uopo è primiera- 
mente ch’egli ne truovi un migliore, un più fem- 
plicc , un più naturale , uno che meglio fondato 
lìa e fu’ generali principi , e fu le fpcrimcntali of- 
fervazioni : e poi fa di mcllicri , che feggendo a 
fcranna ei fi ponga a correggere gli sbagli della Na- 
tura, e dimoltri che i fatti per noi recati in pruo- 
va del Siltcma noftro fieno della Natura ftcfsa tra- 
viamenti ed errori} e ch’ella dimentica delle pro- 
prie leggi, e dcgl’inftituti luoi, quanti furono que’ 
fatti, altrettante pruove ci abbia date d’una volu- 
bile incoltanza ncll’oprarc. Bifogna ancora eh’ ei di- 
moltri clfer fallo quel principio : che degli effetti 
d’ una ftefla forra una fteffa è la cagione: e fi cimen- 
ti a inoltrare , dopo aver veduto molti effetti d’una 
fona produrli da una determinata cagione , che al- 
tri effetti di quella forra ftefla fiano ripugnanti ed 
imponìbili a produrli dalla cagion medefima , e ad 
altra cagione affatto diverfa debbano rapportarli . 
Ma chi fia mai , che arrilchiarfi voglia a sì fatti 
cimenti? Conchiuder dunque fa d’ uopo , giacché 
tutte le ragioni vi c’inducono, che ’l Siftema noftro 
fia naturale, fia vero, fia certo , fia irrefragabile : 
e per legittima feguenza , che verilfimo fia il fen- 
timento da noi clpofto per ifcioglimento della qui- 
ftionc da principio propoftaci, cioè, che Gli Ani- 
mali, e Fegetabtii Marmi , le cui jpaglie * o reliquie 
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in cggi o / opra , o fitto certi Monti fi truo-oano , na- 
ti , nutriti e crefiiuti nelle marine acque innanzi che 

? <ue’ Monti J opra la fuperficie del Mare fi al g afferò , ai- 
ora là furono [pinti , dove ora efiflono per lo piu impie- 
triti , quando que’ Monti , ufiendo dal fino della Terra 
coperta d’acqua, fi aliarono a quelle altere, in cui ora 
fi 'veggono. 

CAPITOLO XXIX. 

Tutto il Siftema noflro compendicfamente , e con metodo 
fmtetico fi efpone . 

S ciolta fin qui aliai chiaramente appare la quiftio- 
nc> che a difeuter propoftaci abbiamo, percioc- 
ché l’analitico metodo tifando , c procedendo dalle 
cognite alle incognite cofc , dalle particolari alle ge- 
nerali, pervenuti finalmente fiamoalla chiara e iden- 
tifica notizia, che’ Marini Corpi allora veramente fu’ 
monti fon’ iti, quando i monti fu dal fondo del ma- 
re alle moderne ilaturc fuc fi alzarono . Ma oltre lo 
fcioglimcnto del per altro aggruppatiflìmo nodo, uri 
notabile vantaggio in quella ricerca parmi fiali confc- 

f ^uito, cioè, ficcomc può cialchcduno avvederfene, 
o feopri mento d’un naturaliflìmo Siftema , che il 
rcnora dalla Natura oflcrvato nel difporrc le parti , 
almcn vicine alla fuperficie, del Globo Tcrraquco ci 
mette in veduta. Ma perciocché quafi fempre retro- 
grado è fiato il proceder noflro, perchè dalle cofc de' 
tempi noftri fino a quelle, che poco dopo la generai 
Creazione fucceddcttcro, ci fumo inoltrati: lufingo- 
mi perciò non Jìa per eflerdifearo , che qui con me- 
todo fintedeo il medefimo Siltcma fi cfponga ; met- 
tendo in chiara villa le cofc con quell’ ordine , col 
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Digitized by Google 



Cap.XXIX. Il Siflema no [irò compendiato . 417 

quale dal principio fino ad oggi fucccdurc fono . 
Eccolo . 

Creò Tddio da principio fra la ferie di tutte le cofc 
anche il globo nodro terraqueo: ed allorché di frefeo 
era quella mondiale macchina dalla Creatrice mano 
ufeita , la terra dappertutto» e intorno intorno era dall' 
acqua circondata e coperta . Quell’ acqua allora era 
tutta dolce, e per quanto altrove s’ è ollcrvato, quell' 
acqua, dopo la divifion delle acque dall’ acque fuc- 
ccduta nel fecondo giorno giuda la Sacra Storia, non 
avea di profondità , fc no» circa 17$ pertiche. La 
terra in quel tempo era interamente ed eguabilmcn- 
tc rotondar vale a dire, la terra non avea prominen- 
ze , nè montuofità >. ma la fua fupcrficic era adatto 
piana e mondata:, e quella fupcrficic codava tutta di 
fallo, la qual' è quel fondo del mare, chc’l Mar filli 
chiama elicoidale . Quando piacque al Supremo Fa- 
eitor del tutto» che la terra lì dilcoprilTc, cioè , nel 
terzo giorno, giuda la Sacra Genefì, accefcrfi (otterrà 
de’ grandi fuochi ; e quelli coll'attività fua fporfero 
in fuori qua e là lafaflola fupcrficic della terra, e co- 
minciarono a comparir fuori dell’acqua molti evadi 
monti» che anche in oggi pictrola lalua fu perfide ci 
mollrano. Quelli monti o nell’ atto di alzarli, odo- 
po alzati, e alcunianchcprimadi comparir fuorideU’ 
acqua, per la violenza de' lottcrranci fuochi feoppia- 
rono , fi ruppero e fi Iquarciarono. - e in così dirom- 
perli mandaron fuori dalle aperture fue de’ tcrrcftri 
materiali in gran copia , come terra campcftrc , lab- 
bia, argilla, (adì altri duri, altri liquefatti , metal- 
li, fidfori, fali, bitumi, ed ogni forra di minerali . 
Scorfcro parte di quelle materie a guifa di fiume giù 
per lo pendio de* monti nella fottopofta acqua , e par- 
re. vi caddero dall’aria , dove prima erano frate dall’ 
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impctuofo fuoco fcagliatc: c allora fu , che i fili ed 
i bitumi cominciarono a dare all’acqua il fallo e l'a- 
maro fapore j e che sì quelle , come le altre materie 
avvallateli e diftefefi cominciarono a formare un fe- 
condo fondo nel mare , che accidentale dal Adar pili 
fi appella *■ 

Continuando que’ primi monti a tramandar dalle 
fu e beccherà Uri materiali, venneroa moltiplicarli, e 
uno all’ altro a fovrapporfi là nel fondo del mare mol- 
ti e varj tirati, finché, malhmc in vicinanza de’ mon- 
ti llcfli , gli firati avvallati crebbero fopra la fuperfi- 
cic dell’acqua . La qual' acqua ranto più acquiftava di 
profondità ovvero di altezza, quanto più riìtrignevafi 
l’ampiezza della fupcrficie lua a cagion delle terre , 
che o fi alzavano lu dal fondo, o vomitate da’ mon- 
ti, nel mare in buona parte fccndcvano. Acccfifi poi 
de’ fuochi anche al di lotto di quelli ftrari , cacciaro- 
no all’ infufo degli altri monti, i quali tutti fono fat- 
ti a lirati , e per me Secondar) fi appellano : i quali 
unitamente co’ monti Prima rjlcgu ir andò a gettar dal- 
le aperture fue nuovi materiali, venneroa formar de' 
nuovi llrati, che come firuati al di fopra degli llrati 
anteriori, così più di quelli nel mare in lungo fi di- 
llcfcro: e ficcome alcuni di quelli monti nacquero dal 
di fotto delle onde, così col fuo fingere o formarono 
delle ifole nuove, o fiaggiunlcro ad altre ifolc anzia- 
ne , o al Continente fi accoppiarono . Ma fu’ monti 
fino allora nati non fi alzarono nè Vegetabili, nèA- 
nimali marini ,■ perche sì quelli , come quelli non c- 
xano ancor nati. Fra quello mentre l’acqua continuò 
a falarfi, e la terra fertile cominciò aproduccr dc’Vc- 
gctabili sì nel mare , come fuori di elfo. 

Crefeiuti che furono i Vegetabili , cominciarono a 
nafeer dalla ferace terra gli Animali : e primi a na- 
fte- 
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fccrc furono gliAnimali marini , che , giufta i Sacri 
Sponitori , nel quinto giorno dopo la creazione fecero 
la prima fua comparfa . Quelli animali , ebbero fua 
origine, e fecero lua dimora in gran parte , c per lo 
più nella molle terra , nella labbia , nell’ argilla , c 
nelle pietre da' monti vomitate , c di rado lungi da 
quelli luoghi alcuni d’cllì partirono . Imbofchita frat- 
tanto, c di verzurc coperta l’afciutta terra, prodotti 
furono da effa finalmente i tcrrcftri animali , il cui 
prima nafeimento feguito fu dalla formazione dell' 
uomo, che infieme con quelli moltiplicò , c fu a- 
bicatorc di quella prima c antichilììma terrena fu- 
perfide. 

Coll’andare degli anni sbucaron fuori dal feno del- 
la terra de’ nuovi monti : c sì quelli , come gli ante- 
riori vomitarono delle nuove materie, che orqua, or 
là coprirono quell’amica fu perfide: c lìccomc co’fuoi 
aggiugnimcnti diftefero i confini dell’afciuta terra , 
così rillrinfcro gli fpazj della marina fupcrficic , ma 
infieme maggiore profondità od altezza acquiltar fe- 
cero al mare, c diedero forfè il compimento alla ma- 
rina lalfczza . Tra quelli monti quelli che lurfero dal- 
la fupcrficic tcrrcftrc ed alciurra , ftguitarono a com- 
parir privi di marine produzioni , come gli anziani 
Tuoi. Ma quelli, che da quel fondo di mare sbuca- 
rono, ch’era flato di tcrrcllri materie coperto , cd in 
feguito di marini vegetabili ed animali fecondato , 
tutti o nelle interne, c nelle ellcrne lue parti od in 
quelle cd in quelle infieme portaron feco de’ marini 
producimenti. 

Scorrendo poi coll’ordine folito i fuggcvoli anni,s’ 
inventarono frattanto dagli vomini le arti : c quindi 
è , che fopravvenuti offendo agli antichi fupcrficiali 
tirati dell'antico mondo degli idrati di nuove materie 
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da' monti vomitate, fra gli; anteriori c pofteriori flra- 
ti ora fi truovano, come fiatante lamine, de’ fram- 
menti di metallo, di marmo , di legno lavorato . E 
perchè da quelle vomitate materie , e dalle nuove I- 
lplc e pcnilolc fucccllìvamcntc nate fi riftrinfcro ferri- 
pie piu della marina fupcrficic i confini ; quindi fu, 
che Tempre più profondo il mare divenne , forfè o 
lenza forfè col Tempre più alzarli le lui acque. Quin- 
di anche avviene, che ora in certi profondi luoghi del 
mare fi fccrnano e fabbriche, e felvc dalle maync a- 
cque coperte. Quindi. pure ne’ pafTati tempi accadde 
tal fiata, che fortendo alcuni monti fuordal fcnodel- 
la terra in quelle parti dcll’afciucra tcrrcnnafupcrficic, 
che prima che lor fi ftcndclfcro al di lopra gli ultimi 
vomitati Arati, erano dal già fecondato mare coper- 
te ; quindi accadde tal fiata, dico, che quelli mon- 
ti, benché fortiti da una lupcrficie allorché nacquero 
non bagnata dal mare ; pure de’ Marini. Corpi , tra. 
le loro parti mcfcolati, all’ infufo portarono . E per- 
ché le antiche, fittili terre , prima d’ clTer da nuovi 
Arati. coperte,, dettero lunghe pezze di tempo all’aria 
aperta ; quindi è, che. avendo allora prodotti alberi,, 
erbe ed animali, fecondo la propria facoltà naturale,, 
ora in que fotterranei ilrati. (cavando fi truovanoque- 

f 'Iì alberi, qucllcrbc, e le. offa. di quegli animali, che 
à in quegli ofe uri tempi allignarono , e videro . E 
perché molte fiate addivenne, chele terre fopprav- 
venute furono differenti affatto dalle, terre feppcllitc : 
quindi fu, che le pofteriori terre produfferopianteed 
animali diverfi da quelli , che dianzi. quelle antiche 
terre producevano : e quindi accade , che ora (ca- 
vando fino a quc’profondi firati, là fi truovano cer- 
te razze d’alberi , ed offa di certe razze d’animali, del- 
le quali pccfcntcmcnte nella fupcriorc abitata f upcrfi- 
cic 
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eie ncflun’animale , nè albero vive, od alligna. E 
perchè i nuovi ftrati foprawcnncro non rutti , nè 
dappertutto in un tempo, o in una ftagionc: quin- 
di è, che ne’ fottcrranci tiraci fi truovano delle pian- 
te, c delle frutta corrifpondenti ad ogni ftagionc i 
v. g-, fpighc d’orzo immature, fpighe di frumento 
mature, e già dalla falce tagliate, c in fafei legate 
Ciricge, Prugnole, Sufini, Fighi, Caftagnc , Noci A- 
vcllane. Noci Regie, Noci Mofcate, Noci Vomiche, 
Ghiande di Quercia , Bocciuole di ghiande , Pine > 
Mandorle, Coni d’Abetc, &c. E perchè , non una , 
ma molte volte col correr de’iccoli accadde un sì fat- 
to (bpravvcnimcnto di alcun nuovo" a’ vecchi ftrati ì 
quindi fu che non una , ma molte volte l’abitata e 
coltivata fupraffaccia della terra or qua , or là fu da 
nuove lopravvenute materie fuccclfivamcntc coperta: 
e quinci pur’ accade , che ora nello icavamcnto de’ 
pozzi, delle miniere , o d’altre profondità, noh un 
lolo, ma parecchi piani s’incontrano , che manifcfti 
hanno i contraffegni d’clTcrc ilari abitati. E pcrchèin 
una ftciTa c inficine vaila fupcrficic diverte furon le 
terre qua c là vomitate e Ip.irfc : quindi è chcdiver- 
fc pure fono le piante, che da quelle varie terre nel- 
la moderna fupcrficic in oggi produconfi . c ciò che 
delle piante diciamo, può anche a’ minerali, ed agli 
animali di varj paefi in una ftefla fupcrficic efiftenti 
applicarli. Ed ecco già cfpofto c difpicgato il fiilcma 
nollro, per cui chiaro dilccrncfi il modo , in cui il 
?v!ondo noftro ufeito da principio dalle mani del Crea- 
tore in figura egualmente ritonda , ( non parlali qui 
di rotondità matematica ) c tutto dall’acqua coperto, 
a poco a poco nello ltaro prclènrc montuofo e difu- 
gualc, c dall’acqua in gran parte lgombcrato , cam- 
bioifi. il tempo avvenire inoltrerà forfè , che la Na- 
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tuia non è già (lanca di oprare sì fatti cambiamenti : 
e agii uomini de’ fecoli futuri, che abiteranno inuo- 
vi (traci , che alla prcfcntc terrena fupcrficic probabil - 
mente foprav verranno, toccherà forfè , in ifeavando 
qualche profondità nella terra , trovare i frammenti 
c rimafugli delle cole o naturali , o fattizie , che ora 
in quella dal giorno illullrata fupcrficic ufiamo; fic- 
comc noi lcavando alcun luogo profondo troviamole 
reliquie di quelle cole, che gli antichi abitatori di 
que’ piani, che ora Iran {otto noi leppclliti , ula^ 
rono. 
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Ifl. li Caos non fu mai, le non 
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nella teda di chi fel linfe . 39. 

Capo Horn. 203. 

Carnia Provincia montuofàa 114. 

„ , Ì75- - •• ! 1 

Cafaubono. 242. 

Cado monte, quanto alto. 35. \ 

Cafpio Mare onde fallo, 414. 420 , 
Sua comunicazione con altri ma- 
ri è fittizia. 420. 

Cadini Padre e Figlio. 43. 112. 

Cadmi il vecchio. ip8. 

Caflìodoro fopra l’incendio del 471 
del Veliivio. zzi. zza. 

Cadelli non ignobili nell’ Oilanda 
e nella Frifia giacciono fott' ac- 
qua 386. 

Catania danneggiata da an fiu- 
me di Caffi liquefatti cordo gii 
dall’ Etna . 227. Subbillata da 
un terremoto. 301. 

Caverne fotterranee , come forma- 
teli nel Diluvio, giuda il Bur- 
net . 28. Suppode lenza ragio- 
! ne. 79. 80. 

Celine, Tonenti del Friuli. 31 r. 

Cenere fin dove fparfa nel nafeer 
del Monte Nuovo . zi8. 114. 

Ceneri vomitate dal Vcfuvioquan- 
to predo fparfe in luoghi lonta- 
ni. zzi. 2 24. In quelle ceneri fii- 
rono trovate particelle di fer- 
ro, d' acciaro e d' argt oro . 214- 

Cervi Americani non potuio e (Ter’ 
andati in Irlanda m tempo del 
Diluvio, iòx. 

Ccfalpino . Sun oppinione fopra il 
nodro Fenomeno. 192. 

Chatrftoz moni e dell’ Elvezia. 2 ?y. 

Chiocciola ad un ramo di Quercia 
impietrito attaccata. 371. 

Cicerone . fuo detto fopra : fuochi 
dell’ Etna, a 29. 

Cieladi ifole dell' Arcipelago . 241. 
quante di numero . 240. Surie- 
ro tutte dal mare , come De- 
io .. ajr. 

Cinto monte dell’ifola Deio . 250. 

Ciottoli [muffati e mondati non fo- 
no tali , per aver rotolato pe* 
fiumi . 17 z. ma tali fono dalla 
fua prima origine. 173. 

Circodanze del nodro Fenomeno 
fpiegate . 318. c feg. 

In i j Ciò- 
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Cittì , e CiftelU fommcrfc dal ma- 
re . 386. 387. Non (ubbidite da 
terremoto. 3-7. 

Cittì rovinate dagl'incendi del Ve- 
divi)- in. 

Clazomene detta Crine fi cambia d’ 
ifola in pendola. 143. 

Colvcra torrente del Friuli . ai 1. 

Conca Cittì foinmcrfa dal mare . 

biglie trovate nelle rovine del 
Vcfuvio. ziy 

Condilli (Giorgio) Autore della re- 
lazione (opra 1 * Ifola Nuova • 
114* 

Confutazione delle altrui oppimoni 
(opra i Corpi Marino montani 
noni foverchia. 14. Anzi è nc- 
nedaria. re. 

Corea peniiola cDvifa da’ Tuoi mon- 
ti . aoi. 

Corna d' Aminone miouttldime di 
varie fpecie. ado. 

Corna di Cervo Americano in In- 
ghilterra . 182. e in Irlanda . 
401 - 

Cornelio Severo fopra l'Etna. 219. 
230. 

Coromandel divifo dai Malabar per 
mezzo di monti . 29 z. 

Corpi Marino-montani non appar- 
tengono al Diluvio . 15. e feg. 
Non fono fcherzi della Natura. 
232. c feg. Sono della ficITa 
razza , che quelli del mare . zza. 

Corpi Marini come ufeiti dal ma- 
re, fecondo il Woodward. 115. 
Quando, fecondo il medefimo. 
rad. La ufeita loro ripugna col 
fiitema del Woodward . 1 ad. 
1 37. e collo fiato delle cole na- 
turali ft IÌ 7 - Quelli corpi ne’ 
montisi -Arati fono ordinata- 
mente difpolti. ivi. Cercafi fe 
Antichi abbiano conofeiuco 
come quelli Corpi fieno andati 
fu* monti . idp. ivo. La loro 
andata fu' monti non potè in 
tempo del Diluvio edere fpon- 
tanea , 1^5, r,è pur violenta . 
178. e feg. Come di fatto fie- 
no andati fu' monti . 231. Si 
mofira qual fia fiata oc' mon- 
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ti l'andata loro . yd. e feg. 
245. «4. Hanno relazione e(- 
fenziale colla fbrtita de' mon- 
ti fuor dalle acque . i$ 6 . Non 

( u tutti i monti fi truovano . 

3 ‘ 9 - come andati fieno nelle 
interne parti de’ monti. 328. e 
feg. Come andati negli Uniti 
fottopofii alle abitate pianure . 
334 ; e feg. Se ne truovano nel 
quinto , c nel decimo firato 
cavando i Pozzi di Modena . 

_ . 

Corpi organizzati hanno avuto il 
primo edere immediate dalla 
mano Creatrice . 402. La fen- 
fibile lor generazione non è , 
che uno fviluppo. ivi . 

Corfica ifola, e monti Tuoi. 202. 

Covignano monte abbonda dimi- 
nutiflimi Tertacei. 

Crittalli montaci onde \\ formino • 
22Z; 2z|. 

Grotta rencttre Barneziana è pura* 
mente fittizia . 36. Supporta la 
realtà di lei , elibe circa otto 
miglia di profondità. 44. 

Crolla della Terra fecondoWood- 
ward . i?z. 

Crottacei Marino-montani perchè fi 
tengano nelle Gallerie , e ne* 
Mufci . pag. l in quai luoghi 
e in quai paefi fi truovino . IL 
In quali circottanze . 0 . 1 monti 
delle ifole nc abbondano, ivi. 
Loro figura impretta nelle ma- 
terie dure . %&. Difpotti fono 
con ordine fra gli (Irati de* mon- 
ti . 179.180. Crottacei de’ mon- 
ti fono in tutto fimili a* Cro- 
ttacci del mare. 254. Nelle Col- 
line di Modena e ai Reggio ve 
ne fono in copia. 347, Crotta- 
cci di mari ttranieri lu' monti . 

Crottacei Marini nella fabbia de' li- 
di fono molto frequenti . 3^8» 
c molto più fpeflì ne’ grandi 
fondi del mare. 359. 

Crottacei Montani danno un fale 
limile a quello che danno i 
Crottacei prefi nel mare . 234. 

Crottacei ed altri pefei come entra- 
ti 
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ti Della foftanza delle pietre . 
365. e feg. come la lor figura 
fiali perfettamente imprefia nel- 
le pietre, ivi . 

Cuba itola , e Tuoi monti . 292. 

D 

D Amma Ifola. 265. 

Dampier Viaggiatore. JJ. jtf. 
Dante. Suoi verfi. 2. 3. 4. at. 40.s4. 
105. 138. 353. 

Danubio -quanto lungo corfo abbia . 
I od. Tra quai gradi di latitudi- 
neTcorra . 197. 

Declivio della te t refi re ellifii del Bur- 
net. 45. 

De la Hire . 43. 112. 

Deio ifola quando nata. 243. 247. e 
feg. su 1 Se andata fia vagando 
per lo mare . 248. Sorfe dalle 
acque la prima dopo il Diluvio di 
Ogige. 249. 231- 
Derham . <5. 

Diametro della terra fecondo Wood- 
ward . 1 32. 

Diametro delia sfera Diluviana fe- 
condo lo ftefio. 132. 

Dickinfon. Sua relazione foprauna 
Nave trovata in un monte ■ 
168. fuoi sbagli . 278. 

Diluvio provenne da virtù fupcrio- 
re al poter delle caufe feconde, 
id. e feg. Avvenimento del Di- 
luvio , giuda il Burnet . 2d» c 
feg. Del Diluvio le acque quan- 
te fieno fiate . 54. e feg. Spazio 
da quelle acque occupato . 58. 
Il Diluvio non pub fpiegarficon 
principi naturali^ SÌ, 83. non è 
abile a fpiegare il Fenomeno de’ 
Corpi Marino- montani ■ 8j. 376. 
In che (legione abbia comincia- 
to fecondo alcuni . i8d. e feg. 
Diluvio architettato da) Woodward. 
00. e feg. quanto fpario abbia 
occupato. 1^2. Diluvio del Wo- 
odward 1^0 volte maggiore del 
vero Diluvio. 133. Anzi lo fu- 
perb 260 volte, ivi. Durb tro 
gi orni . 1 6 ?. Quella durata non lì 
accorda colla Gcnefi . 163. 164. 
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Diluvio d’ Ogige non fall fopra i mon* 

ti. 257. 

Diluvi tPOgige , e di Deucalione 
quando luceduti. 397, e come . 
398. 399. 

Dimafto monte dell' ifola Mycone , 
0 Micoli più alto del Cinto . 

250. 

Dione . Suo detto intorno alla pol- 
vere vomitata dal Vefuvio . Z23. 
DifToluzione della terra è pura fin- 
zione. 126. 184. Non s’intefe 
mai per tradizione. 164. 

Dort . Vicino a Dort fi naviga fra 
le cime de’ campanili de T Vil- 
Iagi dal mare coperti. 386. 387. 
Du - Fer Geografo . 202. 

Du - Hamel . Suo detto fopra l'ama- 
re2za del mare . 418. 

Du-Pin . Suo fentimcnto fopra la 
Storia di Plinio. 244. 

Durezza de’ corpi non i effetto del- 
la graviti) . 128. 129. 

E 

E Dmondo Dickinfon Scrittore 
Inglefe . 1 68 . 

Elefanti in Inghilterra non fono an- 
dati in tempo del Diluvio. 161. 
Ellifii non ha nefiiin centro propria- 
mente detto , comune a tutta la 
figura . 30. Nella Ellifii quattro 
fono i centri parziali ivi. 
Ellittica figura non ferve a dare il 
pretefo moto a’ fiumi Burnezia- 
ni. 49. c feg. 

Elvezia abbonda di marini corpi ne’ 
fuoi monti . i8o. 

Emo monte quanto alto fecondo il 
Capclla . 56. 

Empedocle . Sua ipotefi . 300. 30 1. 
Sifiema , che fpalleggta la luì 
oppìnione . 301. Sua oppinione 
fopra la marina falfedine. 409. 
Epilogo di tutta l'Opra. 421. e leg. 
Bramitene . Sua oppiuione fopra il 
noltro Fenomeno. 192. Quando 
Ca villino . 104. io8. 

Erbe , ed infetti come refiini chiu- 
ii nelle pietre. 369. 

Er- 
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Ercufaao Cittì rovinata per gli in- 
cendi del Vefuyio. aax. 24 i- 

Eritreo mare comunica coll' Iodico » 

201 . 

Erodoto . 144 - „ . 

Etna, e fuoi incead). iw- Suoi vo- 
miti di pietre liquefatte . 388. 

Evidenza de’ fatti non riceve dan- 
no da qualunque apparenza di 
afliirdith. zgg. 

Eufcbio. 144 - 


F Abbricatori della Torre di Bar 
bete paragonati co’ fpiegatori 
del Diluvio. 83. 

Eabbriiio . Suo detto Copra gli Scrit- 
ti di Plinio. 244 . 

Eabio Colonna dimoflra cheleGlof- 
Copetre, e le Conchiglie de’ mon- 
ti orionde fono dal mare . 2??. 
Faro di Egitto cambiato d’ifola in 
pemfola. 242. 

Falcio di Cpighe trovato nello fca- 
vare in Modena un pozzo. 228;. 
34 *- 

Fenomeno de’Corpi Marini fu’ Mon- 
ti attribuito a' moti violenti dell* 
aria. 178. t feg. Dell'acqua. 
18-. Della- terra . 184. Del fuo- 
co. 184. 183. 

Feroci . 45- , 

FiloCofo debb’ cfTer fcolaro , non mae- 
ftro della Natura. 388. — 

Fi (Cure grandi come aperteli nell an- 
tidiluviana terra dclBurnet. 27. 
Fiumi Antidiluviani, giuda il Buc- 
net Ccorrevano dalle regioni po- 
lari verfo le altre parti del- 
la terra . Ju QuaL velociti nel 
corfo abbiano avuta . 48. 

Fiumi degli Svizzeri dove mettano 
le Tue acque . q. 

Fiumi di polvere corti gii dal Ve- 
fuvio. 221. Di lafli , e d’altre 
materie liquefatte gii dall’ Et- 
na. zip. 228. 

Flamfledio . 42. 

Contane falfelono poche in parago- 
ne delle dolci . 4t t. 


Fonti c laghi fallì riconofcono la 
falfaxza dalle miniere di Tale . 
122. 

Fonti onde abbiano l’origine . mg . 
uà. 119.241 . 

FofTara monte alle falde dell’Etna. 
228. 1 

Fracaflorio . Sua oppinione intorno- 
ai nollro Fenomeno, toi, 

Francefco Patrizio . Sua finzione in- 
corno al nollro Fenomeno . 283.1 

Friuli inondato dal Tagliamento - 
114. 372. Su’ monti d’eflo efiflo- 
no.de’ Corpi Marini . 108. Al- 
ture del Friuli G (limano fatte 
dalle inondazioni . 908. Monti 
c piani del Friuli diTbc fieno 
compofli . 30 g. aio. 

Fronalp monte dell' Elvezia. 280. 

Fulgora. 168. 2 83. 378. 

Fulmini non difeendooo dalle nu.- 
vole. 251. 

Fuochi fottcrranei non fifa, fisfenb- 
gre ardano. 307.. 


G 


G Ambo , o fafeio di fpighe tro-- 
vaco alle profonditi di24pie- 
■ di folto Modena. 188. 190. 
Garonna fiume della Guafcogna fi. 

gonfia improvvifamenre . ri 6 .. 
Gaffe ndo . cj. 227. 314- Suo detto 
fopra 1' inegualità del marino- 
fondo. 41 51 Sopra i fapori delle 
acque . 417- 

Gauro monte , detto Barbaro , in 
addietro vomiti) fuoco. 288. 
Geofsbcrg monte dell' Elvella . 279. 
Gefnero. 187. 374. . 

Giappone. Suoi terremoti. 301. 
Giorgio Agricola.. 228. 2 19. iSL 
Giove Aminone , e fuo Tempio » 
vicino a cui G truovano de' Nic- 
chi Marini, 194. 

Giove il Pianeta è di figura fchiac- 
ciata. 42. 

S. Giovanni GriteGomo . Suo detto 
intorno al Diluvio. 83. 
Giudizio precipitato intorno la pre- 
. cipitazion della terra. «43. 
GiuGino lo Stanco deferive U na- 

feir 
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(cimento dell’ ifola Hiera . 141. 

Glaris Cantone degli Svizzeri , do- 
ve fi traovano Teftacei Mari- 
ni. 197 . 

Glarnifchio monte altiffitno delJ’El. 
velia, gzo- 

Globo terraqueo Burneziano iiman- 
ti al Diluvio era fi reato a sfe- 
ra retta col fole . zj. ed avea 
la figura ovaie. tS, 

Globo rerraqueo quanta mole abbia. 
151. 

Globo terrei! re , muda il Wodward 
ferve d’ involucro all’acqua dell* 
abiflb . 1 ql. Onde abbia «ante 
inegualità, giuda lo li erto. 155. 

GiofTopetre di Malta, ut. 

Golfo di Livadia. >4;. 

Golfo Perfuno- 41*414. 

Gorée Gefuita teli imonio oculare de’ 
fatti fuccedati nel nafeer della 
Nuova Ifola. 117. 148. 

Cram pio monte della Scozia . aoz. 

Granchi in qual materia fi trao vi- 
no chiufi . 144. 

Grande Bretagna come nata. z^j. 

Grandine di pietre . ai;, caduca tn 
Nola, in Melfi, "ein altri luo- 
ghi . ZZ 4 . 

Gravità de' corpi , fecondo Wood- 
ward , fofpefa nel Diluvio. IZ4. 
e feg. Quella fofpenfione è pu- 
ramente finta . ìzd. La fua i- 
potefi non debbo ammetterli . 
rad. Ella fi ripone. i»?.« poi 

fi ripruova . 118. e feg. 

La gravità non dà a’ corpi la du- 
rezza. iz». 

Gravità rrilituita cagion della pre- 
cipitazione de’ corpi terrena , 
14 1. e feg. Leggi della Gravi» 
t>. « 44 - 

Guppeu monte del Cantone di Già* 
ris. 197. • - • 

H 

H Uigenz, che Ugenio altramen- 
te fi noma. 43. 

Hiera Ifola come, c quando nata. 
za». ;td, come , e quando ao 
crriciuta. jqz. 373. 


I 

J Ava ifola come nata . »jj. fuoi 
monti . 2jz. Abbonda di monti 
fiammiferi. 2 efj. 

Ida monte , uno in Candia , uno 
nell' Alia minore, *tj, 
Idroftaticbe leggi non fi confi nno 
col caos . 30. ni dar poterono 
al Globo terraquo quella forma, 
che contende il Burnet . za. e 
fcg : 

Idroflatiche leggi volute e non vo- 
lute dal Woodward. 14;. Noi» 
hanno difpoflo la fin* degli 
diati. 147 . 

Ignoranza degli uomini nelle natu- 
rali cofe quantofie grande . ajj. 
Incendio di duo monti Modencu . 

Incendi deh* Etna. zz8. zio. 
Incendi del Vefuvio. ilo, e feg. 
Inondazioni fe abbiano formati i 
monti e gli Arati delle pianu- 
re . jo^. e feg. 

Inondazioni (Iravaganti ed improv- 
vife onde vengano. 117. ir 8. 
Infetti volatili fi truovano nelle pie» 
tre. t77- 

Ipotefi Buine ciana mancante d’acqua 
più dell' ipotrfi volgare iutorno 
al Diluvio. 74. 

Ipotefi due per difeiorre (’obbiettn 
Vtrdel VncoO.|oa.'« feg. Incertez- 
za loro non debbe infermare in 
certezza de’ fatti, tot, 
Ipparco. Suo penfiero (opra il Me- 
diterraneo. rott oli b rtnA^|m 4B 
Ifebia e Precida come formate fe- 
condo Straboue . 179. Quando 
■ iute . Z44- tid. 366. _ 

Ifola di S. Mietutile , una delle Ax- 
zore , come , e quando nata à 
* 47 - ? 9 j- 

Ifola Nuova nafee nell’ Arcipelago. 
zia, e feg. Tre cofe fi trafcel- 
eono dalla lei (loria. 130, Ella 
dimofira qual fia fiata l f andata 
de’ Marini Corpi fu' monti > 
aj5- e feg. Col tuo nascimento 
difende , dalle calunnie gli Scrit- 
tori 
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tori di fimili avvenimenti • 24 *. 
Serve a ribattere l’obbietto pro- 
vegnente dal Vacuo. 199. e un' 
altro obbieto teologico . 31 6. 
Serve a mollrare come i Corpi 
Marini fienofi beati nelle inter- 
ne parti de’ monti. 331. 33 *. e 
fin nelle più cupe miniere. ,?lì 
e come fu monti fieno andati 1 
Crollacei di paefi llranieri. 364. 
Ella mofira ancora la cagione, 
perché 1 monti che hanno pe- 
lei marini, non ne abbiano d’ 
acqua dolce . 37 7. N'afccndo 
mandò fuori varie forte di mi- 
nerali . 41 ?. e con ciò mollrò 
come le acque acquifiino varj 
fapori . 419. 

Itole come fi enfi formate , giuda il 
Woodward. 1 1 V 

Itole nate a memoria d’uomini. 141. 
e feg. 

Itole diventate penifole. 14;. 

Itole tutte nate ad un modo . ni. 
e feg. Non furono a principio 
create in lo fiato , in cui ora 
fono. 2^8. 

Itole, e monti fuoi , come difpofii. 
2S9- Delle itole quale fia fiata 
l’origine . 259. Ragioni che di- 
mofirano quella tale origine . 

afe 

Itole Filippine abbondano di monti 
fiammiferi. 2 dj. , 

Altre Itole , che Hanno monti fiam- 
miferi. Islanda , Stromboli, Eo- 
lie, Croenland, Balatam , Su- 
matra , Giappone , Molucche , 
Damma , Timor , Lombatta . 
2òt. 2*8. 

itole intere compofte di tale . 4M. 
lfimo di Confiantinopoli te fia (la- 
ro dove ora i Jo Streto di tal 

nome. 19 6. 

lfimo Gaditano fuppofio da alcuni. 

!£}• I 92 r 

lfimo di Panama. 20;. ' ; 

lfimo di Suez. ape. 

Italia divifa dall’Apennino . 292. 
litigio ( Tommalo) fopra le cene- 
ri vomitate dal Vefuvio . 222. 
Jura monte abbonda di Corpi Ma- 
rini . 197. 


K 

K Ircher. 2<Sy idi. Suo detto in- 
torno i monti fiammiferi. 167. 
Altro intorno le itole di S. E- 
lena , e dall’Afcenfione. 
Karatzchatka penifola all’ oriente 
della Gran Tartaria . 191. 

L ’ 

L A 80 Averno . 2x8. Tua profon- 
diti. 220 . 

Lago formato dalle acque fequefira- 
te del Tagliamelo, uj. 

Lago Lucrino, aio. Interrato ferve 
a moftrare come i Marini Cor- 
pi fi truovino folto le abitate 
pianure. 137. reità empiuto da’ 
vomiti del Monte Nuovo . ado. 
Mofira con ciò come abbia po- 
tutto una Nave invilupparti in 
un monte. 280. ;8t. Mofira an- 
cora come il mare fi alzi . 202. 
Lagune di Venezia da certo tempo 
in qua fi fono alzate nel fon- 
do. 385. 

Latona Torcila d’Àfieria . 249 
Leggi della Natura tempre unifor- 
mi. 21 1. c feg. 

Lcibnizio . Sua oppinivne fopra il 
nofiro Fenomeno. 192. Sua op- 
pinone fopra l’antica altezza 
del mare. 204. Convinta di fal- 
liti per lo nofiro Fenomeno . 
105. e feg. Imbrogli di chi lo 
fiegue . 207 . 

Legni nella pietra come fienfi av- 
viluppati. ni. come nelle ma- 
terie metalliche , e minerali . 
ivi . e pag 572. 

Lemene Fiume inaridito come ricu- 
peri il corto . 113. 

Leon 1 Oilienfe. fopra l’incendio del 
1036 del Vefuvio. 222. 

Lidi Riminefi paiono compofii di 
Crofiacei. ado. 

Lima Citti del Perù . 214, 

Lipari tane Itole come formate , fe- 
condo Strabone . 199. 

Li- 
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Liquori non fi agghiacciano perag- 
giugnimcnto di nuova gravità. 

12 9. 

Livenza Fiume del Friuli. 311. 
Lucerna Città £ fituata quafi allo 
liclTo orizzonte con Zurigo . 

201. 

Luconia ifola . 202. 

Luna Città fommerfa dal mare . 
387. A principio dell’ Era vol- 
gare non era ancora fommer- 
la. ?88. 


M 


M Adagafcar Itola, 2^3. 292. 

Madrifio ( Niccolò ) 218, zip. 
220.221. 22C. 324. 2 38. 386. 

Maffei ( Marchete Scipione ) tuo det- 
to intorno i pelei impietriti del 
monte Bolca. 377. 

Malacca divifa da’ tuoi monti. 202. 
MalpatTo monte alle falde dell 1 Et- 
na . 228. 

Makrì Cammeni ifola quando na- 

Manfre'dft^u^h io) otTervò che il 
mare va fempre alzandofi . 383. 
284. 

Maraldi . 43. 

MarcellmoConte fopra l' incendio 
dcl47i, vomitato dalVefuvio. 
221. 

Mar del Zur. 203. 

Mare Adriatico, Ligufiico, Germa- 
nico, quanto lontani dall’Elve- 
zia . 181. 

Mare . Il fondo del mare come di- 
fpolto. 61. 414 . Sua maggiore 
profondità, óju Mole di tutto 
il mare . 62. Dalla maggiore 
profondità del mare fino alla 
maggiore altezza de' monti v‘è 
un perpendicolo di otto miglia. * 
72 - 73 - 

Marc Mediterraneo non fu alto co- 
me alcuni penfarono . t od. 108. 
iQp. Fin dove abbia dovuto fa- 
lire la pretefa di lui altezza. 
200. e la pretefa altezza del 
Mar Nero. ivi. 
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Mare Germanico £ una parte dell' 
Atlantico. 202. 

Mare non ti alzò mai fopra i mon- 
ti . zoo. Ne la fua finta altez- 
za ferve a fpiegare ildifputato 
Fenomeno . 104, e feg. 3 7 6 . 

Mare intorbidato da' minerali bol- 
lenti nel nafeer della Nuova 
Ifola. 215. Vafo , e letto del 
mare altro efTenziale , altro ac- 
cidentale . 284- era infecondo 
il mare prima che nafeeffero i 
monti. 322. Le terre graffe lo 
refero feconda . 323. 324. 11 
mare da principio fino ad ora 
fi £ Tempre alzato. 304. Quan- 
ta materia vi voglia per fare 
alzar’ il mare un piede. 38^. 
Alzamento del mare non de’ 
attribuirli a’fedimenti portati- 
vi da’ fiumi, ivi. Livello del 
mare fe fi alza in un luogo 
debbe alzarfi per tutto . 38^. 
28 6 . Alzamento del mare non 
fi fa colla proporzione d’ un 
piede per ogni 230 anni. 38 6 . 
e feg. A che debba attribuirti . 
390. e feg. La maggiore pro- 
fondità del mare onde proba- 
bilmente fia venuta 392- Al- 
zamenti del mare quando ac- 
caduti fiano . 396. e feg. Pruo- 
va da poterli fare che quegli 
alzamenti tono accaduti . 400. 

Marc Mediterraneo alcuni credono 
fia fiato anticamente una con- 
tinua felva. 39 4 - 

Mare . I.’ Acqua del mare non era 
Ulta quando nacquero 1 primi 
monti. 323. Era il mare una 
volta là , ove ora fono i Can- 
toni Svizzeri . 381. Da quan- 
to tempo in qua ritirato fiafi 
da que’ luoghi . 397. 

Mariottc. rt2. 

Marmi di varj colori onde fienfi 
cosi formati. 272. 

Marfilli (Ferdinando) 62. 282. 322. 
Sua oppinione fopra la Marina 
Salledinc . 420. Vide molte mi- 
niere di fate . 413. OtTervò il 
fondo del mare efier’ ineguale . 
414- Dà la cagione dell' ama- 
li k k rez- 


^ tized by C< 


4 Indice delle Materie. 


rem ilei mare a’ bitumi. 4t7. 
Sue offervazioni (opra quei bi- 
tumi . 41 8. 

Martelli (Pier Jacopo) accennato. 

i7*5. 

Marziale. Suoi verG. ito. 

Maleardo, e Morcto. ló8. 

Materie terredri tutte liquefatte in 
tempo del Diluvio, fecondo il 
Woodward . 138. 

Medaglia diVitelio Imperatore tro- 
vata nella pietra. S 74 . 

Medaglie antiche , ed altri antichi 
frammenti dillruggono il Stile- 
ma del Woodward. i<57. 

Meduna fiume del Friuli, su. Ri- 
ceve le acque del Noncello . 114. 

Mente ingomberata da’ penfieri d’ 
un' inventato fidema non G av- 
vede de' proprj sbagli . £7- 

Mercurio del Barometro fi abbatta 
un'oncia ogni jeo pertiche di 
alleava perpendicolare. ia8. 

Mertia ( Pietro ) racconta il trava- 
mento d’una Nave in un mon- 
te- 377. 

Metalli qual pefo abbiano in para- 
gon dell’acqua. 34. X più duri 
non fono i più gravi . 124. 

Metalli lavorati come in luoghi pro- 
fondi fi truovino. 373. 374- fpe- 
cialmcntc fotro gli tirati del Ve- 
fuvio e dell' Etna . 3 74. 

Metodo da offervarfi nella prefente 
ricerca, iti. e feg. 

Mctrodoro. Sua oppinione fopra la 
marina falfcdine . 411. 

Minerali affai leggieri fottopofti a 
metalli affai pelanti. £5. 

Miniere di Sale in molti luoghi. 
413. Furono di prima tutte chiu- 
le in (cno alla terra, ivi. 

Miniere tutte come fienfi feoperte. 
411. 

Mifura degli fpazj dal Diluvio oc* 
cupati. 54. 

Modena l'antica fcppellita fotto a’ 
vomiti de' vicini monti . S 40 . 

Mongibello. in, 228. Quanto al- 
to. ji $ 6 . Sue ceneri cado- 
no fin dugento leghe da lun- 
gi. jig. Vomita fiale. 412. 


Monte Barbaro . 218. 

Monte degli Strani. _2éS. 

Monte della Grotta trafportato . 228. 

Monte di Pilato nell’ Elvezia. 320. 

Monte di Rello nella Carnia . iij. 

371 \- 

Monte di S. Giovanni della Vena 
in Tofcana. sdì. 

Monte Franto all'altezza quafi d* 
un miglio ha de’ Corpi Mari- 
ni . zot. 

Monte Nuovo nafee predo Pozzuo- 
lo. 21 8. Sua grandezza, ivi. 
Serve di pruova al nafeimento 
d’altri monti. 167. 274. 28^. 
Serve a ribattere l’obbietto pro- 
vegnente dal Vacuo. 2 qq. cd 
a ribattere certo obbietto Teo- 
logico. 316. Serve anche ad al- 
tre pruove . jdi 573. 380. 

Monte fortito fu dal fondo del ma- 
re nel Golfo di lavadia. 243. 

Monti , fecondo il Burnet , innan- 
zi al Diluvio non elìdevano, 
aj. 

Monti più alti quanto fieno eleva- 
ti fopra la fupcrficic del mare. 
55. 515. 

Moni! quando , e come fienfi for< 
mari giuda il Woodward. m. 

Montiglieli' Elvezia abbondano di 
Marini Corpi. 1&1. Monti dell’ 
Elvezia più alti. ;;o. 

Monti varj compolli d' una fletta 
materia, altri hanno, altri non 
hanno Marini Corpi. 206, 207. 
Quai sì, quai no abbiano que- 
lli Corpi. 31S, e feg. Cagione, 
per cui certi monti non hanno 
Corpi Marini . 321. altra ca- 
gione. 325. 

Monti di ghiaja vomitata dal Ve- 
fuvio. 21*5. , 

Monti tutti ufeiti dal fieno della ter- 
ra. 24 * 5 . 

Monti della Terraferma come na- 
ti . s*Ss- 

Monti fi dividono in primari e fe- 
condar). 2 dì. 271. Non furo- 
no tutti a principio creati nel- 
la pofitura , in cui ora giac- 
ciono . afta. Onde nati i Pri- 
mari 
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miri . ni. Onde i Secondar]. 
« 7 ». 

Monti nati al tempo di TeodoGo 
Imper. 2 d;. 

Monti iiammiteri in gran numero . 

2 6 ^. 

Monti tutti uniforme fortirono il 
uafcimcnto . 160. e fcg. 287. 
288. 

Monti incrortati di pietra. 282. al- 
tri compoili di fmifurati farti. 

28 s. Altri componi di terra c 
d'altri mcfcugli. ivi. Qual rap- 
porto abbiano L monti rifpet- 
to alle loro circonami pianu- 
re . 201. 202. Di tutti i mon- 
ti una rtefla debb’ eHère la ca- 
gione e l’ orinine . 208, 

I monti di ciottoli non furono fat- 
ti dalle inondazioni. 200. 2 12. 
Alcuni monti Secondar) perchè 
non abbiano Corpi Marini. 31 6. 

Molti monti nacquero prima che il 
mare forte popolato di pefei . 
3 * 3 - 

Monti comporti di Crortacei. 2t8. 
e feg. 

Monti del Bolognese abbondano di 
Corna d’Ammone. 3 di. 

Monti che hanno pelei impietriti 
d’acqua dolce , non ne hanno 
di marini . 277 - 

Monti fiammiferi vomitan varie for- 
te di terra atta a produr varie 
forte di piante ■ 402. 

I monti quali tutti nan vomitato 
varie materie. 404. 

Monti comporti di ialc.- 41 1. 412. 
4 td. 

Monti Ialini nel Mare Cafpio a che 
fervano. 420. 

Monti ( Giufeppe ) 220. 

Moreto ( Teodoro ) racconta erteti! 
trovata una Nave in un mon- 
te tra gli Svizzeri vicino a Ber- 
na. 376. 377. 

Morfone impietrito. 2 7 6. 

Moto dell' acqua nel Diluvio del 
Woodward manca di cagione 
impellente. 134. 135. 


Materie . 

N 

N Antclau Monte del Territorio 
Cadorino. 372. 

Nafcimcnto d’una grande ifola , e 
d’nn gran monte non ripugna 
nè per parte delle cagioni , nè 
per parte dell'effetto. 217. 
Nafcimento delle ifole e de'monti 
come fucceduto. 422. 423. V. 
Ifole, e Monti. 

Natura fempre collante nell’oflcr- 
vanza delle fue leggi. 212. 228. 
Nortra Maeftra. 238. A lei non 
mancano forze per alzare dal 
di folto del mare ifole, e peni- 
fole affai grandi . 2^7. I.’ inva- 
riabile fuo iniìituro iu per ap- 
punto nclia formazion d'ogni 
ifola efeguito. 2^9. La Natu- 
ra ha giutlc ragioni di rampo- 
gnare chi impazza dietro le il- 
lufìoni della far.ralìa. 161. El- 
la non dc'accufarlì d'incoilan- 
za. 263. Ella è l’Arte di Dio. 
264. non cangia firtemi . 206. 
Abbonda in mortrarci gii ertet- 
ti ; ma fearfeggia in inoltrar- 
ci le caufe. 306. 307, Atten- 
de più a fare , che a disfare. 
391. 

Nave trovata in un monte tra gli 
Svizzeri annienta ilSirtemadei 
Woodward. 108. Come Gali in 
quel monte inviluppata. 376. 
L’inviluppamento d’una tal Na- 
ve in un monte non è natural- 
mente nè imponìbile , nè diffi- 
ciliflima . 379. 380. Spiegali co- 
me abbia potuto una nave in- 
vilupparli in un monte. 380. 
381. 

Nave trovata in un monte del Pe- 
rù. 379. Un’altra in un’altro 
monte, ivi. 

Nea ifola quando nata. 243- 3 1<S. 
Newton . 42, 43. 201. Sua Regola 
nel filofofarè . 212. Suo detto 
fopra 1 ’ uniformiti della Natu- 
ra nell’ oprare. 239. Sopra la 
divifìbiliti della materia, ivi. 
Kkk ij Nic- 
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Nicchi Mirini per quii cagione G 
truovino fulìe colline , fecondo 
Woodward. tsz. Nicchi dra- 
nieri in Inghilterra . 1&2. 

Niccoli di Lira. Suo delio Copra il 
Diluvio . 84. 

Niceforo citato dal Paragallo . 26^, 

Nieremberg racconta eflerfi trovata 
una Nave nel Perù. ? 7o. 

Nocciuolo trovato fcavando un poz- 
zo in Modena . 338. 

Noncello Gume nalcc ne' contorni 
di Pordenone, nj. Si gonGa 
fuor del folito. 114. 

Norvood. 43. 


o 

O Bbietti contro la fentenza deli' 
Autore , e loro fcioglitnenti . 
z<? 4 - e feg. 

Obbietto Teologico difciolto. zìi. 
e feg. 

Oceano come GaG formato in oc- 
cafìon del Diluvio , giuda il 
Buraet. 2Ì. Mole dell' Oceano 

? quanta Ga in realtì , e quanta 
econdo il Eurnet . 63. 

Oceano Indico comunica coll’Etio- 
pico : e quedo coll’Atlantico. 
ani. 

Olimpo monte, uno in Cipro, uno 
in Tcffaglia. 26;. 

Oppinioni varie fopra 1 Corpi Ma- 
rino-montani . 10. e feg. 

Orazio Fiacco , e fuoi verG. aro. 
Origine de’ Fonti fecondo Wood- 
ward . rnS. Secondo altri . 1 rz. 
119. 

Ormus ifola tutta compoda di fi- 
le. 412. 

Offa, e fchclctri di Balene, c d’al- 
tri grandi pefei ne’ monti d’In- 
ghilterra. i8a. 

Offa e fchelctri d’Elefanti nella ftef- 
fa ifola . ivi . 

Oda d’animali Granieri in luoghi 
■ fotterranei . 401. Specialmente 
in Inghilterra, ivi. 
Odcrvazioni fono il fondamento del- 
- la vera Filofofia . 87, <;7- 
Oflcrvazioni fatte dal Woooward. 


87- 88. 8q. Non fono quelle , 
eh* et conobbe a fe neceflarie. 
07 - e feg. Non fono efattc. 
100. 102. io;. 

Odcrvazioni doriche fopra la Nuo- 
va Ifola. 214. e feg. Sopra il 
Monte Nuovo. 2x8. e feg. So- 
pra il Vefuvio. un. e feg. So- 
pra l’Etna. 212. e feg. Certe 
o ricreazioni fono difficilliflime 
a fard. qoi. 

Odriche fui monte Aubrig tra gli 
Svizzzri. 180. 

Odriche trovate nella Nuova I fo- 
la. 2t5- 

Odriche perfettiflime una volta nel 
Lago Lucrino. 210. 220. 

Otrajano Cittì quaG didrutta da’ 
vomiti del Vefuvio. 2 fi . Di 
nuovo diroccata c fcpolta da’ 
vomiti dedi. ?4t. 

Ovvidio, e fuoi ver fi . 24. 76. 


P 

P Alaggi e cafe fepolte fotto 1 * 
acqua del mare vicino a Poz- 
zuolo . 287. 

Panama , Itlmo che congiunge I’ 
America Settentrionale alla Me- 
ridionale . 206. 

Paragallo (Gafpare) Storia de! Ve- 
fuvio da lui fcritta, 120. e feg. fuo 
pernierò fopra l’origine del Ve- 
fuvio . 220. 167. e fopra il mon- 
te Giuro . 263 . 

Patrizio. V. Francefco. 

Pelerò monte alle falde dell’ Etna. 
228. 

Penifola formata da’ materiali vomi- 
tati dal Vefuvio . 22?. 

Pereira . 214. 

Perrault. 112. 

Pefei , e Crodacei Marimo-manta- 
ni a che fine G tengano nelle 
Gallerie, e ne’Mufci . pag. t. 
In quai luoghi , e in quai pac- 
G fi truovino . IL In quali cir- 
codanze. 2: 

Pefei a fcaglia in qual materia fi 
truovino chiuli . 1 14- 

Pcfci 
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Pelei quando prodotti dalla Natu- 
ra . JiZ; 

Pelei guizzami come acchiappati 
nelle pietre. 3Ò7. e Icg. 

Pelei d’acqua dolce come nelle pie- 
tre li truovino. 37 e feg. 

Petrarca. Suoi vetfi. 34. 3^4. 

Piani dintorno al Veluvio, e lotto 
Modena coperti furono da vo- 
miti de’ monti. 343. 

Piante lono còrpi organici . 403. Al - 
cune in una terra, altre in un' 
altra allignano. 401. 

Piante pietrolc di mare !u’ monti. 
iyg. 

Pianure terredri cola fiano , e onde 
lìano ufeite . i8q. Rapporto di 
elle a’ monti . 297. 

Piave qual velociti abbia nelle pie- 
ne. 48. In certo /ito Ondeggia 
cornei] mare . In luoghi Ico- 
gliofì. z8c. 

Picard .43. 

Pico de "laide quanto alto. 118. 

Pico Uola tra leAzzore, luo mon- 
te quanto alto, ivi . 

Piedi Zurigani convertiti in piedi 
Romani. 108. 

Pietra de’ monti limile alla pietra 
che Da nel fondo cllcnzialedcl 
mare. 184. 

Pietre infocate fcagliare in aria nel 
nafeer la Nuova Ifola. atti. 

Pietre liquefate vomitate dal Velu- 
vio. azy 

Pioggia , fecondo Burnet , non ca- 
deva innanzi al diluvio, le non 
vicino a’ Poli, a 6 . 

Pioggia di polvere . ai7. per tutta 
Europa, zzi. 

Pioggia di cenere. 217. zi8.d’ are- 
na . 22S- Ili L di pietre. 217. 
2 za. zza, zzò. 228. Di terra 
228. Di creta, ivi. 

Pireo detto Porto di Retine lì cam- 
bia il’ 1 fola in penifola. 24 

Pini ed Abeti in luoghi fotterranci 

1 d’ Inghilterra 401. 

Per qual caufa ivi il truovino. 403. 
404. Sperienza da farli per co- 
nofcerla. 40 

Platone. Suo detto fopra la ricerca 
delle cole grandi. 258. 
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Plinio . 53. 241. 242. 243. 244. 2 6 } 
"dodi 


332. 341. Suo detto (opra gli 
i delle 


Suo 

alzamenti c abbinamenti delle 
terre . 20 1. Si difende da’ rim- 
brotti di certuni. 244. 

Plutarco . Sua oppinionelopra il no- 
lìro Fenomeno. 102. 

Polibio . 242. 244. 

Polvere da arehìbufo qual forza ab- 
bia. 2S4- 

Polvere negra vomitata dal Velu- 
vio. in. 

Pompei Cittì rovinata dagl’ incen- 
di del Veluvio. i2t. 341, 

Ponto Eulino le abbia fempre co- 
municato col mar di Marmora 
194- »95- „ . 

Pofature compone di varie , mate- 
rie . 271. 273. Di fpoglie d’ ani- 
mali. 22i 273. 

Pozzo d’ Amtlerdam , nello Icavar 
del quale li lono trovati de’ Cor- 
pi Marini alla profonditi di 95. 
e pii piedi . 333. Come qu? 
Corpi fieno lì andati . 336. 

Precipitazione de’ corpi terrellri nel 
diluvio , giuda il Woodward. 
142. Succede ir>aan2Ì che 1’ ac- 
qua fi ritiri nell’ abido. ivi. Sua 
cagione efficiente, ivi . Cagio- 
ne che mode il Woodwaid ad 
affermarla . 143. Ella non pub 
ammetterli . 14 y e feg. Non po- 
ti arredarli , come piacque pen- 
lare al Woodward. 149. Non fi 
è fatta ne’ luoghi , onde i corpi 
furnno tolti . 1 co. 

Precipitazione de’ Corpi Marini . 
. «5*- 

Principio , fu cui poggia lo fpiega- 
mcnto del nodro Fenomeno . 

ai;. 

Procida Ifola quando nata . 244. 

Propofizione fopra la quidione pro- 
poda . 131. Sue parti principali. 

Protcdagione fopra la verità del Di- 
luvio Univerfale. 1 6, 
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Uillione fopra l’ andata de’ Ma- 
rini Corpi fu’ monti era ce- 
lebre fin già due mil' anni . 

IQAi 



R Amazzini . tpo. ^ ;8. 344- 35». 
Ravenna . lo Ravenna, ed in 
Rimini da certo tempo in qua i 
piani delle ilrade fi fono alza- 
ti. ì8j. . 

Recupito ( Giulio Cefare ) defcrive 
1* incendio del idqt del Vefu- 
vio . Ili, a 86. 

Regola Newtoniana . 212. 2 6 e. 
Reno fi feerica nel MarGerma- 
nico . 102. 

Rinato ( Co: Jacopo ) ragguagliato 
dai Vallifnieri (opra i Corpi Ma- 
rino-montani dell’ America . 

Ricci Marini minutififìmi . ?do. 
Riccioli . 4;. 

Rocche ulccnti dal fondo del ma- 
re. 215. 2lfS. 

Rodi. i|i. quando nata. 244. ìtd. 

quanto giro abbia, iti- 
Rorario. 167. j6S. 

Rulfia tutta prende il fate vicino al 
Mare Cafpio. 41 ;. 

s 


S Affufa Cantone degli Svizzeri , 
dove fi truovano Teli acci Ma- 
rini . 197. 

SaHedine del mare onde venga . 4oy. 

e feg. Oppinioni foprala lei ori- 
. . gire . ivi . Salfedinc non è coe- 
tanea coll’ acqua del mare. 410. 
Santo Lidio. 194. 

Santorino Itola dell' Arcipelago . 
ai«. chiamoflì anticamente The- 
ra . za i. 

Sapienza infinita fi feorge nell’ ordi- 


nanza delle parti del mondo no- 
Aro. 40. 

Sapori delle acque onde vengano . 

4ÌZ: 

Sardegna , e tuoi monti . zqz. 

Saffi (cagliati dal fuoco nel nafeer 
della Nuova Itola . 217. Da’ 
vomiti del Vefuvio . zzt- Saf- 
fi fparfi fu'dorfi de' monti , ed 
altrove. 268. 

Scamozzi Vicenzo. 198. 

Scaro Cafiello di Santorino. 242. 

Scheletri d' Elefanti fi truovano in 
luoghi fotterranei dell' Inghil- 
terra . 401. di Coccodrillo in 
Germania, ivi. 

Schcuchzero. 187. Sue offervazioni 
intorno al nollro Fenomeno . 
z8a 197.mL.27». 320. 358. 371. 
37 5. Ei fiffa il cominciar del 
Diluvio nel mele di Maggio . 
188. Si rigetta quella oppino- 
ne. x88. e feq. 

Schildt monte nel Cantone di Gla- 
rit. 279. 

Scoglio alzatoli da poco in qua vi- 
cino all’IUria. tot. 394- 

Scotto. Suo detto circa 1 ' incendio 
del 1306 vomitato dal Vcluvio. 
222. 

Sedileau. 112. 

Selve lotto l'acqua del Mediterra- 
neo. 395. 

Semenze de' Vegetabili non ricad- 
dero ne' propri luoghi in tempo 
del Diluvio Woodwardiano , 
perche' no cGlicvano. 151. 

Scrii non debbono prender dominio 
fopra la ragione . 254. 255. 

Sentenza dell'Autore (opra la qui- 
fìionc propolla. 231. Fu da al- 
cuni accennata. ivi. Non fi op- 
pone alla Sacra Geneli . 312. 

Sentimenti di chi gli altrui detti op- 
pugna foventc fi fpacciano per 
fentimenti della Santa Scrittu- 
ra. ìij. 

Sicilia come nata . 253. Secondo 
Srrabone. 199- 

Sigonio. Sopra l’incendio Vcfuvia- 
no dell'anno 471. pag. zar. 

Sificma che non corrifponde allo 
fiato prefente del Globo terra- 
neo , 
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queo , non può efler vero . 30. 

Sificma del Woodward deferitto . 
90. Siltema del Tuo Diluvio fi 
oppone al Sacro Tello. 1 30. e 
feg. Non è Stilema della Na- 
tura, com' egli vanta . 1 66. e 
feg. 

Siflema nollro con metodo fintetico 
efpollo . 426. e feg. 

Sillemi Fifici non danno , nè tolgo- 
no la certezza alle cofe fopran- 
naturali . 17». 

Situazione de' monti , e defe loro 
Orati . 120. e feg. 

Snellio. 43. 

Spaccato del Globo terraqneo pien 
di terra deferitto. 302. 

Spagnoletta Ifola . zqi. 

Spazio dall’aria occupato fopra la 
fuperficie del mare fino alla ci- 
ma de’ più alti monti . 7 3. So. 

Spcrienza da farfi per conolccr la 
cagione del trovarli in Inghil- 
terra Pini ed Abeti fotterranei. 
4°5- 

Spiga a'orzo trovata dentro una pie- 
tra'. 188. 

Spiga di Segala Umilmente . ivi . 

Sporadi ifole dell’Arcipelago . ut. 

Satto della Quifiione prelente . 2 i 
Sua importanza. 5. 

Storia Moderna . 142- gol. 

Sticcotti ( Tommafo ) Dottor di 

Strabone. Suo Pentimento intorno al 
nollro Fenomeno . 191. Onde 
riconofea l’ alzamento dc| Me- 
ditertaneo. 199. Defcrive il La- 
go Lucrino . 210. Defcrive il 
nafeimento dell’ Ifola Hicra . 
241. e’1 cambiamento d'alquaU- 
te ifole in penifole. 14;. 

Strabone , ed altri Scrittori defefi 
da ingiulla cenfura . 24S- 

Strabone . Suo detto fopra la forza 
che hanno gli efempli de’ fat- 
ti per torre la dubbiezza dell' 
animo . 25V Altro fuo detto 
fopra il poter nafeere grandi 
ifole, e terre Continenti, ivi. 
e 301. Al temdo di Strabone la 
Ciitù di Luna non era dal ma- 
re inondata. 388. 
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Strati terreflri quando indurati , fe- 
condo il Woodward . 136. Se 
folfero paralleli . 137. Gfiilra- 
ti Modcncfì dlllruggono l’idea 
del Woodward. ito. 

Strati , e Crolle de’ monti fono fat- 
ti aguifadi pofature. 271. Co- 
me ciò intenderfi debba, ivi. 
e come ciò fucceduto fia- 272. 
Strati di vari colori , e com- 
polli di varie materie . 27J. 
27 6. Strati di marmo durlfn- 
mo furono una volta teneri e 
liquidi . 273. 27Ó. Strati vari 
per groflezza e Umazione. 278. 
279. Strati di pietra come in- 
curvati . 280. Onde bucati , rot- 
ti , e fi ravolc i . 281. 

Strati feendenti dall'Etna fino a 30 
miglia di lontananza. 281. Va- 
rie Umazioni de’ montani Ara- 
ti onde vengano. z8z. 

Strati delle pianure : loro fituazio- 
ne ed origine . 288. e feg. Ca- 
gioni effetrrici de’terreftri Ara- 
ti fono i fuochi fotterranei. 35 6. 
Arati di diverfe materie s’in- 
teffono uno coll altro. 291. Dif- 
ferenza tra gli Arati de' monti 
e delle pianure . zcd. 

Strati Vefuviani, eGibelliani.293. 

Stratti di Modena deferitti . ;;»■ 
Spiegati . 340. Gli Strati che 
fono fotto Modena furono anti- 
camente abitati . 3+3. Non fu- 
rono creati nello (lato in cui 
ora fono. 343. 333. Strati Ve- 
fuviani c Modenefi ebbero una 
fteffa origine. 344- I loro varj 
colori inoltrano qual'ella fia da- 
ta. 345. Come avvenuto liachc 
nei quinto e nel decimo Arato 
fotto Modena mcfcolate fieni! 
le produzioni marine. 347. 

Strati Modenefi dimoftrano, che per 
lo Diluvio 1 Marini Corpi non 
fi fono trafportati ne’ monti . 
349. e feg. nè pure per mezzo 
a altre inondazioni. 331. c feg. 
Nè pure per mezzo del mare 
inondante 1 monti. R a Ad- 

dano la pruova del nollro Si- 

Aema. 31V 

Stra- 
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Strali terreliri , e loro difpofizione 
non dipendono dal Diluvio , nè 
da altre inondazioni . 104. 

Stratone il Fifico . 104- Sua conghiet- 
tura intorno allo Stretto di Gi- 
bilterra , che lia dato chiufo. 
19S. Sua Temenza rigettata . 
igó. 

Stretto di Codantinopoli fu creduto 
fatto per uno sbocco del Mar 
Nero. ìos- 

Stromboli lidia. 166. 

Suarez. 414. 

Suez. Iltmo che unifce l’Africa all’ 
Alia. 105. 

Sumatra Ifola . 202. 

Superficie della Terra è io gran par- 
te di pietra. 147. 
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Agliamento fiume qual veloci- 
ti abbia nelle piene . 48. I- 
nonda improvvifamente ilFri- 
uli. 114. 32Z; 

Tartaria Settentrionale, oggi detta 
Si' cria. if>6. 

Tauro Monte, uno in Sicilia, uno 
nell’Afia Maggiore. i6i. 

Tempio di Giove A ormone dove lia 
dato. 104. 

Tenariffa . Tuo monte. $4. $4. 

Tenebre cagionate da vomiti del 
Vefuvio. nu u. 224. dell'Et- 
na . z;o. 

Teoria del Burnct non corrifponde 
allo dato prefente del Globo 
terraqueo. 41. 71. 

Tera, e TeraGa. 241. 241. ; 1 6. 

Terra . Suo sgombera mento dalle 
acque come , e quando fucce- 
duto . 4 iz. e feg. Non rutta fu 
feoperta nel terzo giorno dopo 
la creazione. 417. A principio 
era tutra coperta dall’acqua . 
418. Sue interne parti come dif- 
polle ■ 274. Cangiamento fuc- 
ceduto nella terra . tòt. 464. 
Sua circonferenza , Superficie, 
Diametro, ivi . Diametro del- 
la terra , fecondo Woodward . 


142. Superficie arida , e fuper- 
ficie aquea, quanta . o. Mole 
della terra alzanteG (opra la 
fuperficie del mare. 58. 

Terra Primigenia qual folte fecon- 
do il Burnct , 25. Non ebbe 
mai la figura, ne il filo , eh’ 
ei volle darle. 40. e feg. 

La terra è una sferoide . 42. fecon- 
do altri, una Elliffi. 4£ 

Terra Ellittica del Burnct quanto 
maggiore avclfe un diametro 
dell'altro . 44. 48, Figura ovale 
della terra Buroeziana. 46. 47. 
Crolla di quella terra quanto 
fpazio abbia occupato . 17. óa. 

Terra Primigenia dei Burnct non 
potè abballarli più di 62 per- 
tiche . 7Q. 

Terra Primigenia , cd Abido Bur- 
neziano debbono Tempre occu- 
pare la medefima quantità di 
fpazio. Si. 

Terra quando fiali difciolra, fecon- 
do il Woodward . 145. La dif- 
loluzion della terra , e l’alza- 
mento di lei e dell’ acqua pre- 
tefi dal Woodward fono natu- 
ralmente, cd anche teologica- 
mente imponìbili . 141. 

Terra dclFuego perchè cosi detta - 

IIÌ7. 

Terre di var; colori dal Caos non 
ponno edere (late didime . 28. 
modrano , che non furono de- 
polte dall’acqua. 1&6. 

Terre falfe , e terre infipide dc’mon- 
ti inoltrano , che alla loro al- 
tezza non è mai dato il mare. 
208. zoo. 

Terre altre d'una , altre d’ un’altra 
Torta producono le piante. 40J. 
e gli animali. 407. 

Terremoto in Santoritio per lo na- 
feer della Nuova Itola . 214, 
Per io nafeimenro del Monte 
Nuovo . 218. Innanzi l’incen- 
dio del i<5}i. del Vefuvio. 224- 
Innanzi I' incendio del 1694. 
pag. 225. 

Terremoti nel Giappone. 401. Nel 
Perù. 314. 

Tellacei. V, Crodacei . 

Teuf- 
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Teuflfelf- Munller , monte dell’ El- 
vezia . 270. 

Thia ifola quando nata. 242. 31 5. 
Thora, e Taurafia, Città rovinate 
dagl' incendi del Vefuvio. 111. 
• J 4** 

Tirion Geografo. 202. 

Tiro cambiato d’ Ifola in Penifola. 

TittlTsberg monte tra gli Svizzeri . 

qio. 

Tolmezzo, Capitale della Carnia. 

Hi 37<S. 

Torrente di bituminofa e metallica 
materia feorre dal Vefuvio fin 
nel mare. zzfi. Altro dall' Etna. 
112 - 

Torrente di Refina fulfurea vomi- 
tato dal Vefuvio, 222. altro di 
liquido fuoco . ivi . Altro di 
Zolfo, e di bitume. 22 6, 

Torri formontate dal mare. 387. 
Tripergola Borgo fcpp e lli t o f o n o il 
Monte Nuovo, zi 8. 

Trota impietrita . 37 6. 

Turbini., 0 Vortici non trafporta- 
no i Marini Corpi fu’ monti . 
178. e feg. 


V 

V Acuo Filofofico non nuoce al- 
la fentenza noftra . 208. e feg. 
La quiltione del Vacuo è pro- 
blematica* 200. Come il Vacuo 
fi fchivi nel nafeer de’ monti . 
300. Come fi fchivi nell’ipote- 
u d’ Empedocle . 30V 
Vallenllatter Berg , monte dell’ El- 
vezia. 270- 

Vallifnieri ( Kav. Antonio) 13. 35. 
177 . 170. 183. 184. l8t- 100. 
203. 214. 231. 232. 38 6 . 387. 
Non approvò veruna fenten- 
za intorno all'andata de’ Mari- 
ni corpi fu’ monti . 2. Suo fen* 
timcnto intorno all oppinione di 
chi tentò , fpiegare il noltro Fe- 
nom.no col fupporre un’ anti- 
ca altezza del mare. top. 
Vallifnieri contrario di fentimcnto 
al Leibnizio. 204- 205. Deferi- 


vo la Bruttura e fituazione de’ 
monti . 260. e feg. Suo detto 
fopra la verità dc’Siftcmi. 318. 
Suo fentimcnto intorno i pelei 
d’acqua dolce impietrici . 375. 
Intorno agli alberi fotterranei . 

404- 

Varemo . 48. 5 j. 57 ■ 6t. 66. 201. 
335 * 35 ®f Sua oppinione lopra 
La-ulfedine del mare . 411. Ci 
ragguaglia di molte minieredi 
fale . 413. Ci addita parrecchi 
monti compofli di fate . 41 6 . 
Suo detto fopra l’amarezza del- 
le acque. 417- 

Vali di creta come in fotterranei 
luoghi fi truovino . 373. 374. 

Uchalo monte alle falde de’ Pire- 
nei. 116. 3 73. 324* 

Uda monte della Carnia . 11;. Un 
pezzo di quello monte fi fiac- 
ca, e caduto fequefira le acque 
delTagliamento. ut. 372. 3 73. 
come in quello monte invilup- 
pati fianfi i pefei d’acqua dolce. 
3 J77* 

Vegetabili , ed Animali come non 
fianfi difciolti nel Diluvio Wo- 
odwardiano. 1 30. 140. Sbaglio 
del Woodward fu quello pun- 
to . 140. 141. 

Vegetabili chiuiì nelle pietre. 148. 
De’ Vegetabili le femenze li 
fan ricadere dal Woodward ne’ 
propri climi quando non era- 
no. i lo. 151. 

Vegetabili marini come inviluppati 
ne’ monti . 370. 371. .372* 273* 

Venezia . In Venezia , ed in Ra- 
venna il mare continuamente 
fi alza . 384. 

Verona Elvetica. u58. Noq efifie. 

3 ^ 8 . 

Vefuvio. Sua origine e grandezza. 
220. 267. Suoi incendi. 224. e 
feg. Sua cima quanto nel 1631 
abballata . 22 5* Sua materia V03 
mitata rende fecondo di pefei 
il mare. 323. Sue ceneri cado- 
no fino a Cofiantinopoli . 12Q. 
Suoi materiali vomitati nel ma- 
re fervono di nido, e di fcpol- 
cro a' Marini Animali . 338. 

337 - 
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317. Co’ fuoi vomiti formò va- 
rj tirati . 747. Suoi vomiti di 
pietre liquefatte. 166. 401. Al- 
tti fuoi Vomiti - 368. 797. Vo - 
mita fale. 41 a. 

Virgilio. Suoi verfi . in. 229. 148. 

Voragine Lcibniziana . 204. 

Voragini aperteti nel Vcluvio. 224. 

Uovo rapprefentante il mondo. 4 6. 

Whceicr ( Giorgio ) fall fopra il 
monte Cinto. 2 so. 

Widerfeld monte Elvetico. 320. 

Woodward . 5. 22: t&i" 111: 

16 2. 763. zdti. 77;. Mollra che 
i Marini Corpi de' Monti ori- 
ondi fono dal mare . 277. 274. 
Nel fuo Stilema fpiega in ap- 
parenza il Diluvio , e ’1 noflro 
Fenomeno . 06 . 82. Sue olTer. 
v azioni. 87. SS. 80. q 6 . c fcg. 
107, 104. " Suo Siltema deferir- 
lo . 00. Suo Diluvio . 00. or. 
92,93. Principi, fu’ qutmfon^ 
da il Woodward l’ cfplicazione 
del Diluvio , e del nollro Fe- 
nomeno . 24. 95. Trafcura le 
ofiervazionide'tktti , e fi tie- 
ne a’ fuppofii. 2^1 9 Si Nega i 


fatti fiorici . 2P. Le fue dedu- 
zioni nonfonobuone. 97. 101. 
■03- Appoggiaogni fpiegamen. 
to del Diluvio (opra un prin- 
cipio fimo c falfo . 103. Egli è 
fintile a un viandante tmarriro 
di firada, ros- Parla con trop- 
po ardire intorno ai fuo abif- 
fo . ila, Pecca più degli Av- 
verfarj da lui riprefi nel collu- 
me . 1 2 3 . Non fa cofa credere 
intorno l’idea del fuo Diluvio. 
ids. Il fuo Diluvio ha il ca- 
rattere d’una favola, ivi . Fif- 
fa il cominciamento del Dilu- 
vio nel mefe di Maggio. 187. 
Si rigetta quella fua oppiato- 
ne . 188. e feg. Sua Temenza 
fopra i fanghi , che da’ fiumi 
fi portan nel mare. 384. 

z 

Z Ucconi Ferdinando. 16. 

Zurigo più baffo di Glaris qua- 
ranta piedi . 197- Quanto fi al- 
zi fopra il mare . 198. 
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Errori . 

Pag. j-inmarg. Gttgr, P>fir. f*i *J. 

6 tin. 8. aniecipatamente 

q8. fin 7. Ilio 

Si. Un. 13. del 

74. Un. •$. appogu 

«t, llll . 14 ErtÀttl 
tot. Un. i$. fi a, 

106. lira* aj. Qual 
119. Jin. 11. dnrszta 
• io. fin. 18. ploge 
>77. Un. 1$. Pai /eli ri 
178. Un. ad. « a 
197. fin. ai. Continuar 
a 07 lln. li. afflar 

157 fin. t|. beo 
178- fin. af. 8 negletto, e 
393. fin. 14. pianure 
jot lin ai. tuperfici? 

318. In mar g* (*)Lìt.M. e*f, ijt. 
33S» lin a 11. MiS*T^2 
34». Un. s. det co 
3 S*. In marg. <&> f*V |»o« 

371» lin j. Pano’ 

4 » t. lin, iij 

41I. Un. 30. Al! 

4 >«. Un. ad. tenora 
417. fin. affi alci ut a 
4'?. lui. *8. e nelle 
ivi parti 


Correzioni . 

Oeagr. Fifir.fq |f} 


anticipatamente 
Meo. 
dal 

ira?* 

fia : 
qual’ 
durena 


* 7 - 


piogge 

ÌMÌ 9 U 


•itlf't'ml 

ed 

cenrinuat* 

rellar’ 

ben’ 

e negletto, d 

pianure 

fnperficle, 

(a) LI, ll.ftr. 173, 

MIXTìE 
detto ; 

W »S». 

341. 

1 anno 

tetiAum 

fila 

tenere 
a (ciucca 
o neUs 
parti. 
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